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PREFAZIONE. V' ì 

.... La testimonianza più degna di fede sarà sempre 
quella del testimonio oculare, so^pratutto quando que- 
sto testimonio è un uomo onorevole, attento e in- 
telligente, quando scrive sul posto, all'istante e sotto 
la dettatura dei fatti stessi, quando manifestamente il 
suo unico obietto è di conservare o fornire un'infor 
mazione, quando il suo lavoro non è im brano- di 
polemica cooceitato per i bisogni d'una causa o uno 
squarcio d'eloquenza foggiato in vista del pubblico, 
ma una deposizione giudiziaria, un rapporto segreto, 
un dispaccio confidenziale, uma lettera privata, un 
meimeiijto personale. Più jun documento si avvicina a 
questo tipo, più esso merita fiducia e fornisce dei 
materiali superiori. ' — lo ne ho trovato molti di 
questa qualità negli Archivi nazionali, principalmen- 
te nelle corrispondenze manoscritte dei ministri, in- 
tendenti, subdelegati, magistrati ed altri funzionari, 
dei comandanti militari, lufficiali dell'esercito e uffi- 
ciali della gendarmeria, dei commiscri dell'Assem- 
blea e del re, degli amministratori di dipartimento, 
di distretto e di municipalità, dlei privati che si rivol- 
gono al re, all'Assemblea nazionale ed ai ministri. 
C'è fra loro degli uomini d'ogni rango, d'ogni profes- 
sione, d'ogni educazione e d'og*ni partito. Essi sono a 
centinaia e a migliaia, disfpersi su tutta la "superficie 
del territorio. Scrivono ciascuno per proprio conto, 
senza poter concertarsi e nemmieno conoscersi. Nesr 
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Similmente, nel contadino attraverso a visioni con- 
fuse, lentamente, a poco a poco, si abbozza un'idea 
nuova, quella di una moltitudine oppreslsa di ciii egli 
fa parte, di un grande gregge sparso molto lontano 
al di là dell'orizzonte visibile, dovunque malmenato, 
affamato, scorticato. Verso la fine del 1788, attraverso 
le corrispondenze degli intendenti e dei comandanti 
militari, si comincia a disting^iere il brontolio univer- 
sale e sordo d'una ooUeia vicina. Il carattere deg'li 
uomini sembra mutarsi; essi diventano sospettosi e 
restii. — Ed ecco precisamente che il jg'ovemo, allen- 
tando le redini, li chiama a guidarsi da sé stessi i). 
Nel mesie di novembre 1787, il re ha dichiarato che 
convocherebbe gli Stati Generali.* Il 5 luglio 1788, 
egli chiede a tutti i coi^ e persone competenti delle 
memorie a tale proposito. L'8 agosto, fissa la data 
della seduta. Il 5 ottobre, convoca i notabili per pren- 
dere una decisione con essi. Il 27 dicembre, accorda 
una doppia rappresentanza al Terzo Stato, perchè «la 
« sua causa è legnata ai sentimenti generosi e avrà isem- 
«pre per sé l'opdnione pubblica». Lo stesso giorno, 
egh introduce nelle assemblee elettorali del clero una 
maggioranza di curati, «perchè quei buoni ed utili 
«pastori si occupano da vicino e quotidianamente del- 
« l'indig'enza e dell'assistenza del popolo», donde ne 
viene « ch'essi conoscono più intimamemte i suoi mali » 
ed i stuoi bisogni. Il 24 gennaio 1789, regola l'or- 
dine e la forma delle convocazioni. A datare dal 7 feb- 
braio, le lettere di convocazione partono ad ima ad 
una. Otto giorni dopo, ogni assemblea di parrocchia 
comincia a redigere il e a h i e r delle sue rimostranze 
e si riscalda nel dettaglio e nell'enumerazione di tutte 
le (miserie che mette sulla carta, r- Tutti questi appelli 
e tutti quesiti atti sono altrettanti colpi che si riper- 
cuotono nell'immaginazione popolare. «Sua Maestà, 
«dice il reg'olamento, ha desiderato, che dai punti 
« estremi del suo regllo e dalle abitazioni meno cono- 
« scinte, ciascuno sia sicuro di far pervenire fino 
«ad essa i suoi voti ed i suoi reclami». Dunque 

») DuvERGiER, ColUcUon des lois et décrets, I, i a a3, e spe- 
cialmente pa^. i5. 
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la cosa è proprio Vera, del tutto certa. Sono invi- 
tati à parlare, sono chiamati, sono consultati, si 
vuole aiutarli; d'ora innanzi la loro imiseria sarà mi- 
nore, stanno per con^nciare tempi migliori. Essi non 
ne sanno di più; parecchi mesi dopo, in luglio, ecco 
tutto quello che può rispondere una contadina ad Ar- 
thur Yòung': «Le hanno detto phe vi sono dei ric- 
« chi che vogliono fare qualche cosa (pei disgraziati 
«della sua classe», ma chi, che cosa, e come, ella 
igiiora: è cosa troppo complicata, superiore alla ca- 
pacità d'un cervello intorpidito le macchinale. — Un 
solo pensiero vi si sprigiona, la speranza di un sol- 
lievo immediato, la persuasione che vi hanno diritto, 
la risoluzione di concorrervi con tutti i mezzi, per 
consegtienza l'attesa ansiosa, lo slancio pronto, l'irri- 
gidirsi della volontà tesa che óon aspetta che un'oc- 
casione per allentarsi e per lanciare l'azione, come 
una freccia irresistibile. Verso la mira sconosciuta che 
si svelerà ad un tratto. Questa mira, ad un tratto, 
la fame g^lielo designa: bisogna che vi sia del grano 
sul mercato; bisogtia che. gli appaltatori ed i pro- 
prietari ne portino; non bisogna che i grossi com- 
pratori, governo o privati, lo trasportino altrove: bi- 
saglia ch'esso sia ad un prezzo basso, che lo tassino, 
che il fornaio lo dia a due soldi la libbra; bisogtia 
che le gtanaglie, la farina^ il vino, il sale, le derrate, 
non paghino più diritti; bisogna che mon ci siano più 
diritti, né livelli feudali, né decime ecclesiastiche, né 
in^poste regali o municipali. E, su quest'idea, da ogni 
parte, in marzo, aprile e maggio, la sommossa scoj> 
pia. I contemporanei «non sajnno che cosa pensare di 
«un tale fiag'elloi); essi non capiscono nulla di que- 
«sta innumerevole quantità di malfattori che, senza 
«capi apparenti, sembrano essere d'accordo per ab- 
«bandonarsi da per tutto agli stessi eccessi, e preci- 
«samente nell'istante in cui gli Stati Generali stanno 
« per entrare In seduta ». Gli è che, sotto l'antico regi- 
me, l'incendio covava a porte chiuse ; improvvisamente 
la porta s'apre, l'aria penetra, e subito la fiamma 
prorompe. 



i) MoNTjoiK, i.A parte, 109» 



l'anarchia spontanea 



III. 

Le Provincie durante ì sei primi mesi del 1789. 
Effetti della fame. 

. Non sono {dapprima che fuochi intermittenti, isolati 
che vengono spenti p si spengono da sé, ma un 
istante dopo, nel medesimo luo^gb o lì vicino, gh scop- 
piettìi ricominciano, e la loro molteplicità, come il loro 
ripetersi, mostra l'enormità, la profondità, Taccalora- 
mento della materia combustibile che sta per esplodere. 
Nei quattro mesi che precedono la presa della Basti- 
glia, si può contare più di trecento sommosse in Fran- 
cia. Ve Ile sono di mese in mese, di settimana in set- 
timana, nel Poitou, nella Bretagna, nella Turena, nel- 
rOrleanese, nella Normandia, nell'I le-de-France, nella 
Picardia, nella Champagne, nell'Alsazia, nella Borgo- 
gna, nel Ni ve mese, nell'Alvemia, nella Linguadoca, 
nella Provenza. — Il 28 tnaig'gio, il parlamento di 
Rouen annuncia dei saccheggi di grani, «delle vio- 
« lenti e sanguinose mischie in cui imolti uomini, d'am- 
« bo le parti, sono periti », in tutta la provincia, a Caen, 
a Saint-Lo, Mortain, Granville, Évreux, Bemay, Pont- 
Audemer, Elbeuf, Louviers, ed in altri luoghi an- 
cora. — Il 20 aprile, il barone di Besenval, coman- 
dante militare delle provincie del Centro, scrive : « Io 
«rinnovo al signor Necker un quadro dell'orribile si- 
«tuazìone della Turena e dell'Orleanesie ; ogni lettera 
«ch'io ricevo da quelle due provincie è il dettaglio 
« di tre o quattro sommosse a stento frenate dalle 
«truppe e dalla gendaitneria » i). — E, in tutta l'e- 
stensione del regno, lo spettacolo è uguale. 

Di solito, e com'è naturale, le donne sono alla te- 
sta; sono esse che, a Montlhéry, hanno sventrato i 
sacchi a colpi di forbici. Ogni settimana, il giorno 
del mercato, sentendo che la pagnotta di pane è au- 

Floquet, Histoire du parhment 4^ Nqrmandie^ VII, SpS. -^ 
^rchiyes nattonaUs, H, 1453, 
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mentata di tre soldi, di quattro soldi, di sette soldi, 
esse .strillano e s*indig!iiano : a quel prezzo, coiresi- 
guo salario dei loro ùoin^ni e quando jnanca il la- 
voro i), come nutrire una fajmiglia? Si agglomerano 
intorno ai sacchi ed alle porte dei fornai; e fra il 
vociferare le le ingiurie la folla si s'pdnge; il proprie- 
tario o negoziante è urtato, rovesciato, la bottega viene 
invasa, la derrata è nelle mani dei compratori e de- 
gli affamati; ciascuno tira a sé, paga o non paga, è 
scappa portando via il proprio bottino. — Talvolta, 
è affare inteso e prestabilito. A Bray-sur-Seine, il 
i.o mag'gio, i terrazzani di quattro leghe all'ingiro, 
aimati «di sassi, di coltelli, di bastoni, e in numero 
di quattromila, obbligano gli agricoltori e appaltatori 
che hanno portato dei igtani, a venderli a 3 Ère anzi- 
ché a 4 lire e io soldi il mog'gio, e minacciano di 
ricominciare al mercato segliente: gli appaltatori non 
ritorneranno, il mercato sarà vuoto, occorrono dei 
soldati, altrimenti g'ii abitanti di Bray saranno sac- 
cheg'giati. A Bagnols, in Linguadoca, il i.» e il 
2 aprile, i contadini, muniti di bastoni e riuiniti a suon 
di tamburo, « percorrono la città minacciando di met- 
« tere tutto a fuoco e a sangue, se non si dà loro 
« del grano e del denaro » ; essi vanno a chieder grano 
dai privati, se lo dividono a prezzi ridotti, «con pro- 
messa di pag'arlo al prossimo raccolto», costringono 
i consoli a mettere il pane a 2 soldi la libbra e ad 
aumentare di 4 soldi la giornata di lavoro. — Ep- 
però, tale è il procedimento più frequente: non è 
più il popolo che obbedisice alle autorità, sono le 
autorità che obbediscono al popolo. Consoli, scabini, 
sindaci, procuratori-sindaci, ufficiali municipali si con- 
fondono e cedono davanti all'immenso clamore; 
essi sentono che stanno per essere calpestati o gettati 
dalla finestra. — Altri, più fermi, coniprendono che 
una folla ajntnutinata è pazza, e si fanno uno scru- 
polo di versare del sangue; cedono per una volta 
tanto, sperando che al prossimo mercato i soldati 
saranno in maggior numero e le precauzioni meglio 
prese. Ad Amiens, «dopo una somjmossa molto vi- 
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vace», essi si decidono a prendere il gtano dei Gia- 
cobini ed a venderlo al popolo, in un recinto di trup- 
pa, ad un terzo meno del stio valore. A Nantes" 
ove il Ipalazzo di città è invaso, essi sono costretti 
ad abbasisare il prezzo del pane di i soldo alla libbra. 
Ad Angoulème, per evitare di ricorrere alle artni, 
domandano al conte d'Artois di rinunciare, per due 
mesi, al suo diritto sulle farine, e tassano il pane ri- 
sarcendo i fornai. A Cette, essi sono talmente mal- 
trattati che abbandonano tutto: -il popolo ha saccheg*- 
giato le loro case e comanda; essi fanno pubblicare 
a suon di tromba che tutte le sue domande sono 
accordate. — Altre volte, la folla fa a meno del loro 
ministero, agisce da sé. Se i grani imancàno sul mer- 
cato, essa va a cercarli dove si trovano, dai pro- 
prietari e dagli appaltatori che non vogliono portarli 
pel timore del saccheggio; nei conventi dei religiosi 
che, per un editto del re, sono obbligati ad aver 
sempre in imagazzino un'annata del loro raccolto ; nei 
granai óve il governo consierva i suoi approvvigiona- 
menti; nei convògli che Tintendente s^pedisce alle città 
affamate. Ciascuno per sé ; tanto peg*gio per il vicino. 
Gli abitanti di Fougèfes battono e scacciano "quelli 
di Emée che veng'ono a comperare al loro mercato; 
eg*uali violenze a Vitré contro gli abitanti del Maine. 
A Saint-Léonard, il popolo trattiene i gtani che par- 
tivano per Limoges, a Bost quelli che partivano per 
Aurillac, a Saint-Didier quelli che partivano per Mou- 
lins, a Toumus quelli che partivano per Macon. — 
Invano si ag'giungono scorte ai convogli; truppe d'uo- 
mini e di donne, aitnate di falci e di fucili, si mettono 
in ag'guato nei boschi della strada e saltano alle bri- 
glie dei cavalli; bisogna sciabolarli per poter pro- 
seguire. Invano si prodigan loro delle ragioni, dellt 
buone parole, ed anche «si offre loro del frumento 
«dietro compenso in denaro; essi rifiutano gridando 
« che il convoglio non J^artirà ». Essi si sono incaponirti ; 
la loro risoluzione è quella di un toro che si mette 
a traverso del sentiero presentando le coma. Il grano 
appartiene ad èssi, poiché è nel paese; chiunque lo 
conduce via o lo detiene è un ladro ; non si può strap- 
par loro questa idea fissa. A Chantenay, presso il 
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Mans, essi impediscono ad uh nnuig^aio di-portarò al 
suo [muBnio; il girano che ha comiperato ; a Montdragon, 
ih Lingtiadoca, lapidano un negoziante che spediva 
altrove il suo ultimo carico; a Thiers, g'ii operai vanno 
in massa a raccogliere del frtijmento nelle campagne: 
un proprietario piiresso il iquale ne trovano corre rischio 
d*iessere ^ucciso; essi bevono nelle cantine, poi la- 
sciano scorrere il vino. A Nevers, non essendosi i 
fornai provvisti per quattro giorni, ia plebe forza i 
gl-anai privati dei negozianti, delle comunità religiose. 
«I neg'ozianti intimoriti danno i loro grani al prezzo 
«che si vuole; se ne ruba anchb la maggior parte in 
«presenza delle guardie», e, nel tumulto di queste 
visite domiciliari, molte case vengbno saccheggiate. • — 
In quel tempo, guai a tutti quelli che hanno parte 
nella custodia, nelFacquisto, nel oomknercio, nella ma- 
nirtenzione dei granii L*immaginazioine popolare ha 
bisogtio di persone viventi alle quali poter imputare i 
suoi mali e sulle quali poter scaricare i suoi risenti- 
menti; per essa tutti costoro sono degli incettatori, e, 
in ogtii caso, dei nemici pubblici. Presso ad Angers, 
la casa dei Benedettini è invasa, ed i loro recinti, i 
loro boschi sono devastati. Ad Amiens, «il popolo si 
«disJ)oneva a saccheggiare e forse ad incendiare le 
«case di due commercianti che hanno fatto costruire 
« dei mulini a macinazione economica » ; frenato dai 
soldati, esso si limita a spezzare i vetri ; ma altri « plo- 
« toni veng'ono a distruggere o saccheggiare presso tre 
«o quattro privati, sospetti d'incettare». A Nantes, 
certo Geslin, essendo incaricato dal ì)opolo di visi- 
tare una casa, ove eg'li non trova grano, sorge un 
grido: È un manutengolo, un complice! La folla si 
getta su di lui, egU è ferito, quasi fatto a pezzi ^). 
È evidente che non c*è più sicurezza in Francia; i 
beni, le vite stesse sono in pericolo. La prima delle pro- 
prietà, quella dei viveri, è violata in mille luoghi, e 

Per ognuno di questi fatti, l'Autore cita in nota i docu- 
menti che si trovano negli Archivii Nazionali di Francia, indi- 
cando le filze e i numeri. Crediamo inutile, in una traduzione, 
di citare tutte queste note. Ne citiamo soltanto alcune; e per le 
altre basta che il lettore sappia che ogni minimo dettaglio poggia 
su documenti. • (N, d. T,) 
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dovunque minacciata, precaria. Dovunque gli intein- 
denti e i stibdelegati chiedono aiuto , dichiarano 
la •g'endarmeria impotente, reclamano delle truppe re- 
g'olari. Ed ecco che la forza pubblica, insufficiente, 
dispersa, vacillante, trova ammutinati contro di essa 
non solo i furori ciechi della fame, ma anche gli 
istinti perversi che profittano di ogiii disordine, e le 
cupidigie permanenti che ogni scossa jpolitica libera 
del loro freno. 



IV. 

Intervento dei vagabondi e dei briganti. • 

Contrabbandieri, f a u x-s a u n i e r s, bracconieri, va 
g'abondi, mendicanti, condannati, abbiamo visto quan- 
to sono numerosi e come un solo anno di carestia 
li ha aumentati. Costoro sono altrettante reclute per 
gli attruppamenti, e, nella sommossa, a lato della som- 
mossa, ognuno di essi riempie il sacco. «Nel' paese 
«di Caux e fino ai dintorni di Rouen, a Roche- 
«rolles, Quévreville, Préaux, Saint-Jacques e in tutti 
«i luoighi circonvicini, delle bande di briganti armati 
« forzano le case, preferibilmente i presbiteri, e vi f an- 
<< no man bassa su tutto ciò che lor piace ». — Al sud di 
Chartres, « tre o quattrocento taglialegna, usciti dalle 
«foreste di Bellème, frantumano tutto ciò che loro 
«resiste, e si fanno dare il g'rano al pf"ezzo che vo- 
«igliono». — Nei dintorni d'Étampes, quindici ban- 
diti entrano di notte nelle cascine e taglieggiano il 
fittabile minacciandolo d'incendio. — -^ Nel Cambrésis, 
essi saccheggiano le abbazie di Vaucelles, del Ver- 
ger e di Guillemans, il castello del marchese di Bes- 
selard, il podere del sigtior d'Oisy, due poderi, i carri 
di frumento che passano sullo stradale di Saint-Quen- 
tin, e, oltre ciò, sette poderi nella Picardia. « Il fo- 
« colare di questa rivolta è in alcuni villag'gi limitrofi 
«della Picardia e del Cambrésis, abituati al contrab- 
« bando ed alla licenza di questa professione». I con- 
tadini si sono lasciati arruolare dai banditi; Tuorao 
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sdrucciola facilmenw sul pendio del furto; un mezzo- 
onesto, impigliato inavvertentemente o suo malgrado 
in una sommossa, ricoimincia, allettato dall'impunità 
o dal ig^^dagno. Infatti, «non è il bisogno estremo che 
«li eccita». Essi fanno «una speculazione di cupi- 
«dità, un nuovo g'enere di contrabbando». Un an- 
tico carabiniere, con la sciabola in mano, un glaarda^ 
bosthi e « circa otto persone abbastanza agiate si met- 
«tono alla testa di 400 a 500 uomini, si recano ogni 
«giorno in tre o quattro villaggi, costringono tutti 
« quelli che hanno del gtano a darlo a 24 lire », 'ed 
anche a 18 lire il sjajcco. Quelli della banda che dicono 
di non aver danaro portano via la loro parte senza 
pagare. Gli altri, dopo aver pagato ciò che lor piace, 
rivendono con guadagno, e fino a 4~5 lire, il sacco: 
eccellente affare e nel quale l'avidità prende per com- 
plice la povertà. Al prossimo raccolto, la tentazione 
sarà uguale: «Ci hanno minacciati di venire a racco- 
«gliere la nostra messe, ed anche di saccheggiare il 
«nostro bestiame e di venderne la carne nei villag- 
«gi in ragione di 2 soldi la libbra». — In tutte le 
gtandi insurrezioni -vi sono malfattori simili, gente 
senz'arte né parte, nemici della leg'ge, vagabondi sel- 
vaggi e disperati, che, come lupi, accorrono ovun- 
que fiutano una preda. Sono essi che servono di 
guide e di giustizieri ai rancori privati o pubblici. Pres- 
so Uzès, venticinque uomini mascherati, armati di 
fucili e di bastoni, entrano in casa di un notaio, gli 
tirano un colpo di pistola, lo caricano di bastonate, 
devastano la sua casa, bruciano i suoi registri, coi 
titoli e le carte ch'egli tiene in deposito pel conte 
di Rouvres; sette vengono arrestati, ma il popolo 
è per essi, si getta sulla gendarmeria e li libera ^). — 
Si riconoscono dalle loro azioni, dal bisogno di di- 
struggere per distruggere, dal loro accento forastiero, 
dalle loro faccie selvagge, dai loro cenci. Ne vengono 
da Parigi a Rouen, e, per quattro giorni, la città è 
a loro discrezione^); i magazzini sono forzati, i con- 

') Archives nationaleSf lettera del conte di Périgord, cornali-^ 
dante militare del Languedoc, 2à aprile. 
*) Floquet, vii, 5it (dall'i I al 14 luglio). 
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venti ed i seminari taglieggiati; essi invadono la casa 
del procuratore generale che ha reclamato contro di 
loro e vogliono farlo a pezzi ; infrangono* i suoi spec- 
chi, i suoi mobili, escono carichi di bottino, vanno nella 
città e nei sobborghi a saccheggiare le manifatture, a 
spezzare o bruciare tutte le macchine. — Sono questi 
oramai i nuovi capi: poiché, in ogni attruppamento, 
è U più audace, il meno soggetto a scrupoli, che cam- 
mina alla testa e dà l'esempio del guasto. L'esem- 
pio è contagioso : erano partiti per avere del pane, 
finiscono con gli assassinii e gli inceiidii, e la bar- 
barie che si scatena aggiunge le sue violenze illimitate 
alla< rivolta limitata del bisogno. 



V. 

Effetti delle novità politiche* 

Così qual'è, malgrado la carestia ed i briganti, se 
ne verrebbe forse . a capo ; ma ciò che rende Irre- 
sistibile la rivolta, è ch'essa si crede autorizzata, e 
autorizzata da quelli stessi che hanno l'incarico di 
reprimerla. Qua e là stoppiano parole ed ^^zioni di 
im'ingenuità terribile, e che, oltre un presente tanto 
fosco, svelano un avvenire più minaccioso. — Fin 
dal 9 gennaio 1789, nella plebaglia che invade il pa- 
lazzo di città di Nantes ed assedia i negozii di panet- 
tieri, «il gtido di Viva la Libertà si unisce al grido 
«di Viva il Re». Pochi mesi dopo., nei dintorni di 
Ploérmel, i contadini rifiutano di pa:gare le decime, 
allegando che il Cahier del loro siniscalcato ne re- 
clama l'abolizione. — In Alsazia, a partire dal mese 
di marzo, «in molti luoghi», eguale rifiuto; molte 
comunità pretendono perfino di non pagare più le 
imposte, fino a che i loro deputati agli Stati Generali 
abbiano fissato giustamente la cifra delle contribuzioni 
pubbliche. — Nell'I sère, con deliberazione stampata 
e pubblicata, esse decidono che non pagheranno più 
«diritti personali», ed i signori lesi non osano ap* 
pellarsi davanti ai tribunali. — A Lione, il popolo 
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si è f^eristiaso che «oghi {percezione dei diritti deve 
«cessare», ed il 29 giugno, alla notizia della riunione 
dei tre ordini, «stupito dalle luminarie e dai segni 
di tripoidió pubblico», crede che siano giunti i tempi 
felici, «e forma il progetto di farsi dare la carne a 
« 4 soldi ed il vino al medesimo porezzo ». Gli osti gli 
insinuano che «i dazii saranno aboliti, e che intanto, 
«il re, in favore della riunione dei tre ordini, ha ac- 
«coi'dato tre Igiorni di franchigia di tutti i diritti à 
« Parigi, e che si deve (egualmente usufruirne a Lione ». 
Udito ciò la moltitudine va impetuosa^nente alle bar- 
riere,, alla porta Saint-Clair, alla porta Perrache, al 
ponte della Guillotière, incendia o demolisce gli uf- 
fici, distrugge i registri, saccheggia gli alloggi de- 
gli agenti, prende il denaro e spilla il vino che si 
trovava in deposito. Frattanto si è diffusa nella cam- 
pàgtia la voce che l'entrata è libera, e, nei giorni 
segtienti, i contadini affluiscono con delle file così 
prodigiose di carri di vino a parecchi buoi, che, mal- 
grado siasi ristabilita la guardia, è giuocoforza lasciarli 
entrare tutta la giornata sienza pagare; ed è solo al 
7 di lug'lio che i diritti possono di nuovo essere per- 
cetti. — Lo stesso avviene nelle provincie del Mez- 
zodì, ove le principali imposte sono stabilite sulle 
consumazioni; anche là, è in nome della potenza pub- 
blica che si sospendono le percezioni. Ad Agde, «il 
«popolo s'è pazzamente persuaso ch'esso era tutto 
« e che jpoteva tutto , visto la pretesa volontà del 
«re sull'egliaglianza dei ranghi»; gli è così ch'esso 
interpreta a modo suo e nel suo lingliaggio la dop- 
pia rappresentanza accordata al Terzo Stato. Per con- 
seg'uenza, esso minaccia la città di un saccheggio ge- 
nerale, se non si abbassa il prezzo di tutti i viveri e 
se non si sopprime il diritto della provincia sul vino, 
sul pesce e sulla carne; di più, «essi vogliono no- 
« minare dei consoli che facciano parte della loro 
«classe», ed il vescovo, il feudatario della città, il 
sindaco, i notabili, contro i quali essi sbno andati ad 
ingaggiare a viva forza i contadini nella campagna, 
sono costretti a proclamare a suon di tromba che tutte 
le loro domande sono esaudite. Tre giorni dopò, essi 
esigono che la tassa del macinato sia diminuita della 
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metà, ^e Vanno dal Vescovo proprietario dei mulini. 
Il jpTeìato, ammalato, sviene in istrada, e siede su 
di ^un paracarro; là, seduta stante, lo si costringe a 
firmare im atto di rinuncia; in consegtieinza, «il suo 
«mulino, affittato a 15000 lire, è ridotto ora a 7500». 
— A Limoux, col pretesto di cercare le g^naglie, essi 
penetrano dal controllore e dagli appaltatori delle im- 
poste, portano via i loro registri e li gettano nell'ac- 
qua col mobilio degli agenti. — In Provenza, è an- 
cor peggio, perchè, per un'ingiustizia enorme ed un'im- 
prudenza inconcepibile, tutte le imposte della città 
pesano sulla farina; per ciò è all'imposta che si attri- 
buisce direttamente la carezza del pane ; ed ' è per 
questo che l'agente del fisco diventa il nemico visi- 
bile, e le rivolte della fame si cambiano in insur- 
rezioni contro lo Stato. 



VI. 

La prima jacquerie in Provenza. - Mollezza o nullità 
della repressione. 

Ed anche qui, le novità politiche sono la scintilla 
che dà il fuoco all'ammasso di polvere; da per tutto, 
è nel giorno stesso dell'assemblea elettorale che il 
popolo si solleva; in meno di quindici giorni, vi sono 
nella "provincia da quaranta a cinquanta insurrezio- 
ni. L'immaginazione popolare è andata direttamente 
allo scopo come un fanciullo; essendo annunciate le 
riforme, essa le crede venute, e, per maggior sicu- 
rezza, le attua immediatamente: giacché si deve al- 
leviarci, alleviamoci. «Non è ima somimossa isolà- 
«ta, come di solito, scrive il comandante delle trup- 
«pe, qui la partita è legata e diretta da principii uni- 
« formi; gli stessi errori sono diffusi in tutti gli spi- 
«riti.... I principii dati al popolo sono che il re Vuole 
«che tutto sia ug'uale, ch'egli non vuol più signori e 
«vescovi, non più ranghi, non più decime e diritti 
«feudali. Così questa g'ente fuorviata crede di usa- 
« re del proprio diritto le di segtiire la volontà del re ». 



/ pr incipit delì^ anarchia 19 

— I paroloni Hanno fattoi il loro effetto ; si è loro detto 
che gli Stati Generali stavano per operare «la ri- 
generazione del regno»; ed essi conclusero «che l'e- 
«poca della convocazione doveva essere quella di un 
«cambiamento intiero ed assoluto nelle condizioni e 
«nelle fortune». Perciò « Tinsurrezione contro la no- 
«biltà ed il clero è tanto viva quanto generale». — 
« In parecchi luoghi si è fatto abbastanza capire che 
«qui era una specie di guerra dichia- 
«rata ai proprietari ed alla proprietà»; 
e, « nelle città come nelle campale, il popolo continua 
«a dichiarare eh* esso non vuol pagar nul- 
«la, né imposte, he diritti, né debiti». — 
Naturalmente, è contro il piquet o imposta sulla 
farina che porta il primo assalto. Ad Aix, Marsiglia, 
Tolone, e in più di quaranta città o borgate, esso è 
distrutto (di colpo-; a Aups ed a Lue, deirufficio di 
pesa non restano che le quattro mura; a Marsiglia, 
quello dell'appaltatore delle macellerie, a Brignoles, 
quello del direttore della regìa dei cuoi sono sac- 
cheggiati: si è decisi «a purgare il paese dagli im- 
piegati della regìa». — Questo non è che un princi- 
pio; occorre ancora che il pane e le altre derrate 
siano a buon mercato e subito. Ad Arles, la corpora- 
zione dei marinai presieduta dal sigtior de JBarras, 
console, aveva eletto i suoi rappresentanti; per chiu- 
dere la seduta, essi esigono che, per decreto, il si- 
gnor de Barras riduca il prezzo di tutti i viveri, e, 
dietro il stio rifiuto, « essi aprono la finestra dicendo : 
«Noi lo teniamo, non resta che di gettarlo in istrada, 
«gli altri lo raccoglieranno». È giocoforza cedere; il 
decreto è proclamato dalle trombe della città, e, ad 
ogni articolo tassato, la folla grida: «Viva il re ed 
il signor de Barras I » — Davanti alla forza brutale egli 
ha dovuto piegare. Soltanto l'imbarazzo è grande ; per- 
chè, con la soppressione del piquet, le città non 
hanno più reddito, e. d'altra parte, siccome esse 
sono obbligate a indennizzare i fornai ed i macel- 
lai, Tolone per esempio, s'indebita di 2500 lire al 
giorno. 

In questo disordine, guai a coloro che si sosjDetta 
abbiano contribuito da presso o da lontano ai piali 
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del popolo. A Tolone, domandano le teste del s: 
daco che firmava le tasse e dell archivista che e 
stodiva i moli; essi sono calpestati e le loro ca 
devastate. — A Manosque, il vescovo di Sisteron ci 
visitava il seminario è accusato di favorire un inc< 
tatore. Mentre eg'Ii raggiungeva a piedi la sua c£ 
rozza, viene fischiato, minacciato; gli gettano del fa 
go, poi dei sassi. I consoli in cappa ed il subd 
legato, che accorrono per proteggerlo, vengono pi 
chiati e respinti- Frattanto, alcuni furiosi, sotto a' su 
occhi cominciano «a scavare una fossa per sepp< 
lirlo». Difeso da cinque o sei coraggiosi, egli giun* 
fino alla sua carrozza attraverso ad una sassaiol 
ferito alla testa, in parecchie parti del corpo, ed 
salvo solo perchè i suoi cavalli, anch'essi lapidati, ne 
sientono più il morso. Dei forastieri, degli italiar 
dei banditi, si sono confusi coi contadini e con g 
operai, e si odono parole, si vedono atti che annui 
ciano una jacquerie. «I più accaldati dicevano i 
«vescovo: Noi siamo poveri, voi siete ricco, e vi 
«gHamo tutto il vostro avere». — ^trove, «i sed 
«ziqsi mettono a contribuzione tutte le persone faco 
«tose». A Brignoles, tredici case sono saccheggiat 
da cima a fondo, trenta altre a metà. — Ad Aup: 
il signor di Montferrat che si difende è ucciso e «t. 
g'iiato in piccoli pezzi». — Alla Seyne, la plebaglia 
condotta da un contadino, si assembra al suono de 
tamburo; alcune donne portano ima bara davanti ali 
casa di imo dei principali borghesi, dicendogli di pre 
pararsi alla morte, e «che gli si farà Tonore di sef 
«pellirlo». Egii fugge, la sua casa è messa a saccc 
come quella del p i q u e t, e, alFindomani, il capo delL 
banda «obbliga i principali abitanti a dargli del de 
« naro per indennizzare, a quanto egli dice, i contadin 
«che hanno abbandonato il loro lavoro», ed impie 
gata la loro giornata pel bene pubbhco. — A Peynier 
il presidente de Peynier, ottuag'enario, è «assediate 
«nel suo castello da una banda di centocinquanta 
« operai e contadini », che hanno condotto sieco lUi con 
sole ed un notaio; assistiti da questi due funzionariij 
essi costringono il presidente «a stipulare un atte 
«col quale rinuncia ai suoi diritti sigtioriali di ogni 
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«s'pecie». — A Solliès, essi distru^ono i mulini dei 
signor di Forbin-Janson, saccheggiano la casa del 
suo ag'ente, mettono a ruba il castello, demoliscono 
il tetto, la cappella, Taltare, le cancellate e gli stem- 
mi, entrano nelle cantine, sfondano i tini, portano via 
tutto ciò cTie si può asportare: «il trasporto durò 
due giorni » ; è, pel marchese, un danno di cento triila 
stùdi. — A Riez, essi circondano il palazzo episcopale 
di fascine minacciando d'incendiario, «risparmiano il 
«vescovo verso la promessa di cinquantamila lire», 
e vogliono ch'egli abbruci i suoi archivii. — Di- 
s'truggono il castello del prevosto di Pignan, cer- 
cano il vescovo di Toulon per ucciderlo. — Insomma, 
la sedizione è sociale; perchè essa si attacca a 
tutti quelli che prosperano o .comandano nell'ordine 
stabilito.. 

Vedenkioli così all'opera, si direbbe che la teoria 
del Contratto sociale è loro infusa. Essi 
trattano i majgistrati come domestici, decretano le 
le'g'gi, si conducono da sovrani, esercitano la po- 
testà pubblica, e sommarianuente, arbitrariamente, 
brutalmente, stabiliscono ciò che credono conforme 
al diritto naturale. A Peynier, essi esigono una 
seconda assemblea elettorale, e, per essi, il di- 
ritto di suffragio. — A Saint-Maximin, eleggono essi 
stessi dei nuovi consoli ed ufficiali di giustizia. — 
A Solliès, costringono il luogotenente del giudice a 
dare le dimissioni, e spezzano il suo bastone di vi- 
cario. — A Barjols, «essi fanno consoli e giudici 
«i loro valletti di città, e annunciano che sono i pia- 
« droni e che faranno giustizia » essi stessi. — Di fatto, 
essi la rendono tal quale la concepiscono, cioè at- 
traverso molte esazioni e molti furti. Un tale ha del 
frumento : egli deve fame parte a colui che ne inanca. 
Un altro ha del denaro: egli deve darne a chi non 
ne ha abbastanza per comperare del pane. Su que- 
sto principio, a Barjols, essi tassano le Orsoline a 
1800 lire, tolgono cinquanta carichi di frumento al 
Capitolo, diciotto ad un povero artigiano, quaranta 
ad un altro, obbligano i canonici e beneficiati a rila- 
sciare quitanza ai loro coloni. Poi, di casa in casa, 
col bastone in mano, costringono gli uini a versare del 
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denaro, g^li altri a rinunciare ai loro crediti, « chi 
«desistere da una procedura criminale, chi a rini 
«ciare ad un decreto che ha ottenuto, chi a rimb 
«sare le spese di un proces'so vinto da parecchi an 
« un padre a dare il suo consenso al matrimonio < 
«figlio». — Tutti i torti patiti s'affacciano alla le 
memoria, e sd sa quanto il contadino ha la memo 
tenace. Diventato padrone, egli ripara i torti, speci 
mente quelli di cui si crede og'getto. Restituzio 
generale, e anzitutto dei diritti feudali percepiti : e 
prendono all'agente del signor di Montmeyan tu 
il denaro che ha, in compenso di quello ch'egli 
riscosso da quindici anni nella sua qxialità di nota 
L'antico console di Brigtioles aveva inflitto nel 17 
per 1500 o 1800 franchi di ammende applicate a vs 
ta^gio dei poveri; gli riprendono questa somma né. 
sua cassa. — Del resto, se i consoli ed i magistn 
sono malvagi, i titoli di proprietà, i ruoli di rendii 
tutte quelle carte in base alle quali essi fanno i loro a 
sono ancor peg'giori. Al fuoco le vecchie scritture, n< 
solamente tutti i registri degli agenti; ma anche, 
Hyères, tutte le carte del palazzo di città e del n 
taio principale. — In fatto di carte, non c'è di buoi 
che le nuove, quelle che portano sglavio, quitanza 
obbliig'azione ^ vantaggio del popolo. A Brignoles, 
costringono i proprietari dei mulini a stipulare un at 
di vendita pel quale essi cedono i loro mulini al e 
mune, mediante 5000 franchi all'anno, pag'abili in die 
anni senza interesse, il che li rovina; alla vista d 
contratto firmato i contadini erompono in acclam 
zioni, ed hanno tanta fiducia in quella carta bollai 
che, immediatamente, fanno dire una ImesSa di rinigfri 
ziamento ai Francescani. — Sintomi terribili e ci" 
indicano le disposizioni intime, la volontà ferina, l\ 
pera futura del potere che sorg'e. Se esso la vinci 
comincerà col distruggere le antiche carte, ruoli, t 
toli, contratti, crediti, che subisce per forza; e pur 
per forza, ne farà redig'ere altri a suo vantaggio, 
gli scribi saranno i suoi deputati, i supi amministri 
tori ch'esso tiene sotto il suo rude puglio. 

Non se ne allarmano affatto in alto; si trova ani 
che la rivolta ha del bu<^no, poiché psisa ha costretti 
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le città a siopprimei^ delle tasse ingiuste i). Si tol- 
lera che i giovani della nuova guardia marsigliese 
vadano a Aubagne «ad esigere dal luogotenente cri- 
« minale e dall'avvocato del re la scarcerazione dei 
«prigionieri». Si tollera la disobbédienza di Marsi- 
glia che rifiuta di ricevere i magistrati inviati con 
lettere patenti per cominciare Tistruttoria. Più ancora, 
malgrado le rimostranze del Parlamento d'Aix, si pro- 
clama un'amnistia g'enerale; «non si eccettuano che 
«alcuni capi ai quali si lascia tuttavia la libertà di 
«uscire dal regno». La dolcezza del re, dei capi mi- 
litari è ammirabile: è ajnimesso che il popolo è un 
fanciullo, ch'esso pecca sempre per errore, che biso- 
gna credere al suo pentimento, e, appena esso rientra 
nell'oixiine, accoglierlo con effusioni jpateme. — La 
verità è che il fanciullo è un colos&o cieco, esas|perato 
daUa s'offerenza: ed è per .questo che esso spezza 
tutto ciò che tocca, non solamente in provincia i con- 
gegni locali che, dopo imo scompiglio temporaneo, 
possono essere riparati, ma anche al centro la molla 
principale che imprime il movimento al resto, e la 
cui distruzione guasterà tutta la macchina. 



Archives nationaUs, H, 1274. Lettera del signor di Cara- 
man, 92 aprile: * È risultato da questa disgrazia un bene reale.... 
* Si è trasportato sulla classe agiata ciò che eccedeva le forze 
' degli sventurati giornalieri.... Si scorge anche un po' piìi di 
' attenzione della nobiltà e delle persone agiate pei poveri con- 
" tadini : si sono abituati a parlar loro con maggior dolcezza. « 
— Il signor di Caraman è stato ferito, con suo figlio, a Aix, 
e, se i soldati lapidati hanno finito con lo sparare, ciò fu senza 
suo ordine. — 76. Lettera del signor d'Antheman, 17 aprile 
del signor de Barentin, 11 giugno. * 



Capitolo II. 
Parigi fino al 14 lugUo 1789. 

I. 

Reclute di sommossa nei dintorni. — Entrata dei vagabondi. 
Numero - degli indigenti. 

È Ipifecisamente al centro che le scossie convulsive 
sono più forti. Nulla vi manca per a'g'gravare la som- 
mossa, né le eccitazioni pier provocarla, né le bande 
più numerose per compierla. Tutti i dintorni di Pa- 
rigi le forniscono delie reclute; in nessun altro luogo 
vi sono tanti pezzenti, tanti affamati e tanti rivoltosi. 
Dappertutto saccheggi di grani, a Orléans, a Cosne, 
a Rambouillet, a Jouy, a Pont-Saiiite-Maxence, a Bray- 
sur-Seine, a Sens, a Nangis. Il frumento è tanto scarso 
a M'eudon che si ordina ad ogni perk)na che ne com,- 
péra di comperare nel contempo un'evale quantità 
di orzo. A Viroflay, trenta donne, con una retroguar- 
dia d'uomini, fertmano stilla strada maestra i carri 
che suppongono carichi di grano. A Monthléry, sette 
brigate della gendarmeria sono disperse a sassate ed 
a bastonate: una folla enorme, òttomila persone, don- 
ne, ^lomini, imuniti di sacchi, si g^ettano sui grani 
esposti in Vendita, si fanno rUastiare a 24 franchi 
il frumento che ne vale 40, ne sacchdggiano la metà 
e lo portano via senza pa^gar nulla. « La 'gendarmeria è 
«scoraggiata, scrive il subdelegato; la risoluzione del 
«popolo è stupefacente; io sono spaventato di ciò che 
«ho veduto ed udito». — Dal 13 luglio 1788, giorno 
della grandinata, «la disperazione» ha invaso i con- 
tadini; per quanto gtande foslse stata la buona vo- 
lontà del proprietario, non si è potuto aiutarli; «non 
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«esiste nessun atelier di lavori; i sigtiori ed i bor- 
«g-hesi, obbligati ^. fare la consegna delle loro ren- 
«dite, non posisene dare del lavoro». Perciò «il po- 
«polo affamato non è lontano dall*arrisichiare la vita 
« per la vita », e, pubblicamente, arditamente, es'so cer- 
ca dèi viveri dove ce n'è. — A Conflans-Sainfè-Ho- 
norine, EragUy, Neuville e Chènevières, a Cergy, Pon- 
toise, risle-Adam, Presle e Beaumont, uomini, donne, 
fanciulli, tutta la parrocchia, battono la pianura, ten- 
dono dei lacci, distruggono la selvag'gina. « Si è sparsa 
«la Voce che il g'ovemo, informato del danno che la 
«selvaggina faceva ai coltivatori, ha permesso di di- 
« strug'gerla. E veramente le lepri devastavano pres- 
«s*a poco il quinto del raccolto». — Si arrestano a 
tutta prima nove di quei nuovi bracconieri; ma si ri- 
lasciano «a cagione delle circostanze», e dopo di ciò, 
per due mesi, è un massacro suHe terre del principe 
de Conti, dell'ambasciatore Mercy d*Argtenteau: in 
mancanza di pane, essi mangiano della selvaggina. 
— Per una conseguenza naturale, con gli abusi della 
proprietà, essi attaccano la proprietà stessa. Presso 
Saint-Denisi, i boschi dell'abbazia sono devastati; «i 
«coloni dei dintorni ne trasportano dei carri di quat- 
«tro e cinque cavalli»; i terrazzani di Ville-Parisis, 
Tremblay, Vert-Galant, Villepinte ne fanno commercio 
pubblico e minacciano di morte le guardie : al 1 5 gìu- 
gtio il danno è già valutato più di 60000 lire. — 
Poco importa che il proprietario sia stato benefico, 
come il signor di Talaru^), il quale nell'inverno 
precedente, nel suo possedimento d'Is'sy, ha mante- 
nuto i poveri. I contadini distrug'gono la diga che 
conduceva l'acqua al suo mulino feudale; condannati 
dal Parlamento a riedificarla, essi dichiarano che, non 
solo non obbediranno, ima che, se il signor di Talaru 
la rialza, ritorneranno in numero di trecento e ben 
armati, e la demoliranno una seconda volta. 

Pei ]pdù compromessi, Parigi è il rifugio più yi- 

I) MoNTjoiE, 2.a parte, cap. zxi, p. 14 (i.a settimana dì giu- 
gno). Montjoie è un uomo di partito; ma egli data e precisa, e 
la sua testimonianza, quando è confermata altrove, merita di 
essere ammessa. 



-i^rrj; t>n pn poveri ^ pei r*.- csas«nd, la vita ìio- 
rz^.jt ii izr-'.-'.^'j^ Sì f:ai:;iz.o drZe bande intorno 
ìTIa rzyrj:!^:. cr.'zx hi paesi c^^ la. società iimana 
r_fcri abbia ar*cor ayT.TTrfiaro od abcLa ccasaK» d'esistere- 
>• ^He p~i:-5: secrmane di cis^o - . presso ViUejuif, 
T*r n'è una di cin^-ie o atiz'Sfziy v2:^bocidi, che vo- 
^fcr^o forxare B::érre e s'a\rr:-T^,ino a Saint-Cloud. 
Ne vendono da rrenta, qiarin::! e sessanta leghe, 
dalla Champagne e dalla Lorena, da tiitra la drcoii- 
ferenza dei pae:=e devastare dalla grandine- — Tutto 
ciò OQdes'gia intorno a Farigt e vi si sprofonda come 
in una cloaca, gli s^entnrati coi malfattori, gli uni 
per trovar lavoro, gli altri per Eaendirare, per gjiron- 
zare, sotto le sti^zesticni malsane della fame e dei 
rjir.ori che s'innalzano nella strada. Ne^ ultimi gior- 
ni d'aprile - . gli agenti vedono entrare dalle bar- 
riere ttm numero spaventevole d'uomini mal vestiti e 

< dalla faccia sinistra 5. Fino dai primi giorni di maggio, 
=i osserva che l'aspetto della folla è cambiato; vi 
si confonde «ima quantità di forastieri, venuti da 

< tutti i paesi, la maggior parte cenciosi, annati di 
sgrossi bastoni, e il cui solo aspetto dice tutto ciò 
^che se ne deve temere». — Già prima di quest'af- 
flusso finale, la sentina pubblica era piena e traboc- 
cava. Pensate all'ingrandimento straordinario e rapido 
di Parigi, alla moltitudine d'operai che vi hanno con- 
dotto le demolizioni e le recenti fabbriche, a tutti gli 
artigiani che il ristagno delle industrie, il rialzo dei 
dazii, il rigore dellinvemo, il rincaro del pane ri- 
ducono all'estrema miseria. Rammentatevi che nel 1786 
vi si contavano «duecentomila individui che non ave- 
«vano in proprietà assoluta il valore intrinseco di cin- 
« quanta scudi», che da tempo immemorabile essi 
sono in guerra con la forza pubblica, che nel 1789 
vi sono centoventimila indigenti nella capitale, che 



«^ MoNTjoiE, I.* parte, 92, loi. — Archhes natìonaUs, H, 1453. 
Lettera dell'ufficiale della gendarmeria di Saint-Denis. ' Arri- 

* vano giornalmente, tanto dalla Lorena che dalla Sciampagna, 

* molti operai 9, ciò che aumenta la carestia. 

*> Besenvai , Méntoires, I, 353. Cf. L'antico regime, voi. II. — 
M ARMONTEi., Il, aSa e seguenti. — Ferrières, 1, 407, 
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per dar loro del lavoro, 9*è dovuto erigere degli a t e- 
liers nazionali, «che se ne tengono dodicimila inu- 
«tilmente occupati a scavare il terrapieno Montmar- 
« tre e pag'ati venti soldi al giorno, che i porti ed i 
«moli ne sono coperti, che il Palazzo di Città ne è 
«investito, e che sembrano, intomo al Tribunale in- 
«snltare /all'inazione della giustizia disarmata», che 
ogtai dì più essi s'inaspriscono e si esaltano alla porta 
del fornaio ove, dopo una lunga attesa, non sono si- 
curi di ottenere del pane. Sentirete anticipatamente 
con qual furore e con quale forza s'avventeranno sul- 
Tostacolo che sarà loro additato. 



II. 

Eccitazioni della stampa e deiropinione pubblica. 
Il popolo prende una decisione. 

Questo ostacolo, lo si mostra loro da due anni: è 
il ministero, è la corte, è il gioverno, è l'antico regime. 
Chiunque protesta contro di lui in favore del po- 
polo è sicuro di trovare una folla pronta a se- 
guirlo dov'egli vuole e al di là. — Non ap- 
pena, in una gtande città, un parlamemto rifiuta di 
registrare gh editti fiscali, esso trova lina sommossa 
al suo servizio. Il 7 giugno 1788, a Grenoble, i te- 
goli piovono sui soldati, e la forza militare è impotente. 
A Rennes, per riuscire a domare la città ribellata, 
è occorso un esercito, poi un campo in permanen- 
za, quattro reggimenti di fanteria e due di cavalle- 
ria sotto il comando di un 'piaresciallo di Francia ^). — 
L'anno seguente, quando i parlamenti si voltano dalla 
parte dei privilegiati, la sommossa ricomincia, ma que- 
sta volta contro .i parlamenti. In febbraio 1789, a 
Bes^angon e ad Aix, i magistrati sono vituperati, in- 
seguiti nella via, assediati ^nel tribunale, costretti a 
nascondersi ed a fuggire. — Se tali sono le disposi- 
zioni nelle capitali di provincia, che cosa devono es- 
sere nella capitale del regno ? Per cominciare, nel mese 

Arthur Young, i^ settembre 1788, 
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di agosto 1788, dòpo il licenziamento di Brienne e dì 
Lamoig!non, la moltìtuldine, radunata in piazza Dau- 
phine, si erige a giudice, brucia i due ministri in ef- 
fig'e, disipérde la polizia, resiste alle truppe: non si 
era veduta da un secolo una sedizione così sanguinosa. 
Due giorni dopo, la sommossa scoppia una seconda 
volta; il popolo si muove per andar ad appiccare il 
fuoco ai palazzi dei due ministri ed al palazzo del 
luogotenente di polizia Dubbis. — VisibiLmente un fer- 
mento nuoVo è entrato nella inasta ignorante e grosso- 
lana, e le idee nuove fanno il loro effetto. È da molto 
tempo ch'esse sono filtrate insensibilmente di strato 
in strato, e che dopo aver vinto raristocrazia, tutta 
la parte còlta del Terzo Statò, i curiali, le scuole, la 
gioventù tutta, si sono insinuate, a goccia a. goccia 
e da mille fessure, nella classe che vive del lavoro 
delle proprie braccia. I gran signori, nella inti- 
mità hanno schernito il cristianesimo ed afferma- 
to i diritti ^éll' uomo davanti ai loro valletti, ai 
loro parrucchieri, ai loro fornitori ed "a tutta la loro 
anticamera. I letterati, gli avvocati, i procuratori hanno 
ripetuto, in tono più aspiro^ le mediesime diatribe e le 
medesime teorie nei caffè, nelle trattorie, nei passeg^ 
ed in tutti i luoghi pubblici. Si e parlato davanti ài 
popolo come se egli non fosse presente, e, da tutta 
questa eloquenza versata senza precauzione, sono spriz- 
zate delle pillacchere fin nel cervello dell'artigiano, 
dell'oste, del comlmissario. Biella rivendugliola e del 
sloiaiato. 

Epperò basta im anno per cambiare il loro malcon- 
tento sordo in passione politica. A datare dal 5 lu- 
glio 1787, dietro l'invito del re che convoca gli Stati 
Generali e domanda a ciascuno il suo parere, la pa- 
rola e la stampa cambiano accento i) : invece 'di mia 
conversazione generale e filosofica, è una pìredicazione 
in vista di un effetto pratico, subito, profondo e pros- 
simo, vibrante e penetrante come una tromba di ri- 
chiamo. Un dietro l'altro balzano fuori gli opuscoli 
rivol,ùizionari, «Che cos'è il Terzo Statò?», di Sié- 
yès, «Memoria pier il ^Dopolo Francesie», di Cerutti^, 

») Barère, Mémoir es, If fl34. 
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«Considerazioni sugli intèiiessd del Terzo Stato», di 
Rabaut-Saint-Etienne, «La mia petizione», di Target, 
«I diritti degli Stati Generali», di Mr. d*Entraigaes, 
un pò* più tardi «la Francia libera», di Camillo Des- 
moulins, ed altri ancora, a centinaia ed a migliaia, 
tutti ripetuti ed amplificati nelle assemblee elettorali 
ove i nuovi cittadini vanno a declamare e ad infiam- 
marsi^). Il grido unanime, universale "e quotidiano 
corre di eco in eco fin nelle caserme, mei sobborghi, nei 
miercati, rxelle officine, nelle soffitte. Nel mese di 
febbraio 1789, Necker confeslsa «che non c'è "piò. obbe- 
«dienza in nessiim luogo, e che non si è nemmeno si- 
«curi delle truppe». Nel mese di maggio, i pesciven- 
doli, poi i fruttaioli del Mercato vanno a raccomandare 
agli elettori gli interesisi del popolo ed a cantàile dei 
couplets in onore del Terzo Stato. Nel mese di 
giugno, i libelli sono in tutte le mani ; « i lacchè stessi li 
divorano alla « porta .dei palazzi ». Nel mese di luglfo, 
mentre il re firmava un ordine, im valletto' patriota 
si allarma e legge dal disopra della sua sipallk. — 
Non è piti possibile illudersi; non è solo la borghesia 
che si dhdde contro le autorità legali e contro il 
regime stabilito, è il popolo tutto, artigiani, bottegai e 
servi, manovali d'ogni specie e d'ogni grado, al di 
sotto del popolo la plebaglia, vagabondi, scioperati, 
indigenti, tutta la moltitudine che*, pxrva sotto l'an- 
sia del pane quotidiano, non aveva mai alzato gli 
occhi per guardare il grande ordine sociale di cui 
esisa lè l'infima base e di cui porta tutto il peso. 



III. 

L'affare Réveillon. 

Tutt'à un tratto essa fa un movimento, ed il palco 
sovrapposto vacilla. È un movimento di bestia esa- 
sperata dal bisogno e sconvolta dal sospettò. — È 
essa stata punta dal disotto da mani prezzolate che 

») Malouet, I, 255. — Bailly, I, 48 (9 e 19 maggio). — 
Corate D'Hézeques, Souvenir s d'un page de Louis XVI^ 298. — 
Besenval, 1, 368. 
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si nascondono? I contemporanei ne sono convinti i), 
e la cosa è probabile. Ma il rumore che si fa intorno 
alla bestia che soffre basterebbe a renderla ombro- 
sa ed a spiegare il suo sussulto. — Il 21 aprile, 
le assemblee elettorali entrano in azione a Parigi; 
ve n'è in ogtii quartiere, per il clero, per la no- 
biltà, per il Terzo Stato. Tutti i giorni, per più di 
un mese, si vede passar nelle vie delle file d'elet- 
tori. Quelli del primo grado continuano a riunirsi 
dopo aver nominato quelli del secondò: sostengono 
esser necessario che la nazione sorvegli i suoi mandata- 
ri e mantenga i suoi diritti imprescrittibili; se essa ne 
ha delegato l'uso, ne ha conservato la proprietà, e 
si riserva d'intervenire quando le piacerà. Una simile 
pretesa fa pTesto il suo cammino, ed immediatamente, 
dopo il Terzo Stato delle assemblee, essa accapar- 
ra il Terzo Stato della strada. Nulla di più natu- 
rale del desiderio di condurre i propri conduttori: 
al primo imalcontento, si mette la mano su quelli che 
ricalcitrano, e si fanno camminare per amore o per 
forza. — Il sabato 25 aprile 2) corre voce che Réveillòn, 
elettore, fabbricante di tappezzerie di carta, in via 
Saint- Antoine, ed il commissario Lerat hanno «par- 
lato male» nell'assemblea elettorale di Sainte-Margue- 
rite. Parlar male è sparlare del popolo. Che cosa 
ha detto Réveillòn? Lo si ignora, ma l'immaginazione 
popolare, con la sua terribile jx>tenza d'invenzione e 
di precisione, fabbrica o accoglie issofatto una frase 
micidiale: egli ha detto «che un operaio, con mo- 
«glie e figli, può vivere con quindici soldi al giorno». 
È un traditore, bisogna dargli addosso, «mettere tutto 



*) Mariìontel, II, 249. — MoNTjoiE, i.» parte, 92. — Besen- 
VAL, 387: * Queste spie aggiungevano che si vedeva della gente 
' eccitare il tumulto e anche distribuire del danaro. 1, 

*) Archives nationales , Y, 11441. Interrogatorio dell'abbate 
Roy, 5 maggio. — Y, i io33. Interrogatorio (28 aprile e 4 mag- 
gio) dei ventitré feriti portati all'ospeiale. — Questi due do- 
cumenti sono capitali per dare il vero carattere della som- 
mossa; bisogna aggiungervi il racconto del signor di Besenval, 
che comandava allora col signor du Chàtelet. Quasi tutti gli 
altri racconti sono amplificati o falsati dallo spirito di partito. 
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« a fuoco e sangue in casa sua ». — Notate che là vóce 
è falsa 1), che Réveillon idà venticinque soldi al giorno 
a' siuoi infimi operai, ch'egli ne fa vivere trecento- 
cinquanta, che neirinvemo precedente, malgrado la 
sospensione dei lavori, li ha tenuti tutti e al medesimo 
prezzo, ch'egli stesso è un antico operaio, fregiato 
della medaglia per le soie invenzioni, benefico, ri- 
spettato da tutte le persone rispettabili. — Non im- 
porta; le bande di vag*abondi e di «forastieri» che 
sono appena entrate dalle barriere non guardano pel 
sottile, ed i manovali, carrettieri, ciabattini, muratori, 
calderai, slcailpellini, ch'essi vanno racimolando rielle 
loro dimore, non ne sarmo di più. Qua;ndo l'irritazione 
si è accumulata, essa trabocca a casaccio. 

Proprio allora il clero di Parigi ha dichiara- 
to 2) ch'esso rinuncia a' suoi privilegi in fatto d'im- 
posta, ed il popolo prendendo i suoi amici per av- 
versari, accumula nelle sue invettive il nome del clero 
al nome di Réveillon. Durante tutta la giornata e 
tutto il riposo della domenica il fermento cresce, ed 
il lunedì, 27, altro giorno d'ozio e d'ubbriachezza, 
le bande si mettono in moto. Alcuni testimoni ne 
incontrano una in via Saint-Séverin «armata di maz- 
ze», così fitta che ne è ostruito il passaiggio. «Da 
«ogni parte si chiudono le porte e le botteghe gri- 
« dando : Ecco la rivolta ! I sediziosi vomitano impre- 
« cazioni e invettive contro il clero », e, vedendo un 
abbate, lo chiamano «prete f...... Un'altra baniSa porta 

in giro un fantoccio che rassomiglia a Réveillon, de- 
corato del cordone di Saint-Michel, e gli fa subire 
ima parodia di giudizio, lo abbrucia nella piazza di 
Grève, e minaccia la sua casa; respinta dalla guar- 
dia, essa invade quella di un sainitraio suo amico, 
straccia e abbrucia tutti gli indumenti e tutti i mo- 
bili 3), Solamente verso la mezzanotte l'altruppamento 
è disperso, e si crede che la sia finita con la som- 
mossa. — All'indomani, essa ricomincia più forte; 

«) pERRikRES, voi. Ili, nota A (Relazione giustificativa, di Ré- 
Yeillon). 

*) Bailly, I, 25 (il 26 aprile). 

3) HipPEAU, IV, 377. (Lettera di Mr. Perrot, 29 aprile). 
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perchè, oltre i piangoli soliti che sono la miseria ^) 
ed il bisogno di licenza, lessi hanno un pulngolo nuovo, 
ridea di vma causa da difendere, la persuasione di 
combattere «pel Terzo Stato». In* una s-imile causa, 
ogtiuno deve aiutarsi e tutti devono aiutarsi vicende- 
volmente : « Si sarebbe perduto, diceva uno d*essi, 
«se non ci sostenevamo gli uni con gli altri». Forti 
di questa credenza, èssi mandano delegati perfin tre 
volte nel sobborg^o Saint-Marceau per farvi delle re- 
clute, e, sul loro passalg'gio, per forza o per amore, 
col bastone alzato, arruolano tutto ciò che incontrano. 
Altri, alla porta Saint-Antoine, fermano la g'enté che 
ritoma dalle corse, le domanda se è per la nobiltà 
o pel Terzo Stato, oositring'ono le donne a discendere 
dà carrozza ed a gridare viva il Terzo Stato ^), Frat- 
tanto la folla ingrossa davanti alla casa Réveillon; i 
trenta uomini di gliardia non possono desistere; Ja 
casa è invasa e saccheg*giata da cima à fondo; mo- 
bili, provvigioni, biancheria, registri, carri, e persino 
la polleria del cortile, tutto è gettato nei bracieri 
accesi in tre luo^i diversi; cinquecento luigi d*oro, 
il denaro contante, Targienteria sono rubati. Parecchi 
si disperdono nelle cantine, bevono a caso dei liquori 
e delle vernici, fino a cadere ubbriachi fradici, od 
a sj)irare fra convulsioni. Contro quest'orda urlante ^), 



I) Lettre au roi di un abitante del sobborgo Saint-Antoine: 
" Non ne dubitate, sire; è alla carezza del pane che si deve at- 
" tribuire le nostre ultime disgrazie ,. 

*) Dampmartin, Evénements qui se soni passés sous tnes yevx^ ecc., 
I, 25 : " Noi ritornammo sui nostri passi e fummo arrestati da 
" piccole bande di cattivi soggetti, che ci proponevano con in- 

* solenza di gridare: Viva Necker! viva il Terzo Stato! „ I suoi 
" due compagni erano cavalieri di San Luigi, e la loro croce 
" sembrava un oggetto " dì odio crescente „. * Essa eccitò dei 
" grossi mormorii, anche da parte di persone che sembravano al 
" disopra dei fomentatori, „ 

3) Dampmartin, Evénements qui se soni passés sous mesyeux, ecc., 
I, 25: * Io pranzai quel giorno stesso all'albergo d'Ecquevilly, in 

* via Saint-Louis, i, — Egli esce a piedi ed assiste alla sommossa.. 
" Da i5oo a i6oo miserabili, escrementi della nazione, degradati 
" da vizi vergognosi, coperti di cenci, rigurgitanti d'acquavite, 
" offrivano lo spettacolo più ripugnante e più nauseante. Più di 
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si vede sbucar fuori la truppa a piedi ed a cavallo, 
cento cavalieri di Royal-Cravate, le g'uardie francesi 
e piii tardi le g'uardie svizzere. «Tegoli e camini pio- 
vono sui soldati» che fanno fuoco per quattro file. 
Per parecchie ore, gli ammutinati, ubbriachi di vino 
e di furore, si difendono da disperati; più di duecento 
vengono uccisi, quasi trecento feriti, non se ne viene a 
capo che col cannone, e g'ii assembramenti sì pro- 
lungano sino a notte inoltrata. — Verso le otto di 
sera, in via VieiUe-du-Temple, la guardia di Parigi 
fa ancora delle cariche per proteggere delle porte che 
i malfattori vogliono forzare. Alle undici e mezzo 
di sera, essi ne forzano due in via Saintonge ed in 
via di Bretagne, quella di un pizzicagnolo e quella 
di un fornaio. Fino in quest'ultimo fiotto del sol- 
levamento, che si calma, si distinguono gli elementi 
che hanno fatto la sommossa e che faranno la Rivo- 
luzione. — Vi sono degli affamati: in via di Bre- 
tagne, la folla che svaligia il fornaio porta il pane 
a donne fermate all'angolo della via Saintonge, 
— Vi sono dei banditi; nel cuor della notte, delle 
spie del signor du Chàtelet, essendosi calate lungo 
un fossato, «vedono un gruppo di briganti» riuniti 
al di là della barriera del Trono; il loro capo, salito 
su di un poggio, li eccita a ricominciare, e, nei giorni 
seguenti, sulle strade maestre, dei vagabondi si di- 
cono fra di loro : « Noi non abbiamo più nulla da fare 
«a Parigi, le precs^uzioni sono prese troppo bene, an- 
« diamo a Lione ». — Vi sono finalmente dei patriotti : 
la sera della sommossa, fra il ponte al Change e il 
ponte Marie, i pezzenti scamiciati e imbrattati di nero 
che portano delle barelle hanno coscienza della loro 
causa; essi domandano l'elemosina a voce alta, e 
tendono, il cappello dicendo ai passanti : « Abbiate com- 
« passione 'di questo povero Terzo Stato». — Affa- 
mati, banditi, e patriotti, essi formano un corpo, ed 

" 100 000 persone, d*ambo i sessi, di ogni età, di ogni stato, 
" molestavano molto le truppe nelle loro operazioni. Ben presto 

* cominciò il fuoco, e il sangue cominciò a scorrere: due onesti 

* cittadini furono feriti vicino a me. „ 

Taxms. L'Anarchia, — I. .^ 
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oramai la miseria, il delitto, lo spirito pubblico si 
riuniscono per fornire un*insurrezione sempre pronta 
agli agitatori che vorranno lanciarla. 



IV. 
Il Falais-Royal. 

Ma già gli agitatori sono in permanenza. Il giar- 
dino e le- gallerie del Palais - Royal diventano un club 
all'aria aperta, ove, per tutto il giorno e fino 
a notte inoltrata, essi si esaltano gli uni con 
gli altri è spingono la folla ai colpi di mano. 
In questa cinta protetta dai privilegi della casa 
d'Orléans, la polizia non osa entrare, la parola è li- 
bera ed il pubblico che ne usta sembra scelto esipres- 
samente per abusarne. — È il pubblico che con- 
viene ad un simile luogo ^). Centro della prostitu- 
zione, del [giuoco, dell'ozio e degli opuscoli, il Pa- 
lais-Royal attira a sé tutta quella popolazione senza 
radici che fluttua in una grande città, e che non 
avendo né mestiere, né famiglia, non viVe che per la 
curiosità o per il piacere, frequentatori di caffé e 
di bische, avventurieri e spostati, faccendieri o no- 
vizii della letteratura, dell'arte e delle professioni, scri- 
vani di procuratori, studenti, babbei, bighelloni, fo- 
rastieri e abitanti di locande; si dice che questi sono 
quarantamila a Parigi. — Essi riempiono il giardino 
e le i^allerie; «si troverebbe appena un solo mem- 
«bro di ciò che si chiama i Sei Corpi» 2), un bor- 
g'hese accasato ed occupato, un uomo a cui la pratica 
degli affari e il pensiero della famiglia danno della 
serietà e dell'importanza. Qui non vi é posto per le 
api industriose è ordinate; é questo il ritrovo dei ca- 
labroni politici e letterari. Essi vi calano dai quattro 
angoli di Parigi^ e il loro sciame tumultuoso, ron- 

') E. e J. De Goncourt, La société frangaise pendant la Revo- 
lution. Vi si contano 3i case da giuoco, ed un opuscolo di quel 
tempo è intitolato Petizione delle 2100 cortigiane del Palais-Royaì. 

2) MoNTjoiE, 2.« parte, 144. — Bailly, II, i3o. 
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zanté, copre il terreno come un alveare che trabocchi. 
« Per tutta la giornata, sicrive Arthur Young 1), vi sono 
« state diecimila persone al Palais - Royal », e la 
ressa è tale che una mela g^ettata da un balcone su 
quel lastricò mobile di teste non cadrebbe a terra. 

— Si- capiste lo stato di tutti quei cervelli ; sono i più 
vuoti di zavorra che vi siano in Francia, i più gionfi 
di idee teoriche, i più eccitabili ed i più eccitati. In 
quel guazzabuigiio di politici improvvisati, nessuno co- 
nosce quello che parla; nessuno si sente responsabile 
di ciò ch*egli ha detto. Ognuno sta là come in teatro, 
sconosciuto fra gii sconosciuti, col bisogno di essere 
commosso e trasj>ortato, in preda al Contagio delle 
passioni circostanti, trascinato nel vortice dei paro- 
loni, delle notizie inventate, dei rumori ingrossanti, 
delle esag'erazioni con le quali gli energumeni si 
sopravanzano a vicenda. Sono grida, lagrime, applau- 
si, scalpiccii come davanti ad una tragedia ; qual- 
cuno s'infiamma e si spolmona fino a morire sul colpo 
di febbre e di esaurimento. Arthur Young' lia un 
bell'essere abituato al frastuono della libertà poli- 
tica; egli è stordito da quello che vede. Secondo 
lui 2), «il fermento sorpassa ogn'idéa.... Ogni ora pro- 
«duce il suo opuscolo; oggi ne sono usciti tredici, 
«ieri sedici, e novantadùe la settimana scorsa. Di- 
«ciannove su venti sono in favore della libertà». 

— E, per libertà, s'intende l'abolizione dei privi- 
legi, la sovranità del numero^ l'applicazione del C o n- 
tratto sociale, «la Repubblica », anzi, il livella- 
mento universale, l'anarchia permanente, e persino la 
j a e q u e r i e 3). Camillo Desimoulins, uno degli oratori 

^) Arthur Young, 24 giugno 1789. — Montjoie, a.a parte, 69. 
V *) Arthur Young, 9, 24, 26 giugno. — La France libre, pas- 
sim, di C. Desmoulins. 

3) Lasciamo questo nome in francese, perchè con questo s'in- 
tende generalmente la rivolta armata di contadini contro i si- 
gnori, — una specie di rivolta dei Ciom-pi. Essendo che i nobili 
francesi del trecento chiamavano per ispregìo tutti i contadini 
col nome di Jacques (come a dire, Giacomino), quando questi 
si sollevarono nel i358 nel Bovoisis commettendo grandi atro- 
cità, la loro rivolta prese il nome ài jacquerie, ohe s'introdusse 
nel vocabolario. (N, d. T.) 



36 L* ANARCHIA SPONtAKEA 



ordinari, rannimcia e la provoca in termini precisi : 
« Poiché la bestia è nel laccio, che la si ammazzi.... Mai 
«più ricca preda sarà stata offerta al vincitore. 
«Quarantamila palazzi e castelli, i due 
«quinti dei beni della Francia, saran- 
«no il premio del valore. Quelli che si pre- 
« tendono conquistatori saranno conquistati a loro vol- 
«ta. La nazione s^rà purgata». Ecco anticipata- 
mente il programma deì Terrore. 

Ora tutto ciò è non solo letto, ma declamato, am- 
plificato, convertito in mozioni pratiche. Davanti ai 
caffè «quelli che hanno la voce di Stentore si danno 
«il cambio tutte le sere»i). «Essi sialgono sopra una 
« sedia o sopra ima tavola e leggono lo scritto del 
«giorno, il piti forte, su gli affari del tempo.... Non 
«si può immaginarsi Favidità con la quale sono 
«ascoltati, e lo scoppio d'applausi che ricevono per 
«oglii espressione ardita o più violenta del solito con- 
«tro il IgtoVemo.... » — «Or son tre giorni, un fanciullo 
«di quattro anni, ma pieno d'intellig'enza e idonea- 
« mente istruito, fece il giro del giardino, di pieno 
«giorno, almeno venti volte, portato sulle èpalle di 
«un facchino. Egli gridava: Decreto del popolo fran- 
«cese; la Polignac esiliata a cento leghe da Parigi, 
« Condé idem, Conti idem, d'Artois idem, la regina.... 
« io non oso ripeterlo ». — Al centro del Palais-Royal, 
una sala a tavolati è sempre piena, specialmente di 
giovani che deliberano a mo* d'un parlamento; alla 
sera, il presidente invita gli spettatori a firmare le 
mozioni che si sono fatte nella giornata ed i cui ori- 
ginali sono depositati al caffè Foy^). Essi contano 
sulle dita i nemici della patria, «ed anzitutto due 
«Altezze Reali (Monsieur ed il conte d'Artois), tre 
«Altezze Serenissime (il principe di Condé, il duca di 
«Bourbon ed il principe Conti), una favorita (Mme 
«de Polignac), i signori de Vaudreuil, de la Trémoille, 
«dii Chàtelet, de \iilledeuil, de Barentin, de la Galai- 

») C. Desmoulins, lettere a suo padre, e Arthur Young, 
i giugno. 

*) MoNTjoiE; a. a parte, 69, 77, 124, 144. — C. Desmoulins, 
ettere del 24 giugno e dei giorni seguenti. 
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« sière, Vidàud de la Tour, Bertier, Foullon èd^ anche 
«il* signor Linguet». Degli affissi domandano una 
g'ogna sili ponte Nuovo per l'abbate Maury. Un oratore 
propone «d'incendiare la casa di Mr. d'Esprémenil, 
« sua moglie, i suoi figli, il suo mobilio e la sua 
«persona, il che passa all'unanimità». — Nessuna 
contraddizione è tollerata; avendo uno 'dei presenti 
dimostrato dell'orrore per le imozioni d'assassinii, « vie- 
« ne aff eiTato pel collo, lo si costringe ad inginocchiarsi, 
«a fare ammenda onorevole, a baciare la terra; gli 
«si inflig'ge il castigo dei fanciulli, lo si immerge 
«parecchie volte in una vasca, poi lo si abbandona 
«alla plebaglia che lo avvoltola nel fango». All'in- 
domani un ecclesiastico è calpestato, lanciato di mano 
in mano. Pochi giorni dopo, il 22 giugno, vi sono 
ancora due esecuzioni simili. La folla sovrana eser- 
cita tutte le funzioni della potenza sovrana, con quelle 
del legislatore quelle del giudice, con quelle del 
giudice quelle del carnefice. — I suoi idoli sono 
sacri; se qualcuno manca loro di rispetto, egli è 
colpevole di lesa maestà e castig'ato immantinente. 
Nella prima settimana di luglio, un abbate che sparla 
di Necker è scudisciato; una donna che dice delle 
ingiurie al busto di Necker, le alzano le gonnelle ed è 
percossa a sangue dàlie pcsciveiKlble. È dichiarata 
guerra alle uniformi sospette. «Appena si mostra un 
«ussaro, scrive Desmoulins, si grida: Ecco Pulcinella, 
«e gli scalpellini lo lapidano. Ieri sera, due ufficiali 
«degli ussari, "i signori de Sombreuil e de Polignac, 
«sono venuti al Palaìs-Royal.... si è gettato loro delle 
«sedie, e sarebbero stati accoppati, se non avessero 
«preso la fug^». «L'altr'ieri hanno afferrato una spia 
«della polizìa, l'hanno bagnata nella vasca; l'hanno 
«incalzata come s'incalza un cervo, l'hanno stancata 
«all'eccesso, 1-e g'ettavano dei sassi, le davano delle 
«bastonate, le hanno cavato un occhio dall'orbita, 
« finalmente, malg'rado le sue 'suppliche e che invocasse 
« niisericordia, l'hanno g'ettata una seconda volta nella 
«vasca. Il suo supplizio è durato dal mezzogiorno alle 
« cinque e mezzo, e vi erano ben diecimila carnefici ». 
— Considerate l'effetto di un simile focolare in un 
simile momento. Di fianco ai poteri legali si è eie- 
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vato un potere nuovo, una legislatura di quadrivio 
e di piazza pubblica, anonima, irresponsabile, senza 
freno, precipitata in avanti da teorie di caffè, da 
veemenze di cervello, da eccitazioni di saltimbanchi; 
e gli s'camSciati che hanno fatto il diavolo nel sobborg-o 
Saint-Antoine sono le sue guardie del corpo ed i 
suoi ministri. 



V. 

Gli attruppamenti popolari diventano un potere politico. — Pres 
sione suirassemblea. — Defezione dei soldati. 

È questa la dittatura della folla attnippata, pd 
ì suoi metodi, cbnfonni alla sua natura, sono le 
vie di fatto : su tutto ciò ^ che le resisfe, eslsa col- 
pis'ce. — Ogni giorno, nelle strade e alle porte del- 
l'Assemblea, il popolo di Versailles «va ad insultare 
«coloro che si chiamano aristocratici»^). Il lu- 
nedì 22 giugno « d'Esprémenil vien quasi ammazzato; 
«Tabbate Maury.... deve la sua salvezza al vrg'ore 
«di im curato che lo prende a mezzo il corpo, e lo 
«getta nella carrozza dell'Arcivescovo dWrles». Il 23, 
l'artivesicovo di Parigi, il guardasigilli, « sono fi- 
«s'chiati, vituperati, scherniti, dileggiati al punto da 
« morire di vergogna e di rabbia », e la tempesta delle 
vociferazioni onde sono accòlti è tanto formidabile 
che Paporet, segtetario del re, che accompagnava 
il ministro, ne muore di spavento il giorno stesso. Il 
24, il vescovo di Beauvais è quasi ucciso da una 
sassata alla testa. Il 25, l'arcivescovo di Parigi deve la 
sua salvezza alla velocità dei suoi cavalli; la folla 
lo insegne lapidandolo ; il suo palazzo è assediato, tutti 
i vetri delle sue finestre veng'ono infranti e, malgrado 
rinteiVento delle guardie francesi, il suo pericolo è 
così grande, ch'egli è costretto a promettere che si 
riimirà ai deputati del Terzo Stato. Ecco *in qua! 

*) Etienne Dumont, Souventrs, p. 73. — C. Desmoulins, let- 
tera del 24 giugno. — Arthur Young, a5 giugno, — Buchez 
e Roux, li, 28, 
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modo" la diìra mano popolare opera la riunione de- 
gli ordini. — Essa pesa imperiosamente tanto sui suoi 
rappresentanti quanto sui suoi avversari. «Sebbene 
«la nostra sala fosse interdetta, dice Bailly, vi erano 
«sempre più di seicento spettatori » i), non già ri- 
spettosi, silenziosi, ma attivi, rumorosi, confusi coi 
deputati, alzanti la mano alle mozioni, in oglii caso 
partecipanti alle deliberazioni coi loro applausi e coi 
loro urli, assemblea collaterale é che spesso impone 
airaltra la sua volontà. Essi notano e trasicrivono i 
nomi degli oppositori; questi nomi trasimessi ai porta- 
tori di sedie, ch-e stanno all'ingtesso della sala, e 
di là, fino alla plebe che aspetta i deputati all'usci- 
ta 2), sono oramai noimi di nemici pubblici. Ne sono 
compilate delle liste, stam^pate, e la sera, al Palais- 
Royal, diventano liste di proscrizione. — Gli è sotto 
questa pressione gl'ossolana che passano parecchi de- 
creti, fra gli altri quello col quale i Comimi si dichia- 
rono Assemblea Nazionale, e assumono il potere su- 
premo. Il giorno prima, Malouet aveva proposto di 
verificare anzitutto da qual parte era la maggioran- 
za ; in un istante tutti i N o, che sono più di trecento, 
si schierano intomo a lui; dopo di ciò, «un uomo 
«si slancia dalle g'allerie, precipita su di lui e lo 
«prende pel collo gridando: Taci, cattivo cittadino». 
Si liberò Malouet, la guardia accorse, «ma il terrore 
«si era sparso nella sala, le minaccie segliirono gli 
«oppositori, e all'indomani noi non fumjno che no- 
« vanta ». Pertanto, la lista dei loro nomi aveva girato ; 

>J Bailly, I, 179 e 227. — Mounier, Recherches sur les causes 
qu'oHt emphéché les Frartfais de devenir libres, I, 289, 291 ; li, 61. 
— Malovet, I, 299; II, IO. — Actes des Apótres, V, 48. (Let- 
tera di Mr. DE GuiLHERMY del 3i luglio 1790). — Marmontel, 
I, 28: "Il popolo andava fin nell'Assemblea ad incoraggiare i 

* suoi partigiani, a scegliere e segnare le sue vittime e a ren- 
" dare spaventevole pei deboli la terribile prova dell'appello 

* nominale. „ 

*) Lettres manuscriies di Mr. Boullé, deputato, agli ufficiali 
municipali di Pontivy, dal 1° maggio 1789 al 4 settembre 1790 
comunicate da Rosenzweig, archivista a Vannes), 16 giugno 1789: 

* La folla che circonda la sala.... era, in quei giorni, di due o 
" tremila persone. , 
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certuni, deputati di Parigi, andarono a trovare Bailly 
la sera stessa; uno di essi, «uomo onestissimo e buon 
patriotta», era stato avvisato che si doveva appiccare 
il fuoco alla sua casa; ora sua moglie aveva par- 
torito, ed il minimo tumulto davanti alla casa sarebbe 
stato mortale per l'amimalata. Simili argomenti sono 
decisivi. , — Infatti, tre giorni dopo, al giuramento 
nella sala del Jeu de Paume (Pallamaglio), im solo 
deputato, Martin d*Auch, osa scrivere appresso al suo 
nome « oppositore ». Insultato da parecchi de' suoi col- 
leghi, «denunciato immantinente al popolo che si è 
« attfuppato all'entrata della sala, egli è costretto a f ug- 
« gire da iina porta nascoslia per evitare d'essere fatto 
«a pezzi », e, per alcuni giorni non ritoma, alle sedute i). 

— Grazie a questo intervento deUe gallerie, la mino- 
ranza radicale, trenta membri circa^), conduce la mag- 
gioranza, e non tollera ch'essa si liberi. — Il 28 mag- 
gio, avendo Malouet domandato le porte chiuse f>er 
dis'ciitere i mezzi conciliativi proposti dal re, le gal- 
Irère lo fischiano, ed un deputato, il signor Bouche, 
gli dice queste parole troppo chiare : « Sappiate, si- 
«gnore, che noi qui deliberiamo davanti ai nostri 
«padroni e che dobbiamo ad essi dar conto delle 
« nostre opinioni ». È la dottrina del Contratto so- 
ciale, e, per timidità, per timore della corte e dei 
privilegiati, per ottimismo e fiducia nella natura uma- 
na, per desiderio ed obbligo di sostenere i loro primi 
atti, i deputati, nuovi venuti, provinciah e teorici, non 
osano né sanno sottrarsi alla tirannia del dogma re- 

1) Lettres di Boullé, 23 giugno. " Che momento sublime è 
" quello in cui noi ci leghiamo, con entusiasmo, alla patria con 
" un nuovo giuramento!... Perchè mai uno dei nostri membri ha 
" scelto questo istante per disonorarsi? Il suo nome ora è dif- 
" famato in tutta la Francia, ed il disgraziato ha dei figli! Co- 
" perto sull'istante di tutto il disprezzo pubblico, egli esce e cade 
" svenuto alla porta, esclamando: " Ah! ne morrò. „ Non so che 
" cosa sia avvenuto poi. Ciò che vi ha di strano è ch'egli non 
" aveva dato cattiva prova di sé fino allora, e che aveva votato 
" per la Costituzione ». 

2) Ferrières, I, 168. — Malouet, I, 298 (secondo lui, la fa- 
zione non contava allora più di dieci membri). — Idem^ II, 10. 

DUMONT, 2 5o. 
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gliante. — D*ora innanzi esso fa legge: Costituente, 
Legislativa, Convenzione, tutte le assemblee stanno 
per subirlo fino all'estremo. È antoesso che il pub- 
blico delle gallerie rappresienta il popolo al mede- 
simo titolo e a titolo più alto dei deputati. Ora, que- 
sto pubblico è quello del Palais-Royal, forestieri, oziosi, 
amatori di novità, novellisti di Parigi, corifei de' 
caffè, futuri pilastri di clubs, insomma, gli esaltati 
della classe borghese; allo stesso modo che la plebàglia 
che minaccia alle porte e lancia dei sassi si recluta 
fra gli esaltati del popolino. Così per una cernita in- 
volontaria, la fazione che sii erige in potere pubblico 
non si compone che di s'piriti violenti e di mani vio- 
lente. Spontaneamente e senza intesa preliminare, gli 
enei'g^meni pericolosi si trovano legati con i bruti pe- 
ricolosi, e, nel disaccordo crescente delle autorità le- 
gali, è questa lega illegale che sta per rovesciare tutto. 
Quando un generale in capo, che siede col suo 
stato mag'giore e co' suoi consigli, delibera su un 
piano di campagtia , il primo interesse - pubblico è 
che Ha disciplina resti intatta, e che degli intrusi, soldati 
o • sfaccendati, non vadano a gettare il "peso della loro 
turbolenza e della loro irriflessione nella bilancia che 
i capi devono tenere con precauzione e con sangue 
freddo. Questa fu la domanda espressa del Gk)verno i) ; 
essa non è ascoltata, e, contro l'usurpazione persistente 
della folla, non gli resta più che impiegare la forza. 
Ma la forza stessa sparisice sotto la sua mano, e la 
disobbedienza crescente, come un contagio, dopo aver 
guadagnato il popolo, si diffonde nella truppa. — Fino 
dal 23 giugno 2), due compagnie di ig^ardie francesi 
s'erano rifiutate al servizio. Consegnate nelle caserme, 
il 27, esse violano la consegna, e d'ora Innanzi, «ogni 
«sera, le si vedono entrare al Palais-Royal marciando 
«su due file». Il posto loro è conosciuto; è il ritrovo 



') Dichiarazione del 23 giugno, articolo i5. 

») MoNTjoiE, 2. a parte, 118. — C. Desmouiins, lettere del 
24 giugno e giorni seguenti. — Recit fidèle di Sainte-Fère, an- 
tico ufficiale delle guardie francesi, 9. — Besenval, III, 413. 
— BucHEZ e Roux, II, 35. — Souvenirs inédits del cancelliere 
Pasquier. 
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generale delle sgualdrine di cui essi SOno gli amanti 
ed i parassiti i). « Tutti i patriotti s'aggrappano ad 
« esse ; si paga loro del gelati, del Vino ; sì corrompono 
«in barba isd loro ufficiali». — Aggiungete che, da 
molto tempo, il loro colonnello, il signor du^ Chà- 
telet, è ad esfei odioso, ch'egli li ha stancati di ma- 
novre forzate, che ha tormentato e minorato i loro 
sergenti, che ha soppresso la scuola ove si educavano 
i figli dei loro musicanti, ch'egli adopera il ba- 
stone per castigare gli uomini, che cavilla sull'unifor- 
me, sul cibo e sullo spasiso. — È im reggimento 
perduto per la disciphna: una società segreta vi si 
è formata, ed i soldati si sono impegnati davanti 
ai loro anziani a non far nulla contro l'Assemblea 
nazionale. Così, fra di essi ed il Palais^Royal, la 
confederazione è fatta. — Il 30 giugno, undici dei 
loro caporioni imprigionati alFAbbaye^) scrivono per 
domandare aiuti: un giovanotto sale su di una sedia 
davanti ^1 caffè Foy, e leg'ge ad alta voce la loro 
lettera; subito una banda si mette in marcia, sba- 
raglia la ronda a colpi di mazza e di sbarre di ferro, 
riconduce i prigionieri in trionfo, dà loro una festa nel 
giardino e monta la guardia intomo ad essi perchè 
non vengano a riprenderli. — Allorché un tale disbrdi- 
ne resita impunito, nessun oidinie può es'sere mantenu- 
to; infatti, al mattino del 14 luglio, sopra sei battaglioni, 
cinque avevano defezionato. — 'Quanto agli altri corpi, 
non si comportano meglio é sono egualmente sedotti. 
«Ieri, scrive Desmoulins, il reggimento d'artiglieria 
«ha seguito l'esempio delle guardie francesi, ha for- 
«zato le s^entinelle, ed è venuto a mischiarsi coi pa- 

« triotti del PalaisrRoyal Non si vede che della 

«gente del popolo che s'attacca a tutti i militari che 
«incontra: Andiamo! viva il Terzo Statol 



M Peuchet {Encyclopédie méthodique, 1789, citata da Parent- 
Duchàtelet): " Quasi tutti i soldati alle guardie appartengono a 
" questa classe (souteneurs de filles), e molti anche non si ar- 
" ruolano in questo corpo che per vivere alle spalle di quelle 
" disgraziate. „ 

2) Prigione situata presso l'Abbadia di Saint-Germain-des- 
Prés. (N, rf. TJ 
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«e li trascina all*osteria ove si beve alla salute dei 
« Comuni ! » — Alcuni dragoni dicono all'ufficiale che 
li coiiduce a Versailles: «Noi vi obbediamo, ma, 
«quando saremo [giunti, annunciate ai ministri che, 
«se ci ordinano la minima violenza contro i nostri 
«concittadini, Ja prima schioppettata sarà per voi». 
— Agli Invalidi, venti uomini, ai quali vien ordi- 
nato di togliere i cani e le bacchette ai fucili del ma- 
gazzino minacciato, impiegano sei ore per mettere 
venti fucih fuori uso; gli è ch*essi vogliono conser- 
varli intatti pel saccheggio e per armare il popolo. — 
Insomma la maggior parte dell'esercito si è rivoltata. 
Per quanto buono sia iun capo, basta ch'egli sia capo, 
perchè lo si tratti da nemico: il governatore, signor 
de Sombreuil, «al quale quella giente non ha un 
rimprovero da fare», vedrà i suoi cannonieri diri- 
gere ;i loro cannoni contro il suo appartamento, e 
sfuggirà dall'essere impiccato all'inferriata con le loro 
proprie mani. — Così la fòrza che si conduce per re- 
primere la sommossa non serve che a fornirle delle 
reclute. Anzi, peggio, lo sfoggio delle armi, sul quale 
si conta per contenere la folla, fornisce la provocazione 
che completa la rivolta. 



VI. 

Giornate del i3 e 14 luglio 1789. - La presa della Bastiglia, 

Il momento fatale è igiunto; non è un governo che 
cade per far posto ad un altro, è ogni "specie di go- 
verno che cessa per far JJostó al despotismo intermit- 
tente dei drappelli che l'entusiasmo, la credulità, la 
miseria ed' il timore lanceranno alla cieca e in avanti i). 
Come un elefante domestico che tutt'a un tratto ri- 
tornasse selvaggio, il popolo/ con un gesto, getta giù 
il suo conduttore ordinario, e le nuove guide ch'esso 

GovERNOR Morris, Correspondance avec Washington, 19 lu- 
glio. " La libertà è ora il grido generale; Tautorità è un nome 
* e non ha più realtà. „ 
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tollera appollaiate sul suo collo non sono là che per 
mostra; d'ora innanzi, esso cammina a modo suo, af- 
francato dalla loro ragione, abbandonato alle sue sen- 
sazioni, a' suoi istinti ed a* suoi appetiti. — Visibil- 
mente, non si è voluto che prevenire i suoi scarti: il 
re ha vietato ogni violenza, i comandanti proibiscono 
alle truppe di sparare i) ; ma l'animale sovreccitato, fe- 
roce, prende tutte le precauzioni per degli attentati; 
in avvenire, egli intende di condursi da sé, e, per 
cominciare, schiaccia i suoi guardiani. — Il 12 luglio, 
verso mezzogiorno ^), alla notizia del licenziaimento del 
ministro Necker, un gridò di furore s'innalza al Palais- 
Royal; Camillo Desrnoulins sale sur im tàvolo, annun- 
cia che la corte medita «un San Bartolomeo di pa- 
triotti». Lo si abbraccia, si prende la coccarda verde 
dà lui proposta, si obbligano le sale dà ballo ed i tea- 
tri a chiudere in segno di lutto, si va da Curtius a pren- 
dere i busti del duca d'Orléans e di Necker, e sono 
portati in trionfo. — Frattanto i dragoni del prin- 
cipe di Lambesc, schierati sulla piazza Luigi XV, 
trovano all'ingresso delle Tuileries una barricata di 
sedie, le sono accolti da una pioggia di sassi e di 
bottiglie 3). Altrove, sul boulevard, davanti al palazzo 
Montmorency, alcune guardie francesi, scappate dalle 

») Bailly, I, 3oa. " Il re era di buonissima fede; egli non 
" contava prendere misure che per Tordine e la pace pubblica.... 

* La forza della verità obbligò lo Chàtelet ad assolvere il si- 
" gnor di Besenval d'attentato contro il popolo e la patria. „ 
— Cf. Marmontel, IV, i83; Mounier, li, 40. 

*) Desmouliks, lettera del 16 luglio. — Buchez e Roux, II, 83. 

3) Procès du prince de Lambesc (Parigi 1790) con le 83 de- 
posizioni e la discussione" delle testimonianze. Fu la folla che 
ha cominciato l'attacco; le truppe hanno tirato in aria; un sol 
uomo, il signor Chauvel, è stato ferito, e leggermente, dal prin- 
cipe di Lambesc. (Deposizione di Mr. de Carboire, p, 84, e del 
capitano de Reinach, p. loi). " Il principe di Lambesc, montato 
" su un cavallo grigio, sella grigia senza fonda né pistole, era 
" appena entrato nel giardino quando una dozzina di persone 
" saltarono alla criniera ed alle briglie del suo cavallo e fecero 
" ogni sforzo per sbalzarlo di sella; un omino, vestito di gri- 
" Z^^t g^i sparò molto da vicino un colpo di pistola.... Il prin- 

* cipe fece ogni sforzo per liberarsi, e vi riuscì facendo cara- 
" collare il suo cavallo e destreggiandosi con la sua sciabola 
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loro caserme, fanno fuoco 6u un distaccamento fedele 
di Royal Allemand. — Da ogni parte, le campane 
suonano a stormo, i neg'ozi di jarmi sono Isaccheggiati, il 
Palazzo di Città è invaso; quindici o sedici elettori 
di buona volontà che s'incontrano decidono che i 
distretti saranno convocati e armati. — Il nuovo so- 
vrano si è mostrato : è il popolo in armi e nella strada. 
Immediatajmente la feccia della società sale alla 
superficie. Nella notte dal 12 al 1.3 luglio i), «tutte 
« le barriere dal sobborgo Saint-Antoine fino al sob- 
« borgo Saint-Honoré, oltre quelle dei sobborghi Saint- 
« Marcel e Saint - Jacques, sono forzate ed incendia- 
«te». Non vi è più dazio, la città rimane senza red- 
dito, proprio nel momento in cui essa è costretta 
a spese mag'giori; ma poco importa alla plebe, che, 
prima di tutto, vuole il vino a buon mercato. «Dei 
«briganti armati di j)icche e di bastoni, si recano 
« dovunque in parecchie divisioni, per abbandonare al 
«saccheg'gio le case i cui proprietari sono considerati 
«come nemici del bene pubblico». — «Essi vanno 
«di porta in porta, gridando: Armi e panel — Du- 
«rante quella notte spaventosa, la borghesia se ne 
«stava rinchiusa, tremando ognuno nella sua casa, 
«per sé e per i suoi». — All'indomani 13, la .ca- 
pitale sembra abbandonata all'ultima plebe ed ai ban- 

" senza però, in- quel momento, aver ferito alcuno. Esso depo- 
" nente vide il principe dare una piattonata sulla testa di un 
■ uomo che si sforzava di chiudere il Ponte girante, e che, 
" con questo mezzo, avrebbe chiusa la ritirata alla sua truppa. 
" La truppa non fece che cercare di allontanare la folla che si 
" gettava su di essa, mentre, dall'alto delle terrazze, la si as- 
" saliva a sassate ed anche a colpi d'armi da fuoco. „ — L'uomo 
che si sforzava di chiudere il ponte aveva afferrato con una 
mano la briglia del cavallo del prìncipe; la ferita ch'egli ha 
ricevuto è una graffiatura lunga ventitré linee, che è stata fa- 
sciata e guarita mediante una compressa d'acquavite. Tutti i 
particolari del processo provano che la pazienza, l'umanità degli 
ufficiali, sono state estreme. Ciò nonostante, "all'indomani i3, 
" un privato affiggeva alla punta del quadrivio Bussy un avviso 
* manoscritto, in cui s'incitavano i cittadini a impadronirsi del 
" principe Lambesc ed a squartarlo immantinente „. (Deposizione 
di Mr. Cosson, pag. 114). 

I) Bailly, I, 336. — Marmont£l, IV, 3 io. 
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diti. Una banda abbatte a colpi d'ascia la porta dei 
Lazzaristi, frantuma la biblioteca, gli armadi, i qua- 
dri, le finestre,( il g'abinetto di fisica, si precipita nelle 
cantine, sfonda le botti e si ubbriaca: ventiquattro 
ore dopo, vi si trovarono una trentina di morti e di 
morenti, annegati nel vino, uomini è donne, di cui 
una incinta di nove mesi. Davanti alla casa^), la 
strada è piena di ruderi e di briganti che tengono 
in mano, alcuni «dei corrtmestibili, altri una brocca, 
«costringono i passanti a bere, e versano al primo 
«che capita. Il vino scorre in pendio nel ruscello, 
«l'odorato ne è colpito»; è una kermesse. Nel frat- 
tempo si porta via il grano eie farine che i religiosi 
erano obbligati con editto di aver sempre in magaz- 
zino, e se ne conducono cinquantadiie carri alla piazza 
del Mercato. Un'altra truppa va alla Force a li- 
berare i prigionieri per debiti; una terza penetra 
nel Garde-Meuble, vi rapisce delle armi e delle ar- 
mature di valore. Degli attruppamenti si ammassano 
davanti al palazzo del signor de Breteuil ed al Palais- 
Bourbon che si vuol devastare per punire i proprie- 
tari. Il signor de Crosne, uno degli uomini più li- 
berali e più rispettati di Parigi, ma per sua disgra- 
zia luogotenente di polizia, è inseguito, sfugge a gran- 
de stento, e la sua casa è saccheggiata. — Durante 
la notte del 13 al 14, si mette a sacco delle botteghe 
di fornai e di mercanti di vino; «uomini della più 
«vile plebaglia, armati di fucili, di spiedi e di picche, 
«si fanno aprire le porte delle case, si fanno dar da 
«bere, da mangiare, del denaro e delle armi». Va- 
gabondi, pezzenti, parecchi «quasi nudi», «la ma^- 
«gior parte armati come selvaggi, d'una fisonomia 
«spaventevole», essi sono «di quelli che non ci si 
«ricorda d'aver incontrato di pieno giorno»; molti 

>) MoNTjoiE, 3.a parte, 86. " Io parlai con quelli che custodi- 
■ vano il castello delle Tuileries; essi non erano di Parigi,... 
" Una fisonomia spaventevole, un vestimento schifoso. „ (Mont- 
joiE, sospetto in molti luoghi, merita d'essere consultato pei 
piccoli fatti di cui è stato testimonio oculare). — Morellet, Me' 
ntoires, I, 874. — Dusaulx, L'oeuvrt des sept jours, 352. — 
Revue historique, marzo 1876, Interrogatorio dì Desnot. Impiego 
della sua giornata, il i3 luglio (pubblicato da Guiffrey). 
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sono forastieri, venuti non si sa donde i). Si dice che 
ve n*è 50000, e si sono impossessati dei principali 
posti. 

Durante quei due giorni e quelle due nòtti, dice 
Bailly, «Parigi corse pericolo d'essere- saccheggiata, 
« e fu salva dai banditi solo per opera della guardia 
« nazionale ». Già, in piena strada 2) « delle femtriinaccie 
«strappavano alle cittadine i pendenti dalle orecchie 
«e le fibbie dalle scarpe», e i ladri cominciavano 
a far fortuna. — Fortunamente la milizia si orga- 
nizza; i primi abitanti, dei gentiluomini, vi si fanno 
iscrivere; 48000 uomini si formano in battaglioni e 
in compagnie; i borghesi comprano dai vagabondi il 
loro fucile per 3 lire, la loro spada, sciabola o pi- 
stola per 12 soldi. Infine si impiccano alcuni mal- 
fattori, se ne disamiiano molti altri, e rinsurrezio- 
ne ridiventa politica. — Ma; qualunque sia il suo og- 
getto, essa rimane sempre folle, perchè è plebea. 
11 suo panegirista. Dusaulx confessa 3) ch'egli «ha 
«creduto di assistere alla decomposizione totale della 
«società». Nessun capo, nessuna direzione. 'Gli elet- 
tori che si sono improvvisati rappresentanti di Parigi 
par «che comandino alla folla ed è la folla che co- 
manda ad essi. Per salvare il Palazzo di Città, uno 
di questi, Legtand, non ha altra risorsa che di far 
portare sei barili di polvere, e di dichiarare agli in- 
vasori che farà saltar tutto. Il comandante ch'essi 
hanno scelto, il signor de la Salle, ha, da un quarto 
d'ora, venti baionette sul petto, e, più di una volta, 
tutto il comitato è sul punto d'esser massacrato. Im- 
mag'inatevi, nella sala dov'essi parlamentano e sup- 
plicano, « un'affluenza di millecinquecento uomini spin- 
«ti da centomila altri che si sforzano d'entrare», i ta- 

') Mathieu Dumas, Méntoires, I, 53 1. " Gli abitanti pacifici 
" fuggivano alla vista di quei gruppi di vagabondi forastieri e 
" frenetici. Tutte le case si chiudevano.... Quando giunsi a casa 
* n>ia, nel quartiere Saint-Denis, parecchi di quei briganti vi 
" difi'ondevano lo spavento, sparando delle fucilate in aria. , 

^) Dusaulx, 879. 

3) Dusaulx, 869, 36o, 36 1, a88, 336. " In fondo, le loro pre- 
ghiere rassomigliavano ad ordini, e più di una volta non è 
stato possibile resistere ad essi. 1, 
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volati che scricchiolano, le panche che si rovesciano 
le une sulle altre, il recinto del banco che è respinto 
fin sul segugio del presidente, un tumulto da far cre- 
dere che sia «il giorno del giudizio finale», delle 
grida di morte, delle canzoni, degli urli, « deUa gente 
«fuori di sé, e la mag'gior parte che non sa ove sia 
«ne ciò che voglia». — Ogni distretto è così un 
piccolo centro, ed il Palais-Royal è il più grande 
di tutti. Dall'uno all'altro corrono le mozioni, le ac- 
cuse, le deputazioni, col torrente umano che s'ingorga 
o si precipita, senz'altro condotto che la sua china 
e gli accidenti della strada. Una calca s'ammassa 
qui, poi là; la loro strategia consiste nello spingere e 
nell'essere .spinti. Anzi entrano soltanto perchè sono 
introdotti. Se essi penetrano agli Invalidi, gli è per 
la connivenza dei soldati. --- Alla Bastiglia, dalle 
dieci del mattino alle cinque di sera, essi fucilano dei 
muri alti quaranta piedi, grossi trenta, ed è per caso 
che uno dei loro colpi coglie sulle torri un invalido. 
Son trattati come fanciulli ai quali si cerca di fare 
il minor male possibile: alla prima domanda, il go- 
vernatore fa ritirare i suoi cannoni dalle cannoniere; 
egli fa giurare alla guarnigione di non tirare, se 
non è attaccata; invita a colazione la prima depu- 
tazione; permette all'inviato del Palazzo di Città di 
visitare tutta la fortezza; subisce parecchie Scariche 
senza rispondere, e lascia portar via il primo ponte 
senza bruciare una cartuccia i). Se finalmente egli" 
tira, lo fa all'ultimo estremo, per difendere il secondo 
ponte, e dopo aver prevenuto gli assalitori che si sta 
per far fuoco. Insomma, la sua longanimità, la ^ua 
pazienza, sono eccessive, conformi all'umanità del tem- 
po. — Quanto ad''essi, sono ubbriacati dalla sensazióne 
nuova dell'attacco e della resistenza, dall'odore della 
polvere, dal fascino der combattimento; essi non san- 
no che avventurarsi contro i massi di pietre, ed i 
loro espedienti sono al livello della loro tattica. Un 
birraio immagina d'incendiare quel blocco di muratu- 
ra lanciandovi sopra con le pompe dell'olio di spigo 

*) DusAULX, 447 (Deposizione degli invalidi). — Revue rétrospec- 
tive, IV, a8a. (Racconto del comandante dei trentadue Svizzeri). 
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e di papavero- iniettato di fosforo. Un giovane car- 
pentiere, che ha delle nozioni di archeologia, pro- 
pone di costruire una catapulta. Alcuni credono 
d'essersi dmpadronili della figlia del governatore, e 
vogliono bruciarla, per obbligare il padre ad arren- 
dersi. Altri danno fuoco lad un avancorpo di fabbricato 
ripieno di paglia e si chiudono così il passaggio. «La 
«Bastiglia non è stata presa a viva forza, diceva il 
«coraggioso Elie, uno dei combattenti; essa si è ar- 
«resa prima ancora di essere attaccata»^), per ca- 
pitolazione, dietro promessa che non sarebbe stato 
fatto male a nessuno. La guarnigione, troppo ben 
garantita, non si sentiva piìi l'animo di tirare senza 
pericolo su dei corpi viventi 2), e, d'altra parte, essa 
era turbata dalla vista della folla immensa. Otto ò 
novecento uomini soltanto ^) attaccavano, la maggior 
parte operai o bottegai del sobborgo, sarti, carradori, 
mereiai, negozianti di vino, mescolati a guardie fran- 
cesi. Ma la piazza della Bastiglia e tutte le stra- 
de circostanti erano zeppe di curiosi che andavano a 
vedere lo spettacolo ; tra essi, dice un testimonio ^), 
«una quantità di donne eleganti e molto distinte, che 
«avevano lasciato le loro carrozze a poca distanza». 

') Marmontel, IV, 317. 

*J DuSAULX, 454. " 1 soldati risposero ch'essi si rassegnereb- 
" bero a tutto piuttosto di far perire un così gran numero di 
" cittadini. , 

3) DusAULX, 447. Il numero dei combattenti storpiati, feriti, 
morti e superstiti, è di ottocento venticinque. — Marmontel, 
IV, 320. « Nel numero dei vincitori, che si è portato a otto- 
■ cento, sono state comprese delle persone che non si erano 
" avvicinate alla piazza. „ 

4} Souvenirs wanuscrits, di Mr. X., testimonio oculare. Egli 
era appoggiato alla barriera che chiudeva il giardino di Beau- 
marchais, e guardava, avendo al suo fianco la signorina Contat, 
l'attrice, che aveva lasciato la sua carrozza in piazza Royal. — 
Marat, VAmi du peuple, n.o 53o. " Allorché un concorso inau- 
" dito di circostanze ebbe fatto cadere le mura mal difese della 
" Bastiglia sotto gli sforzi di un manipolo di soldati e di una 
" truppa di disgraziati, in maggioranza Tedeschi e quasi tutti 
" provinciali, i Parigini si presentarono davanti alla fortezza : 
" la curiosità sola ve li condusse. „ 

Taine. L'Anarchia, — I. 4 
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Dairalto dei loro parapetti, sembrava ai centoventi 
della g'uamigione che Parigi tutta quanta irrompesse 
contro di loro. — Perciò sono essi che abbassano il 
ponte levatoio, clic introducono il nemico: tutti hanno 
perduto la testa, ^li assediati came gli assedianti, 
questi ancor più, perchè sono ebbri della vittoria. 
Appena entrati, essi cominciano a spezzar tutto, e gli 
ultimi arrivati fucilano i primi, a caso: «ognuno spara 
« senza badare ne dove né su clii vanno i cólpi ». 
L'onnipotenza improvvisa e la licenza d'uccidere sono 
un vino troppo forte per la natura umana; viene la 
vertigine, l'uomo vede rosso, e il suo delirio si 
completa con la ferocia. 

Perchè la caratteristica di un'insurrezione popolare, 
è che, nessuno non obl^edendo a nessuno, le passioni 
rrialvagie vi sono libere quanto le passioni generose, 
e gli eroi non vi possono frenare gli assassini. Elie, 
che è entrato pel primo, Cholat, Hullin, i coraggiosi 
che sono davanti, le gtiardie francesi che sanno le 
leggi della guerra, si sforzano di mantenere la loro 
parola; ma la folla che spinge «dal didietro non sa far 
altro che colpire, e colpisce alla cieca. Essa risparmia 
gli Svizzeri che hanno tirato su lei e che, nel loro gab- 
bano turchino, le sembrano dei prigionieri. In cambio, 
essa si accanisce su gli invalidi che le hanno aperta 
la porta; quello che ha impedito al governatore di 
far saltare la fortezza, ha il polso reciso da una scia- 
bolata, è trapassato da diìe colpi di spada, impiccatio, 
e la sua mano, che ha salvato un quartiere di Parigi, 
è portata per le strade in trionfo. Si trascinano gii 
ufficiali, se ne uccidono cinque, con tre soldati, lun- 
go la via o sul posto. Durante le lunghe ore delle fu- 
cilate, l'istinto omicida si è destato, e la volontà di 
uccidere, mutata in idea fissa, si è diffusa lontano 
nella folla che non ha agito. Il suo solo clamore 
basta a persuaderla; basta un grido; appena uno 
colpisce, tutti vogliono colpire. «Quelli che non ave- 
« vano armi, dice un ufficiale ^), mi lanciavano con- 

>) Racconto del comandante dei trentadue Svizzeri. — Rac- 
conto di Chalat, negoziante di vino, uno dei vincitori. — In- 
terrogatorio di Desnot (che tagliò la testa del signor de Launey). 
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«tro dei sassi; le donne digrignavano i denti, e 
«mi minacciavano coi pugni. Già due de* miei sol- 
v< dati erano stati assassinati dietro a me .... Io ar- 
« rivai finalmente, sotto un grido generale dì veni- 
« re impiccato, , fino a qualche centinaio di passi 
«dal Palazzo di Città, allorché mi portarono una 
«testa infilata sur una picca, e me la presentarono per 
«osservarla, dicendomi che era quella del signor de 
«Launey» il governatore. — Questi, uscendo, aveva 
ricevuto un colpo di spada nella spalla destra; giunto 
in via Saint- Antoine, «tutti gii strappavano i capelli 
« e lo percuotevano ». Sotto il portico di San Giovanni, 
egli era già «molto ferito». Intorno a lui, gli uni di- 
cevano : « bisogna tagliargli il collo », altri : « bisogna 
appiccarlo», altri: «bisogtia attaccarlo alla coda di 
«un cavallo». Allora, disperato e volendo abbrevia- 
re il suo supplizio, egli esclama: «uccidetemi», e, 
nel dibattersi, menò un calcio nel basso ventre d'uno 
degli uomini che lo tenevano. Immediatamente egli 
è trapassato da baionette, lo si trascina nel ruscello, 
si colpisce il suo cadavere, gridando : è un mostro 
« che ci ha traditi ; la nazione chiede la sua te- 
«sta per mostrarla al pubblico», e s'invita l'uomo 
che Tia ricevuto il calcio a tagliargliela egli stesso. 
— Costui, cuoco disoccupato, mezzo babbeo che è 
«andato alla Bastiglia per vedere ciò che vi suc- 
« cedeva», pensa che, se tale è il parere g^enerale, 
razione è «patriottica» e crede anzi « di meri- 
«tare lina medaglia distruggendo un mostro». Con 
una sciabola che gli è prestata, egli colpisce sul collo 
ignudo; ma poiché la sciabola male affilata non 
taglia affatto, egli si leva di tasca un piccolo coltello 
dal manico nero, e, «siccome nella sua .qualità di 
«cuoco, sa lavorare la carne», compie felicemente 
l'operazione. Poi, mettendo la testa in cima ad una 
forca a tre punte, e accompagnato da più di due- 
cento persone armate, «senza contare la plebaglia», 
si mette in marcia, è, in via Saint-Honoré, fa attac- 
care alla testa due iscrizioni per indicare chiaramente 
a chi essa apparteneva. — Viene l'alldgria: dopo 
aver sfilato nel Palais-Royal, il corteo arriva sul 
ponte Nuovo; davanti alla statua di Enrico IV, si 
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inchina tre volte la testa, dicendole : « Saluta il tuo 
padrone». È lo scherzo finale: ce n*è in ogni trionfo, 
e, sotto il macellaio, si vede spuntare il birichino. 



VII. 

Assassinio di Foullon e di Bertìer. 

Frattanto, al Palais-Royal, altri birichini, che, con 
una leggerezza di chiacchieroni, maneggiano le vite 
tanto liberamente quanto le parole, hanno compilato 
nella notte del 13 al 14 una lista di proscrizione di 
cui portano intorno gli esemplari; si prendono cura 
di mandarne uno a ciascuna delle persone designate, 
il cónte d'Artois, il maresciallo di Broglie, il principe 
di Lambesc, il barone di Besenval, i signori di Bre- 
téuil, Foullon, Bertìer, Màury, d'Esprémenil, Lefèvre 
d*Amécourt, ed altri ancora; è promessa una ricom- 
pensa a chi porterà le loro teste al caffè del Caveau. 
Ecco dei nomi per la folla sbrigliata; basterà ora che 
una banda incontri l'uomo denunciato; egli andrà 
fino al lampione dell'angolo, ma pon oltre. — Tutta 
la giornata del 14, il tribunale improvvisato siede 
in permanenza, ed effettua i suoi decreti co' suoi 
atti. — Il signor di Flessellesi, prevosto dei mercanti e 
presidente degli elettori al Palazzo di Città, essendosi 
mostrato tiepido i), il Palais-Royal lo dichiara tra- 
ditore, ,e manda a prenderlo ; nel percorso, un gio- 
vane lo atterra con un colpo di pistola, gli altri in- 
viperisicono sul suo corpo, e la sua testa, portata 
su di una picca, va a raggiungere quella del signor di 
Laiiney. — Accuse così micidiali e così vicine all'ese: 
cuzione fluttuano nell'aria e da tUhe le parti. « Sotto 
«il minimo pretesto, dice un elettore, ci si denuncia- 
«vano quelli che si credevano contrari alla Rivolu- 
« zione, il che già significava nemici dello Stato. Senza 
«altro esame, si parlava nientemeno che di g'her- 

I) Niente di più. Nessun testimonio afierma di aver veduto 
il suo preteso biglietto al signor di Launey. Seqondo Dusaulx, 
egli non avrebbe avuto né il tempo né il mezzo di scriverlo. 
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«mire le loro persone, di demolire le loro case, di 
« abbattere i loro palazzi. Un giovanotto esclama : Se- 
«guitemi iitaiantinente, e marciamo in casa di Besen- 
«vall» — I cervelli sono così squilibrati e gli spiriti 
così diffidenti che ad ogni passo in istrada «bisogna 
«declinare il proprio nome, dichiarare la propria pro- 
«fessione, la propria dimora, e il proprio voto.... Non 
«si può più entrare in Parigi o uscirne, senza essere 
«sospettalo di tradimento». Il principe di Montbarey, 
partigiano delle nuove idee, e sua moglie, arrestati 
nella loro carrozza alla barriera, sono sul punto d'essere 
fatti a pezzi. Un deputato della nobiltà, che andava 
all'Assemblea nazionale, è preso nella sua vettura, 
condotto alla Grève: gli si mostra il cadavere di 
de Launey, annunciandogli che si sta per trattarlo allo 
stesso modo. — Oglii vita è sospesa ad un filo, ed 
il giorno seguente, quando il re ha allontanato le sue 
truppe, licenziato i suoi ministri, richiamato Nccker, 
tutto accordato, il pericolo rimane altrettanto grande. 
Abbandonata ai rivoluzionari ed a se stessa, la mol- 
titudine ha sempre i medesimi sussulti omicidi, ed i 
capi municipali che ha dato a sé stessa^), Bailly, sin- 
daco di Parigi, La Fayetté, comandante della guardia 
nazionale, sono costretti a giuocar d'astuzia, ad im- 
plorarla, a gettarsi fra lei ed i disgraziati sui quali 
s'avventa. 

Il 15 luglio, nella notte, una dònna, travestita da 
uomo, è arrestata nel cortile del Palazzo dì Città, e 
tanto maltrattata che sviene; Bailly, per salvarla, è co- 
stretto a fingere contro di lei una grande collera ed a 
mandarla immantinente in prigione. Dal 14 al 22 lu- 
glio, La Fayetté, con pericolo della sua vita, salva di 
propria mano diciassette persone in vari quartieri 2). 

') Bailly, li, 32, 74, 88, 90, 95, 108, 117, 187, i58, 174. *Ioho 
" dato degli ordini che non erano né eseguiti, né intesi.... Mi si fa- 

* ceva capire che non ero sicuro. „ (i5 luglio). — " In quei tempi 

* infelici, bastava un nemico ed una calunnia per sollevare la folla. 

■ Chiunque aveva avuto potere un tempo, chiunque aveva distur- 

■ bato e raffrenato i ribelli, era certo d'essere persegui iato. „ 

^) De la Fayetté, Mémoires, I, 264, lettera del 16 luglio 1789. 
" Ho già salvato la vita a sei persone che stavano impiccando 
" nei varii quartieri. „ 



l'anarchia spontanea 



Il 22 luglio, dietro denuncie che si propagano intomo 
a Parigi come traccie di polvere, due anunoinistratori 
di primo ordine, il sigtior Foullon, consigliere di 
Stato, e il sigtior Bertier, suo genero, sono arrestali, 
l'uno presso Fontaineblò, e Taltro presso Compiègne. 
Foullon 1), padrone severo, ma intelligente ed ùtile, 
ha speso sessanta mila • franchi l'inverno precedente, 
nelle sue terre, per dar lavoro ai poveri. Bertier, 
uomo studioso e capace, ha fatto il catasto del- 
l' Ile - de - France per eguagliare la taglia, ciò che 
ha ridotto di un ottavo, poi di un quarto, le quote so- 
vraccaricate. Ma entrambi hanno regolato i dettagli 
del campo contro' il quale Parigi s*è sollevato ; entram- 
bi sono proscritti pubblicamente, da otto giorni, dal 
Palais-Royal, e, per un popolo atterrito dal disordine, 
esasperato dalla fame, impazzito dal sospetto, un ac- 
cusato è un colpevole. — Per Foullon, come per 
Réveillon, si è formata una leggenda' dello stesso 
conio, specie di moneta corrente ad uso del po- 
polo e che il popolo ha fabbricato esso stésso riu- 
nendo- in una parola tragica rammasso delle sue 
sofferenze e de* suoi risentimenti ^) : « Egli ha dettò 
«che noi non si vale più de* suoi cavalli e che, 
«se non abbiamo pane, ci resta dà mangiare del- 
«Terba». — Il vecchio dì settantàquattro anni è 
condottò a Parigi, con un fascio di fieno sulla te- 
sta, una collana di càrdi ^1 collo, e la bocca piena 
di fieno. Invano l'ufficio degli elettori ordina, per 
salvarlo, ch'egli sia messo in prigione; la folla gri- 
da : « giudicato e impiccato », e, d'autorità, nomina dei 
giudici. Invano La Fayetté suplphca ed" insiste p'er tre 
volte perchè il giudizio sia regolare e l'accusato vada 
a l'Abbaye; un nuovo fiotto di popolo arriva, ed un 

') PoujouLAT, Histoire de la Revolution fran^aise, p. loo (con 
documenti annessi). — Processi verbali dell'assemblea provin- 
ciale deirile-de-France (1787), p. 127. 

2) Per esempio: " Egli è severo co' suoi vassalli. , — « Egli 

* non dà loro pane, vuole dunque che mangino erba? — ■ Egli 

* vuole ch'essi mangino erba come i suoi cavalli. , — " Egli 
" ha detto ch'essi potevano benissimo mangiare del fieno, e che 
" non valevano meglio de' suoi cavalli. „ Si trova la medesima 
leggenda in altre sommosse popolari contemporanee. 
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uomo «ben vestito» esclama: «Che bisogno c'è di 
«giudìzio per im uomo giudicato da trent'anni in qua ? » 
— Fullon è sollevato da tètra, trascinato sulla piazza, 
appeso al lampione; la torda si spezza due volte, e due 
volte egli cade sul lastrico; riattaccato con una corda 
nuova, poi staccato, la sua testa è tagliata e messa 
in cima ad una picca ^). — In questo frattempo, Ber- 
tier, Spedito da Compiègtie dalla municipalità che 
non osava custodirlo nella sua prigione sempre mi- 
nacciata, giungeva in calessino sotto scorta. Intorno 
a lui portavano dei cartelli zeppi d'-epiteti infa- 
manti; ài ricambi, si gettava del pane nero e duro 
nella sua vettura dicendogli : « Prendi, disgraziato, ecco 
« il pane che ci facevi mangiare I » Giunto davanti alla 
chiesa di Saint-M erry, ;una tempesta spaventosa di 
oltraggi scoppia contro di lui. «Sebbene egh non 
«abbia mai né comperato né venduto un solo grano 
«di frumento», lo si chiama incettatore; agli occhi 
della folla che ha bisoglio di spiegare il male con un 
malvagio, egli è Tautore della carestia. Condotto al- 
TAbbaye, la sua scorta è dispersa; lo si spinge verso 
il fanale. Allora, vedendosi perduto, egli strappa un 
fucile agli assassini e si difende da coraggioso. Ma 
un soldato di Royal-Cravate gli squarcia il ventre 
con una sciabolata; un altro gli strappa il cuore. 
Per caso, il cuoco che ha tagliato la testa di de Lau- 
ney si trova colà, gli si dà il cuore da portàm, 
il soldato prende la testa, e tutt'e due vanno al Pa- 
lazzo di Città per mostrare quei trofei al signor de la 
Fayette. Di ritorno al Palais-Royal e seduti in un'o- 
steria, il popolo domanda loro quei due resti; essi 
li {gettano dalla finestra, e terminano la loro cena, 
mentre sotto di essi, si porta in giro il cuore in un 
mazzo di garofani bianchi. — Ecco gli spettacoli che 
presenta questo giardino ove, l'anno precedente, «la 
«buona società in gran pompa» andava a conversare 
uscendo dàirOpéra, e talvolta, fino alle due del mat- 
tino, sotto il molle chiarore d'ella luna, ascoHàva ora il 
violino di Saint-Georges, ora la voce deliziosa di Garat. 

') Bailly, II, 108. " Il popolo, meno illuminato e altrettanto 
" imperioso quanto i despoti, non conosce altre prove certe 
" della buona amministrazione che il successo. « 
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Vili. 

Parigi nelle mani del popolo. 

Oramai è evidente che non v'ha più sicurezza per 
nessuno: né la nuova mihzia, né le nuove autorità 
bastano a far rispettare la legge : « Non si osava, 
« dice Bailly i), resistere al popolo che, otto giorni 
«prima aveva preso la Bastiglia». — Invano, dopo 
i due ultimi assassinii, Bailly e La Fayette indignati 
minacciano di Stirarsi; sono costretti a rimanere; la 
loro protezione, qual si sia, è la sola che rimane, e, 
se la guardia nazionale non impedisce tutti gli assas- 
sinii, per lo meno ne impedisce qualcuno. Si vive così, 
come si può, sotto l'aspettativa continua dei nuovi 
colpi di mano popolari. «Per og'ni uomo im- 
« parziale, scrive Malouet, il Terrore data dal 
«14 luglio». — Il 17, prima di partire per Parigi, 
il re si comunica e prende le sue disposizioni in 
previsione di un assassinio. — Dal 16 al 18, venti per- 
sonaggi di primo rango, fra cui la maggior parte 
di coloro dei quali il Palais-Royal ha inesso le teste a 
prezzo, lasciano la Francia, conte d*Artois, mare- 
sciallo di Broglie, principi de Condé, de Conti, de 
Lambesc, di Vaudémont, contéssa di Polignac, du- 
chesse di Polignac e di Guiche. — All'indomani dei 
due assassinii, i signori de Crosne, Doumerc, Sureau, i 
membri più zelanti ^ più preziosi del comitato delle 
sussistenze, tutti i preposti agli acquisti ed ài ma- 
gazzini si nascondono o fuggono. — Alla vigilia dei 
due assassinii, dietro una minaccia d'insurrezione, i 
notai di Parigi hanno ddVutò versare 45 000 franchi 
promessi agli operai del sobborgo Saint-Antoine, ed 
il tesoro pubblico, quasi vuoto, si salassa di 30000 
lire al giorno per diminuire il prezzo del pane. — 
Persone e beni, grandi é piccoli, privati e funzionari, 
il governo stesso, tutto è sotto la mano della moltitu- 

>) Bailly, II, gS 108. — Malouet, II, 14. 
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dine. « Da quel momento, dice un deputato ^), non vi 
«fu più libertà, nemmeno nell'Assemblea nazionale.... 
<< La Francia.... tacque davanti a trenta faziosi. L'As- 
« sémblea divenne nelle loro mani uno strumentcl pas- 
«sivo ch'essi fecero servire all'esecuzione dei loro 
«progetti».. — Neppure essi non dirigono, sebbene 
sembrino dirigere. La bestia enorme che ha preso il 
morso fra i denti lo tiene, e le sue sfuriate diventano 
più forti. Perchè non solamente i due pungoli che 
l'hanno spaurita, voglio dire il bisogno d'innovazione 
e la penuria quotidiana, continuano a pungerla, ma 
i calabroni politici, moltiplicati a niigliaia, ronzano 
alle sue orecchie, e la licenza, di cui essa gode per la 
prima volta, aggiunta agli applausi di cui la si colma, 
la precipitano ogni giorno più violentemente. Si glo- 
rifica l'insurrezione; non un assassino è ricercato; gli 
è contro la cospirazione dei ministri che l'Assemblea 
istituisce un'inchiesta. Si decreta delle ricompense 
ai vincitori della Bastiglia; si dichiara ch'essi hanno 
salvato la Francia. Si celebra il popoloi, il suo grande 
senno, la sua malgnanimità, la sua giustizia. Si adora 
il nuovo sovrano; gli si ripete in pubblico, ufficial- 
mente, nei giornali, alFAssemblea, ch'egli ha tutte le 
virtù, tutti i diritti, tutti i poteri. S'ei^ ha versato 
il sangue, lo fece inavvertentemente, dietro provoca- 
zione, e sempre con un istinto infallibile. D'altronde, 
dice un deputato, « questo sangue era poi tanto puro ? » 
— La maggioranza preferisce credere alla teoria dei 
suoi libri anziché all'esperienza dei propri occhi; 
essi perseverano nell'idillio che si sono foggiato. O per 
lo meno, il loro sogno, escluso dal presente, si rifugia 
nell'avvenire: domani, quando la Costituzione sarà 
fatta, il popolo diventato felice, ritornerà saggio; ras- 
segniamoci all'uragano che conduce ad un così bel 
porto. 

Frattanto, al di là del re inerte e disannato, al 
di là dell'Assemblea disobbedita o disobbediente, si 
vede il monarca vero, il popolo, cioè l' a 1 1 r u p p a- 
mento, cento, mille, diecimila indiVidm radunati 
a caso, su una mozione, su un allarme, e immediata- 



»j Ferrières, 1, 168. 
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mente, irresistibilmente, legislatori, giudici e carnefici. 
Potenza fonn^idabile , distrvg'gitrice e confusa, sulla 
qiiale n^suna mano ha presa, è che, con s^ua madre, 
la Libertà abbaiante e mostruosa, siede sulla soglia 
della Rivoluzione, come i due spettri di Milton alle 
porte dell'Inferno : « L'una piare va ima donna fino alla 
«cintola, e bella — ma terminava igiiobilmente in 
«spire squamose, voluminose e vaste, — serpente ar- 
«mato di un pungolo mortale. Alla sua cintola — 
« una muta di cani infernali abbaiavano eternamente — 
« con le larghe' fauci cerberee spalancate, e suonavano 
«un'orribile tregenda, — e tuttavia, quando voleva- 
«no, rientravano striscianti, — se qualche cosa tur- 
«bava il loro rumore, nel suo ventre — loro canile, 
«e di là ancora abbaiavano ed urlavano — al di 
«dentro, invisibili.... L'altra forma — se si può chia- 
«mar forma ciò che non aveva punto foiima distinta 
« — era ritta, nera come la ^Notte, feroce come dieci 
«Furie, — terribile come l'Inferno, e scuoteva uli 
«dardo formidàbile. — Ciò che sembrava la sua 
«testa portava l'apparenza d'u'na corona regale, — 
«e, con grandi passi orribili, essa avanzava». 



Capitolo III. 
Ii'anarohia dal 14 luglio al 6 ottobre 1789. 

I. 

Distruzione del governo. — A chi appartiene il potere effettivo. 

Per quanto cattivo sia un giovemo, vi ha qualche 
cosa di peggio, ed è la soppressione del governo. 
Perchè gli è mercè sua che le volontà umane fanno 
uri concerto, invece di ima confusione. Esso serve 
in una società, press'a poco come il cervello in una 
creatura vivente. Un governo, se incapace, sconsidera- 
to, prodigo, assorbente, abusa sipesso del suo posto, e 
sovraccarica o fuorvia il corpo che dovrebbe ammini- 
strare e dirigere. Ma, tutto somimato, checché faccia, 
un governo fa più bene che male; poiché è per* esso che 
il coi^ si tien ritto, cammina e coordina i propri passi. 
Senza di lui, non v'ha azione ponderata, ordinata e che 
sia utile all'animale intero. In lui solo sono le viste 
d'insieme, la conoscenza delle membra e del loro 
officio, la nozione del difuori, l'informazione esatta 
e completa, la previdenza a luiig'a portata, insom- 
ma, la ragione superiore che concepisce l'interesse 
comune e combina i mezzi app^ropriati. Se esso vien 
meno e non è più obbedito, se è lurtato e piegato 
all'esterno da una pressione brutale, la ragione cessa 
di condurre gli affari pubblici, e l'organizzazione so- 
ciale retrocede di parecchi gtradi. Con la dissoluzione 
della società e con l'isolamento degli individui, ogni 
individuo è ricaduto nella sua debolezza originale, 
ed ogtii potere appartiene agH asisembramenti tempo- 
ranei che, nella polvere umana, si sollevano come 
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turbini. — Questo potere che gli uoiriini più compe- 
tenti stentano a ben applicare, s'indovina come delle 
bande improvvisate possano esercitarlo. Si tratta dei 
viveri, del Joro possesso, del loro prezzo e della loro 
distribuzione, dell'imposta, della sua quotità, della sua 
ripartizione e della sua percezione, della proprietà pri- 
vata, delle sue specie, de* suoi diritti e de* suoi limiti, 
dell'autorità pubblica, delle sue attribuzioni e d^* suoi 
confini, di tutti i meccanismi ingranati e delicati che 
compongono la grande macchina economica, sociale e 
politica ; su quelli che sono a portata, ogni banda nel 
proprio circondario porta le sue mani grossolane, li 
torce o li spezza, a caso, sotto Timpulso del momento, 
senza idea né cura delle consegtienze, anche quando il 
contraccolpo deve rivolgersi contro di essa e schiac- 
ciarla domani sotto la rovina che essa avrà fatto 
oggi. Nello stesso modo /dei negri infuriati, che, tirando 
o spingendo ciascuno dalla sua parte, intraprendono 
il rimorchio del bastimento di cui si sono resi pa- 
droni. — In simile caso, i bianchi non valgono me- 
glio dei negri: perchè non solo la banda, che ha per 
oggetto ,ain*azione violenta, si compone dei più per- 
versi, dei più esaltati, dei più proclivi alla distru- 
zione ed alla licenza, ma anche, ftientre essa eseguisce 
tmnultuosamente ,un*azione violenta, ogni individuo, 
il più rozzo, il più irragionevole ed il più pervertito, 
vi discende ancora al di sotto di se stesso, fino nelle 
tenebre, nella demenza e nella ferocia de* suoi infimi 
bassi fondi. Infatti, perchè l'uomo che ha ricevuto e 
dato dei colpi resista alFebbrezza dell'assassinio e 
non usi della sua forza da selvaggio, gli abbisogna 
la pratica delle armi e del pericolo, Tabitudine del 
sangue 'freddo, il sentimento dell*onore, sopra tutto 
il ricordo presente di quel "terribile codice militare, 
che, in ogni mente di soldato, mette in prospettiva 
la potenza giudiziale e la certezza di aver che fare 
con essa, s'egli dà un colpo eccessivo. Tutti questi 
freni, interni ed estemi, mancano all'uomo lanciato 
nella sommossa. 'Egli è novizio nelle vie di fatto 
che eseguisce. Non teme più la legge, poiché l'abolisce. 
L'azione 'incominciata lo trascina al di là di ciò ch'e- 
gli ha voluto. La sua collera è esasperata dal periglio 
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e dalla resistenza. Gli viene la febbre al contatto 
dei febbricitanti, ed egli segue dei banditi che sono 
divenuti suoi camerati ^). Ag'giungete a ciò i clamori, 
Tubbriachezza, lo spettacolo della distruzione, il sus- 
sulto fisico della macchina nervosa tesa più di quanto 
essa può sopportare, e capirete come, dal contadino, 
dall'operaio, dal bor'ghese, {pacificati e addomesticati 
da una civiltà antica, si vede tutt'a un tratto uscire il 
barbaro, anzi peggio, l'animale primitivo, la scim- 
mia che fa smorfie, sanguinaria e lubrica, che uc- 
cide sghignazzando e scambietta sui danni che ha 
fatto. — Tale è il governo effettivo al quale la Fran- 
cia è abbandonata, e, dopo diciotto mesi di espe- 
rienza, il più competente, il più giudizioso, il più 
profondo osservatore della Rivoluzione non troverà 
null'altro da confrontaiigli che l'invasione dell'Impero 
Romano nel quarto secolo 2) : « Gli Unni, gli Eruli, 
« i Vandali ed i Goti non verranno né dal Nord he 
«dal mar Nero: 'essi sono in mezzo a noi». 



II. 



La provincia. - Distruzione delle antiche autorità. 
Insufficienza delle autorità nuove. 



Allorché, in un edificio, la trave maestra ha piegato, 
gli scricchiolii si susseguono e si moltiplicano, ed 
i travicelli secondarli cadono ad uno ad uno, per 
mancanza deU'appog'gio che li sorreggeva. Parimen- 

') DusAULX, 374. " Ho osservato che, se, fra il popolo, pochi 
" allora osavano il delitto, parecchi Io volevano, e tutti lo tol- 
" leravano. , — Archìves nationales, DXXIX, 3 (Lettera degli 
ufficiali municipali di Crémieu, Dauphiné, 3 novembre 1739). 
" L'attenzione che si era avuta di farli cominciare dalle can- 
" tine e di ubbriacarJi può solo far concepire gli eccessi dì 
" rabbia inaudita ai quali essi si sono abbandonati nel sac- 
" cheggio e neirincendio dei castelli. „ 

*) Mercure de France, 14 gennaio 1792 (Rivista politica del- 
l'anno 1791, di Mallet du Pan). 
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ti, jcssendo infranta l'autorità del re, tutti i poteri 
ch*egli ha delegato cadono a terra i). Intendenti, par- 
lamenti, coynandanti militari, gran prev'osti, ufficiali 
d'amministrazione, di giustizia e di polizia, in ogni 
provincia e in ogtii impiego, i custodi dell'ordine e 
della proprietà, istruiti dall'assassinio del si^or di 
Launey, dalla prigionia del signor di Besenval, dalla 
fug'a del maresciallo di Broglia, dairassassinio di Foul- 
lon e di Bertier, panno che cosa costi l'adempiere 
il .loro ufficio, e per tema ch'essi lo ignorino, le 
insurrezioni locali soprawengbno a metter loro la 
mano al collo. 

Il comandante della Borg<ogna è prigioniero a Di- 
jon, con una guardia alla porta e proibizione di par- 
lare a chicchessia senza permesso e testiimoni 2), Quel- 
lo di Caen è assediato nel vecchio Palazzo e capitola. 
Quello di Bordeaux abbandona Chàteau-Trompette 
con le munizioni e i fucili. Quello di Metz, che rimane, 
subisce gli insulti e gli ordini della plebaglia. Quello 
di Bretagna erra « da vagabondo » nella sua provincia, 
mentre a Rennes i suoi domestici, i suoi mobili ed 
il suo vasellame sono tenuti in ostaig'gio; appena egli 
mette piede in Normandia, è investito e si colloca 
una sentinella alla sua porta. — L'intendente di Be- 
sangon |è in fuga; quello di Rouen vede la sua casa 
messa a sacco da cima a fondo e fugge fra le grida di 
una, banda che domanda la sua testa. — A Ren- 
nes il decano del Parlamento è arrestato, maltratta- 
to, cardato a vista nella sua camera, poi espulso 
dalla città, sebbene amanalato, e sotto scorta. — A 
Strasburgo «trentasei case di magistrati sono desi- 



»} Albert Babeau, I, 206 (Lettera del deputato Camuzat de 
Belombre, 93 agosto 1789). "11 potere esecutivo è assolutamente 

* nullo oggidì. , — GovERNOR Morris, lettera del 3i luglio 1789. 

* Questo paese è attualmente in piena anarchia sino al punto 
" da non dissolversi del tutto. « 

*) Archives nationales, H, 1453. Lettere di Amelot, 34 luglio; 
H, 784, del signor di Langeron, 16 e 18 ottobre. — KK, iio5. 
Corrispondenza di Thiard, comandante militare della Bretagna, 
7 e 3o ottobre, 4 settembre. — Floquet, VII, 537, 555. — 
Guadet, Histoire des Girondins (39 luglio 1789). 
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«gnate pel saccheggio » i). — A Besancon, il presi- 
dente del Parlamento è costretto a mettere in libertà 
i ribelli arrestati in una precedente sommossa ed a 
bruciare pubblicamente tutto Tincartamcnto. — In 
AIsa2da, fin dai primi torbidi, i prevosti sono stati 
costretti a fuggire, i b a i 1 1 i s ed i giudici signoriali 
si sono nascosti, Igli ispettori delle foreste si sono 
messi in salvo, sì sono demolite le abitazioni delle 
gtiardie: un tale, uomo di sessant'anni, è stato ba- 
stonato a morte, poi portato in Igiro pel villaggio strap- 
pandogli i capelli; della sua casa, non rimangono che 
i muri ed una parte del tetto; tutti i suoi mobili o 
indumenti sono stati spezzati, arsi o rubati; lo hanno 
costretto a firmare con sua moglie un atto col 
quale egU s'impegna a restituire tutte le ammende 
che ha inflitte, e dà quietanza di tutti i danni che 
ha subito. — Nella Franca-Contea, i bailliages 
non osano condannare i delinquenti, la gendarmeria 
non li arresta più, il comandante mihtare scrive «che 
«i delitti d'ogni genere si moltiplicano, e ch'egli non 
« ha nessun mezzo di farli punire ». — In tutte le Pro- 
vincie, l'insubordinazione è permanente, ed una com- 
missione provinciale dice tristemente: «Quando tutti 
«i poteri sono confusi, annientati, quando la forza 
«pubblica è nulla, quando tutti i leg'ami sono rotti, 
«quando ogni individuo si crede affrancato da ogni 
« specie di dovere, quando l'autorità pubblica non osa 
«più mostrarsi ed è un delitto Tesserne stati rive- 
«stiti, quale effetto si può aspettare dai nostri sforzi 
«per ristabihre rordine?»^). — Di questo grande 

I) Mr. DE RocHÀMBEAU, Mémoires, I, 2 53 (18 luglio). — Sau- 
ZAY, Htstoire de la persécution re'voluiionnaire dans le de'partentent 
du Douhs, I, 128 (19 luglio). — Archives nationales, F', 3253. 
(Lettera dei deputati della commissione provinciale d'Alsazia, 
8 settembre). D, XXIX, I, nota del signor de la Tour-du-Pin, 
28 ottobre 1789. — Lettera del signor di Langeron, 3 settem- 
bre; di Breitman, guardia-martello, Val-Saint-Amari n (Alta Al- 
sazia), 26 luglio. 

*) Léonce de Lavergne, les Assemble'es nationales, 197. (Let- 
tera della commissione intermediaria del Poitou, ultimi mesi 
del 1789). — Cf. Brissot, (il Patrioie frangais, agosto 1789). 
" Esiste una insubordinazione generale nelle provincie, perchè 
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Stato demolito rimangono quarantajmila mucchi di 
uomini, ciascuno isolato e separato, città, l?oifeàte, 
villaggi, ove dei corpi municipali, dei comitati eletti, 
delle guardie nazionali improvvisate, cercano di evi- 
tare eccessi più grandi. — Ma questi capi lo- 
cali sono novizii, sono umani, sono timidi; nominati 
per acclamazione, essi credono al diritto popolare; 
circondati da sommosse, si sentono in pericolo. Gli 
è perciò che, il più delle volte, essi obbediscono 
alla folla. «Quasi mai, scrive una conoimissione pro- 
«vinciale^), una municipalità farà ricorsi; essa la- 
«scierà commettere i imag'giori eccessi piuttosto di 
«fare una denuncia di cui i suoi concittaxiini potreb- 
« bero, presto o tardi, cercare di renderla responsabile. 
«Le municipalità non sono più padrone di rifiutarsi a 
«nulla». Nelle campagne specialmente, il maire o 
sindaco, che è un agricoltore, pensa anzitutto a non 
farsi dei nemici, e rinuncierebbe al suo posto, se 
questo gli dovesse attirare «delle molestie». Nelle 
città e segnatamente nelle grandi città, l'amministra- 
zione è quasi altrettanto fiacca ed ancor più precaria; 
perchè la- materia es|plosibile vi è pdù accumulata, 
e gii ufficiali municipali, sulle loro poltrone nel palazzo 
di città, si sentono sopra una mina che, tutti i giorni, 
può saltare. Domani forse una mozione gettata in 
una locanda dei sobborghi, un giornale incendiario 
giunto da Parigi, fornirà la scintilla. — Contro la ple- 
baglia, essi non hanno altra difesa che i proclami 
sentimentali deirAssemblea nazionale, la presenza inu- 
tile di truppe che lascieranno fare, il soccorso incerto di 
una guardia nazionale che arriverà troppo tardi. Tal- 
volta allora, questi borghesi, diventati sovrani, gettano 
un grido d'angoscia sotto la mano del sovrano della 



„ esse non sentono più il freno del potere esecutivo. Quali ne 
" erano testé le cause? Gli intendenti, i tribunali, i soldati. Gli 
" intendenti sono scomparsi, i tribunali sono muti, i soldati sono 
" contro il potere esecutivo e per il popolo. La libertà non è 
" un alimento che tutti gii stomachi possano digerire senza pre- 
" parazione. „ 

') Archives nattonales, F7, 3a53. (Lettera dei deputati della 
commissione intermediaria d'Alsazia, 8 settembre 1789). 
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Strada che li tiene stretti alla gola. Al Puy-en-Vélay i), 
in jina città di ventimila anime, il presidiale, il co- 
mitato dei ventiquattro comimissari, i 200 dragoni, 
gli 800 uomini della guardia borghese, sono «tutti 
«paralizzati, tutti intorpiditi dalla più vile plebaglia. 
•« Le vie di dolcezza non hanno fatto che aumentare la 
«sua insubordinazione e la sua insolenza». Essa fwo- 
scrive chi le sembra, e dopo sei giorni, una forca, 
innalzata dalle sue mani, annuncia ai nuovi magi- 
strati il destino che li aspetta. « Che ne sarà di noi, 
«dicono essi, quest'inverno, in un paese povero, ove 
«manca il pane? Stiamo per diventar preda delle 
«bestie feroci». 



III. 

Disposizioni del popolo. - La fame. 

Infatti, il popolo ha fame, e, dopo la Rivoluzione, 
la sua miseria non ha fatto che crescere. Tutto in- 
torno al Puy-en-Vélay, un u.raigano terribile, una gran- 
dinata spaventevole, una pioggia torrenziale hanno 
devastato il paese, sprofondate le terre. Nel Mezzo- 
giorno, il raccolto è stato mediocre o persino insuffi- 
ciente. «Tracciare un quadro dello stato della Lin- 
«guadoca, scrive Tintendente 2), sarebbe dare una re- 

«) Archives nationales, D, XXIX, I. (Lettera dei curati, con- 
soli, consiglieri al presidiale, e principali negozianti del Puy-en« 
Vélay, 16 settembre 1789). — H, 1453. (Lettera dell'intendente 
d'Alen^on, 18 luglio). * Io non devo lasciarvi ignorare le som- 

* mosse molteplici che ci tocca subire in tutte le parti della 

* mia generalità.... L'impunità di cui il popolo si lusinga, per- 
■• che i giudici temono d'irritarlo con degli esempi di severità, 

* non fa che incoraggiarlo. I malfattori, confusi colle persone 
■" oneste, seminano delle voci false contro privati, ch'essi ac- 

* Cusano di nascondere le granaglie e di non essere del Terzo 

* Stato, e, con questo pretesto, piombano sulle case di queste 

* persone, dove saccheggiano tutto ciò che trovano, mentre 
-" quelle non evitano la morte che con la fuga. , 

*) Archivés nationales, II, 942 (Osservazioni di Mr. de Bal- 
lainvilliers, 3o ottobre 1789). 

Taivx. L'Anarchia, — I. 5 
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«lazione di tutte le specie di calamità. Lo spavento 
«di cui tutte le comunità sono invase, più forte di 
«tutte le leggi, arresta la bircolazione e farebbe pro- 
«vare la carestia nel serio stesso dell'abbondanza. La 
«derrata è ad un prezzo enorme e il nuanerario man- 
«cà. Le comunità sono rovinate dalle spese enormi 
«alle quali sono esposte, pagamento dei delegati ai 
« siniscalcati, impianto delle guardie borghesi, corpi 
«di guardia di queste milizie, acquisto delle armi 
«ed uniformi, spese per le fonmazioni in comuni^ 
«in consigli permanenti, stam'pati d'ogni genere per 
«far conoscere le deliberazioni meno essenziali, per- 
« dite di tempo prodotte dai movimenti ai quali le cir- 
« costanze hanno dato luogo, ristagno totale delle 
«manifatture e del commercio»: tutte queste cause 
«hanno ridotto la Linguadoca all'ultimo estremo». 
— Nel Centro e nel Nord, ove il raccolto è buono, i 
viveri non sono meno rari, perchè non si osa più. 
far circolare il frumento e lo si nasconde. «Da cin- 
«que mesi, scrive l'assemblea municipale di Louviérs,. 
« non si sono presentati agricoltori ai mercati di questa 
« città. Mai, benché di tanto in tanto siano sopravvenuti 
«dei rincari considerevoli, non si era veduto accadere 
«un fatto simile. Al contrario i mercati abbondavano- 
«sempre, in proporzione dell'alto prezzo delle grana- 
« glie ». Invano la municipalità ordina alle quarantaset- 
te parrocchie circostanti di fornirla di frumento ; queste 
non se ne curano; ciascuno per sé, ciasbumo in casa 
sua, non Vi è più l'intendente per far piegare l'interesse 
locale sotto l'interesse pubblico. « Nei paesi di gtano 
«che ci circondano, scrive una città della Borgogna^ 
«non si può ripromettersi acquisti liberi. Regolamenti 
«particolari, sostenuti dalle mihzie borghesi, impe-^ 
«discono l'uscita ed arrestano la circolazione. I mer- 
«cati circonvicini sono nulli per noi. Da otto mesi 
«o poco meno, non è stato portato un sacco di grano 
«sul mercato della nostra città». — A Troyes, il 
pane costa 4 soldi la libbra, a Bar-sur-Aube e nei 
dintorni 4 soldi e mezzo. Ora, nei laboratorii di ca- 
rità, l'artigiano senza lavoro guadagna 12 soldi al 
giorno, e, passeggiando per la campagna, egli ha, 
veduto che i grani erano belli. Che cosa ne può- 
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concludere, se non che la carestia viene dagli incet- 
tatori e che, s'egli muore di fame, gli è perchè degli 
scellerati lo affamano? — In virtù di questo ragiona- 
mento, chiunque ha la mano sui viveri, proprietario, 
appaltatore, negoziante, amministratore, passa per un 
traditore. Evidentemente c'è un complotto contro il 
popolo: il governo, la regina, il clero, la nobiltà, 
ne fanno parte, ed anche i magistrati, l'alta borghe- 
sia, i ricchi. Neirile-de-France, corre voce che si get- 
tano dei sacchi di farina nella Senna, e che si fa 
mangiare a bella posta il frumento in erba ai cavalli 
della cavalleria. Nella Bretaglia, consta che si esporta 
il grano e che lo si accumula all'estero. Nella Turena, 
si è sicuri che un certo negoziante all'ingrosso, lo 
lascia germogliare ne' suoi granai piuttosto di ven- 
derlo. A Troyes, si grida che un altro per commis- 
sione dei fornai, ha avvelenato le sue farine con 
allume e arsenico. — Immaginate l'effetto di sospetti 
simili nella {moltitudine che soffre: un fiotto di odio 
sale dallo stomaco vuoto al cervello malato. Il po- 
polo cerca da per tutto i suoi nemici inunaginari, e 
si lancia ad occhi chiusi non importa su chi ò su the 
cosa^ non solo con tutto il peso della sua piassa, 
jna con tutta la forza del suo furore. 



n panico. - L'armamento universale. 

Fin dalle prime settimane, il popolo era già stra- 
volto. Abituato ad èssere condotto, il gregge umano 
si spaventa del suo abbandono; i suoi conduttori, 
ch'egli ha calpestati, gli mancano; liberandosi dalle 
loro pastoie, si è privato della loro protezione. Egli 
si sente tutto solo in ima contrada, sconosciuta, abban- 
donato a pericoli che ignora e dai quali non può 
schermirsi. Ora che i pastori ^ono uccisa o disarmati, 
se i lupi arrivassero ^'improvviso I — E i lupi ci 
sono, voglio dire dei vagabondi e dei nialfattori, 
che escono dall'ombra. Essi hanno hicendiato e 
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saccheggiato: in ogni insurrezione si ritrovano. Dac- 
ché la gendarmeria non li colpisce più, invece 
di nascondersi, essi si fanno vedere. Non resta loro 
che intendersi e Venire a bande: ogni proprietà, ogtii 
vita sarà a loro discrezione. Un'ansietà sorda, un ti- 
more vago si diffonde nelle città e nelle campagne: 
tutt'a un tratto, verso la fine di luglio, il panico, 
come un turbine di polvere accecante e soffocante, 
si sparge su centinaia di leghe. Si annuncia che i 
briganti arrivano: essi danno fuoco alle messi; sono 
a sei leghe; sono a due leghe; ciò è provato dai 
fuggiaschi che si mettono in salvo disordinatamente. 
— Il 28 luglio, ad Angouléme^), verso le tre del 
pomeriggio, si suona a stormo, si chiama a raccolta, 
si grida alle armi, si portano i cannoni sugli sipalti: 
bisogna mettere la città sulla difesa contro 15000 
banditi che si avvicinano, e dall'alto delle mitra A 
scopre con s^pavento sulla strada un turbine di polvere. 
Era il corriere che passava avviato a Bordeaux. Dopo 
ciò, il numero dei briganti si riduce a 1500, ma 
è accertato ch'essi devastano la campagna. Alle 9 
di sera, vi sono 20000 uomini sotto le armi, e pas- 
sano così la notte, ascoltando sempre, senza sentir 
nulla. Verso le tre del mattino, nuovo allarme, cam- 
pana a martello; si dispongono in battagha, si è 
certi che i briganti hanno incendiato Ruffec, Venieuil, 
Larochefoucauld ed altri luoghi. All'indomani, contro 
i banditi sempre assenti, giungono le campagine per 
prestare man tforte. Alle 9, dice un testimonio, avevamo 
«in città 40000 uomini che ringraziammo». Poiché 
i banditi non si mostrano, gli è che sono nascosti: 
cento uomini a cavallo e una moltitudine a piedi vanno 
a frugare la foresta di Braconne, e, con loro grande 
sorpresa, non trovano nulla. Ma il terrore non è cal- 
mato; «nei giorni seguenti, si monta continuamente 
«la guardia, si formano delle compagnie fra i bor- 

>) Arehives nationaUs, D, XXIX, I. Lettera di Briand-Delessart 
(Angoulème), i.® agosto. — Del signor Bret, luogotenente ge- 
nerale della prepositura di Mardogne, 5 settembre. — Del ca- 
valier Castellas (Auvergne), i5 settembre (sugli avvenimenti della 
notte del a al 3 agosto). — Mme Cahpan, II, 65. 
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«ghesi», e Bordeaux avvertita manda un corriere per 
offrire 20000 ed anche 30000 uomini. «Ciò che v*è 
«di sorprendente, soggiunge il narratore, gli è che 
«a dieci leghe aU'ingiro, in ogni parrocchia, è avve- 
«nuto un tumulto simile, press'a poco alla medesima 
«ora». — Basta che ^ana ragazza, ritornando la sera 
al villaggio, incontri due uomini che non sono del 
paese. Un caso simile accade nell'Alvernia : in seguito 
a ciò, delle parrocchie intiere fuggono di notte ''nei 
bosthi, abbandonando le loro case, portando via i 
loro mobili; «i fuggiaschi hanno calpestato, rovinato 
«le proprie messi; alcune donne incinte sì sono fe- 
«rite nel bosco, altre sono impazzite». Lo spavento 
ha dato loro le ali; due anni dòpo, presso il Mont- 
Dore, si mostrava alla signora 'Caimpan una roccia a 
picco ove una donna si era rifugiata p dalla quale 
non si era potuto farla discendere che con delle 
corde. — Finalmente, eccoli ritornati alle loro case, 
e la loro vita, a qu^to sembra, riprende il suo corso 
ordinario. Ma non impunemente così grandi masse 
si sono mosse, ed un simile tumulto è per se stesso 
una sorgente viva d'allarmi: se si sono sollevati, gli 
è che c'era del pericolo, e se il pericolo non viene 
dai briganti, viene da altra parte. Arthur Young, 
in Alsazia e a Dijon^), sente dire 'alla tavola ro- 
tonda che la regina ha formato . un complotto per 
scavare una mina sotto l'Assemblea nazionale e per 
massacrare tutta Parigi; più tardi, in un villaggio 
presso Clermont, egli è arrestato, interrogato, per- 
chè, manifestamente, egli cospira con la regina e 
col conte d'Entragues per far saltare la città e man- 
dare in galera gli abitanti che saranno sopravvissuti. 
Contro questi fantasmi pullulanti dall'immaginazione 
sovreccitata, nessun ragionamento, nessuna esperien- 
za è efficace. Oramai ogni comune, ogni uomo si 
provvede d'armi, e si tiene pronto a farne uso. Il 
contadino fruga nel s^io gruzzolo, e «troVa dieci a 
« dodici franchi per comperare un fucile ». « Nel più 
meschino villaggio, si trova ima piiHzia nazionale». 
In tutte le città, delle guardie borghesi, delle com- 

>) Arthur Youmg, 24 e 3c lugUo; i3 e X9 agosto. 
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pagnie di volontari fanno pattuglia. Dietro richiesta 
delle municipalità, i comandanti imdlitari consegnano 
loro delle armi, delle munizioni, degli equipaggia- 
menti; in caso di rifiuto, si saccheggiano gli arse- 
nali, e, per amore o per forza, 400000 fucili passano 
così, in sei mesi, nelle mani del popolo i). Non con- 
tenti di ciò, occorrono loro dei cannoni. Avendone 
Brest preteso due, ogni città della Bretagna fa altret- 
tanto; Tamor proprio è in giuoco e così pure il bi- 
sogno di sentirsi forte. — Ora, non manca loro nulla 
per essere padroni. Ogni autorità, ogni forza, ogni 
mezzo di pressione e d*intimidazione è nelle loro mani, 
nelle sole loro mani, e, nell'interregno effettivo di 
tutti i poteri legali, queste mani sovrane non hanno 
per dirigersi che le suggestioni pazze o assassine della 
fame o del sospetto. 



Attentati contro le persone e le proprietà pubbliche. - A Stras- 
burgo. - A Cherbourg. - A Maubeuge. - A Rouen. - A Be- 
san^on. — A Troyes. 

Sarebbe troppo lungo raccontare tutte le loro vio- 
lenze, convogli arrestati, grani messi a ruba, mugnai 
e negozianti di granaglie impiccati, decapitati, mas- 
sacrati, fittabili intimati sotto minaccia di morte di 
dare persino la loro riserva di semente, proprietari 
ricattati, case saccheggiate 2). Impuniti, tollerati, scu- 

«) BouiLLÉ, 108. — Arckives naiionaìes, KK, iio5. Corrispon- 
denza di Mr. de Thiard, 20 settembre 1789 (a proposito dei 
cento fucili dati alla città di Saint-Brieuc). * Essi non riescono 
' a loro d'utilità alcuna, ma questo amore delle armi è un'epi- 

• demia del momento che bisogna lasciar passare. Vogliono cre- 
^ dere ai briganti ed ai nemici, e non ci sono né gli uni né 

• gli altri, g — 25 settembre. * La vanità sola li conduce, e 

* l'orgoglio d'avere un po' di cannone è il loro solo movente. „ 
*) Archives nationales, H, 1453. Lettere del signor Amelot, 

17 e 24 luglio. ' Parecchi ricchi privati della città (Auxonne) 

* sono stati ricattati, da questa truppa la cui maggioranza si 
^ componeva di briganti, 1, — Lettera di nove coltivatori di . 
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■sati p mal repressi, gli attentati si ripetono e si |>ro- 
pagano dapprima contro le persone e le propnetà 
pubbliche. Secondo Tuso, la canaglia cammina in 
testa e segna della sua Impronta tutta Tinsurrezione. 
Il 19 luglio, a Strasburgo, dietro la notizia che 
Necker ritoma, essa interpreta a modo sut) la gioia 
pubblica di cui è testimone. Cinque o seicento pez- 
zenti^), accresciuti ben presto da individui di bassa 
professione, corrono al palazzo di città, ed *i magi- 
strati riuniti hanno appena il tempo di fuggire da 
una porta posteriore. . I soldati, con Tarma al brac- 
«cio, lasciano fare, e piarecchi anzi eccitano gli as- 
salitori. Le finestre volano in frantumi sotto una 
tempesta di sassi, le porte sono forzate con mòlli^ 
di ferro, e la plebaglia entra come im torrent^è fra 
le acclamazioni degli spettatori. Subito, da tutte le 
aperture del palazzo, su una facciata di ottanta piedi, 
-ce una pioggia di imposte, di finestre, di sedie, di 
^tavole, di sofà, di libri, di carte, poi un'altra di 
^'tegoli, di assi, di balconi, di pezzi dì 'legnam,e». 
Gli archivi pubblici sono gettati al vento, le vie 

Breteuil (Picardia), 23 luglio. Tutti i loro granai sono stati sac- 
cheggiati il giorno prima fino airuUimo grano. ' Si minaccia di 

• saccheggiare ì nostri raccolti e di appiccare il fuoco ai nostri 
'granai quando saranno pieni. II notitio Tassard, è stato visi- 
' tato nella sua casa dalla plebaglia e minacciato d'essere uc- 
^ ciso. g Lettera di Moreau, procuratore del re nel siniscalcato 
di Bar-le-Duc, i5 settembre 1789, D, XXIX, i. « Il 27 luglio, il 
-* popolo si è sollevato, ha assassinato nel modo più crudele un 
^ negoziante che faceva il commercio dei grani. Il 27 e il 28, 
' la sua casa e quella d'un altro sono state saccheggiate, ecc. , 

Cronaca di Domenico Schmutz {Revue d'Alsace, voi. Ili, 
3.« serie). Sono le sue precise parole : Gesindel, Lumpen-Ge- 
sindel. — Rochambeau, Mémoires, I, 353. — Arthur Young 
<testimonio oculare) 21 luglio. — Dampmartin (testimonio ocu- 
lare) I, IO 5. — Il signor di Rochambeau mostrò la mollezza 
■e rindecisione solite. Mentre mettevano a sacco e gettavano 
tutto dalle finestre, egli passava davanti ai suoi reggimenti 
'(8000 uomini) schierati in battaglia, e diceva: 'Amici miei, 
•miei buoni amici, voi vedete che cosa succede. Quale orrore! 
■Ahimè! sono le vostre carte, i vostri titoli, quelli dei vostri 

* parenti „ — ed i soldati sorridevano di quel chiacchierio sen- 
timentale. 
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circostanti ne sono cos'parse; le lettere di affran- 
cazione^ le patènti di privilegi, tutti gli atti auten- 
tici cHe, da Luigi XIV in poi, garantivano le libertà 
della città, periscono nelle fiamme. Gli uni nelle 
cantine sfondano le botti di vino prezioso ; 1 5 000 
misure ne vanno perdute e formano uno stagno di 
cinque piedi di profondità pve parecchi si affogano. 
Gli altri, carichi di bottino, se ne vanno sotto gli 
occhi dei soldati che non li arrestano. Per tre giorni,, 
la devastazione continua: molte case appartenenti a 
magistrati « sono messe a saccp dal granaio alla can- 
tina». Quando finalmente i borghesi onesti hanno ot- 
tenuto delle armi ed hanno ristabilito Fordine, si 
contentano d'impiccare uno dei ladri; meglio ancora, 
per dare soddisfazione al popolo, si 'cambiano i ma- 
gistrati, si abbassa il prezzo del pane e della carne- 
— Dopo questi riguardi e queste ricompense, nes- 
suna meraviglia se la sommossa si diffonde in lungo 
e in largo nei dintorni; infatti, partita da Strasburgo, 
essa percorre l'Alsazia, e, in campagna come in città, 
si trovano per .dirigerla degli ubbriaconi e dei fa- 
rabutti. 

Che la scena sia all'Est, al Nord o all'Ovest, i 
principali autori sono sempre della medesima specie. 
A Cherbourg, il 21 luglio i), i due capi della som- 
mossa sono dei «ladri di strada maestra» che gui- 
dano le donne del sobborgo, dei marinai forastieri,.; 
la plebaglia del porto e molti soldati in gabbano da 
operai. Essi si fanno consegnare le chiavi dei magaz- 
zini di grano, devastano le case dei tre più gtossi 
negozianti e quella del subdelegato sigtior de Garan- 
tot : « Tutti i loro registri e carte sono arsi ; solamente 
«in casa di Garantot, si Valuta la perdita a più di 
«100 000 scudi, a dir poco». — Dovunque è il mede- 
simo istinto di distruzione, una specie di rabbia .invi- 
diosa contro Coloro che posseggono, che comandana 
o godono. A Maubeuge, il 27 luglio, nel mopiento 

>) DuHOURiBZ (testimonio oculare), libro HI, cap. iii. Il pro- 
cesso fu istruito e giudicato da dodici avvocati ed un assessore, 
che il popolo in armi aveva nominati esso stesso. — HiP» 
PIAU, IV, 33a. 
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Stesso in cui i rappresentanti del comune si sono- 
adunati 1) la plebaglia interviene direttamente e nel 
suo solito modo. Una banda di operai chiodaiuoli e 
armaiuoli invade il palazzo di città; e costringe il 
sindaco ad abbassare il prezzo del pane. Quasi s'a- 
bito un'altra banda, con grida di morte, si mette- 
al suo seguito e rompe le finestre, mentre la guar- 
nigione, chiamata alle aitni, contempla tranquillamente- 
i danni. Morte al sindaco, a tutte le autorità, a tutti 
gli impiegati I I rivoltosi forzano le prigioni, liberano 
i detenuti, si gettano sulle case dell'imposta. I chio- 
schi del dazio sono demoliti dalle fondamenta; l'uf- 
ficio del porto è raso al suolo, le bilancie ed i pesi- 
lanciati nel fiume. Tutti i depositi della dogana e 
della regìa sono asportati, ed i preposti sono costretti 
a darne quietanza. Le case del cancelliere, di uno 
scabino, quella del controllore delle ferme a due- 
cento passi dalla città, sono saccheggiate, porte e 
finestre rotte, mobili e biancheria ridotti a pezzi, 
argenteria e gioielli gettati nei pozzi. Uguale strage 
dal sindaco nella sua casa di città, e, ad una lega 
di distanza, nella sua casa di campagna. «Non vi: 
«è nessuna finestra, nessuna porta, nessun indumen- 
«to o commestibile» che sia risparmiato; e a que- 
sto modo lavorano coscienziosamente, senza stmet- 
tere un minuto «dalle io di sera sino all'indomani alle- 
« IO del mattino ». E, dietro istanza di tutti gli onesti 
intimiditi, il sindaco, che ha trentaquattro anni dr 
servizio, dà le sue dimissioni e lascia il paese. — 
A Rouen, fin dal 24 luglio, yn affisso, scritto a mano, 
indica con la sua ortografia e col suo stile, le intelli- 
genze che lo hanno composto e gli atti che seguiranno :. 
«Nazione, voi avete qui quattro teste da tagliare, 
«quella di Pontcarré (il primo presidente) di Maus- 
«sion (l'intendente), il Godard de Belbeuf (il pro- 
« curatore generale), e di Durand (il procuratore del 
«re della città). Senza di ciò, noi siamo perduti, e, 
«se voi non lo fate, passerete per una nazione senza, 
«cuore». Nulla di più chiaro; ma la municipalità, 

«) Archives natiomtUs, F7, 3238. (Lettera del sindaco, signor 
PoussiauJe de Thierri, 11 settembre). 
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alla quale il parlamento denuncia questa lista di pro- 
scrizione risponde col suo ottimislmo di ptammatica, 
«che nessun cittadino può considerarsi né essere con- 
«siderato come proscritto; ch'egli può e deve credersi 
-«sicuro nel suo domicilio, persuaso che non vi è in- 
-«dividuo nella città che noti sia pronto a volare in 
« suo aiuto ». È come dire alla plebaglia ch'essa è 
libera di fare ciò che le piacerà. Dopo di ciò, i 
capi della sommossa lavorano tranquillamente per died 
giorni: uno d'essi è Jourdain, chirurgo di Lisieux, 
e, come la maggior parte de' suoi confratelli, dema- 
gogo a principi; l'altro è un istrione di Parigi, Bordier, 
celebre nella parte di Arlecchino i) , compare di 
una bisca, «nottambulo, crapulone, che, davanti a 
«Dio ed al diavolo», si è gettato nel patriottismo, e 
viene a recitare la tragedia, la tragedia reale, in 
provincia. Nella notte del 3 al 4 agosto, comincia 
il quinto atto, con Bordier e Jourdain come primi 
personaggi, dietro di loro il basso popolo' e parecchie 
compagnie di nuovi volontarii. S'innalza un clamore: 
«Morte agli incettatori, morte a Maussion, vogliamo 
« la sua testa I » Si sacchegg'ia il suo palazzo, parecchi 
si ubbriacano e si addormentano nella cantina. Gli 
uffici di riscossione, le barriere della città, l'ufficio 
dei dazii, tutti gli edifici ove si riscuotono i diritti 
del re sono fatti a pezzi. S'accendono dei grandi 
fuochi nelle vie e sulla piazza del Vecchio Mercato; 
vi si gettano alla rinfusa mobili, abiti, carte e batterie 
^a cucina; delle carrozze sono trascinate e precipi- 
tate nella Senna. Solamente quando viene invaso il 
palazzo di .città la gtiardia nazionale, pfesa dalla 
paura, si decide ad arrestare Bordier e alcuni .altri. 
Ma l'indomani, al grido di C a r a b o, e sotto il ooman- 
-do di Jourdain, la prigione è forzata, Bordier è libe- 
rato, e l'Intendenza con gli uffici è saccheggiata una 
seconda Volta. Quando finalmente i due ribaldi sono 
presi e condotti al patibolo, la plebaglia parteggia 
siffattamente per loro che si è costretti, per domi- 
narla, di puntarle contro dei cannoni carichi. — A 

') E. e J. DE GoNcouRT, La sociéié franfaise pendant la J?«/o- 
Jutwn, 37. 
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Besancon^), il 13 agosto, i caporioni sono Tinser- 
viente di un serraglio di bestie feroci, due recidivi 
uno dei quali è già stato marchiato in seguito ad 
una sommossa, e molti «abitanti di cattiva fama» 
-che, verso sera, si spargono per la città coi soldati. 
I cannonieri insultano gli ufficiali che incontrano, li 
prendono pel collo, vogliono gettarne uno nel fiume 
Doubs. Altri vanno a casa del comandante, di Lan- 
^eron, gli chiedono denaro, e al suo rifiuto, strap- 
pano le loro coccarde gridando «ch'essi pure sono 
del Ter2o Stato», in altri termini, ch'essi sono 1 
padroni: per conseguenza, essi reclamano la testa del- 
l'intendente, signor de Caumartin, invadono il suo 
palazzo e infrangono i slioi mobili. All'indomani, po- 
polani e soldati entrano nei qaffè, nei conventi, negli 
alberghi, si fanno consegnare a discrezione il vino 
ed i viveri, poi, accaldati dalla libazione, bruciano 
gli uffici della regìa, forzano parecchie prigioni, li- 
berano i contrabbandieri ed i disertori. Per compiere 
il saturnale, s'inmiagina un gran banchetto all'aria 
aperta, ove la guardia nazionale fraternizzerà con 
tutta la guarnigione; ma il banchetto volge in ker- 
messe, delle compagnie rimangono ubbriache fra- 
dicie sotto le tavole; altre si portano via quattro ba- 
rili di vino, e le ultime, trovandosi a mani vuote, 
si spargono fuori delle mura per saccheggiare le 
cantine dei villaggi circostanti. All'indomani, allet- 
tati dall'esempio, una parte della guarnigione e molti 
operai ricominciano la medesima spedizione nella cam- 
pagna. Finalmente, dopo quattro giorni d'orgia, per 
impedire che Besangon e i suoi sobborghi siano trat- 
tati indefinitamente come paese conquistato, bisogna 
che la guardia borghese, unita ai soldati fedeli, si ' 
rivolti contro la rivolta, vada a prendere i predatori 
e ne impicchi due la sera stessa. — Tale è la sommos- 
sa^): un'irruzione di bestia, che, scatenata nell'abita- 

1) Archivi nazionali, D, XXIX, i. Lettera degli ufficiali della 
podesteria di Dóle, 24 agosto. < — Sauzay, I, 128. 

>) Scena analoga a Strasburgo, pochi giorni dopo il saccheg- 
gio del palazzo di città. La municipalità avendo dato ao soldi 
ad ogni uomo della guarnigione, tutti i soldati abbandonano il 
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zione umana, non sa che satollarvisi, sciupare, roni- 
pere, demolire, ferirsi essa stessa, e, quando noi se- 
guiamo in dettaglio la storia locale, vediamo che, in 
quel tempo, si poteva ogni giorno aspettarsi una 
scossa di questo genere. 

A Troyesi), il 1 8 luglio, giorno di mercato, i conta- 
dini rifiutano di pagare i diritti d'entrata: poiché il 
dazio è stato soppresso a Parigi, dev'esserlo anche 
a Troyes. Eccitata da questo primo disordine, la 
plebaglia s'attruppa per dividersi le granaglie e le 
armi, e all'indomani il palazzo di città ^ invaso da 
sette o otto mila uojmini muniti di sassi e di ba- 
stoni. Il dopo domani, una banda raccolta nei villaggi 
vicini, armata di spranghe, di pale e di forche, en- 
tra guidata da un falegname che camjnina colla scia- 
bola in pugno; per fortuna, «tutto ciò che vi è 
d'onesto nella borghesia» si è costituito subito in 
guardia nazionale, e questo primo tentativo di jac- 
querie è represso. Ma l'agitazione persiste, e le 
false voci non. cessano di ridestarla. — Il 29 luglio, 
in, seguito alla voce che cinquecento briganti sono 
usciti da Parigi, e vengono a portare la devastazio- 
ne, le campane suonano a stormo nei villaggi ed i 
contadini escono in armi. D'ora innanzi un pericolo 
confuso sembra sospeso su tutte le teste; è accertato 
che bisogna diffidare, stare in guardia contro dei 
nemici. Con questo appiglio, i nuovi demagoghi ten- 
gono il popolo e, all'occasione, lo volteranno con- 
tro i suoi capi. — Non serve a nulla mostrargli clie 
costoro sono patriotti, che testé essi hanno accolto 
il NeckQr con grida d'entusiasmo, che i preti, i mo- 
naci, i canonici stessi hanno preso per primi la coc- 
carda nazionale, che i nobili della città e dei dintorni 
sono i più liberali della Francia, che, il 20 luglio, la 

loro posto, liberano i detenuti del Pont-Couvert, fanno baldoria 
pubblicamente nella strada con le ragazze ch'essi hanno levate 
dal loro penitenziario, costringono gli osti e gli albergatori a 
consegnare le loro provviste. Tutti i negozi si chiudono, e per 
ventiquattro ore gli ufficiali non sono più obbediti. (Dampmar- 
TIN, I, io5). 

>) Albert Babeau, I, 187-273. — Moniteurf II, 879. (Estratto 
<lel giudizio prevostale del 27 novembre 1789). 
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guardia bofg'hese ha salvato la città, che tutti i ric- 
chi fanno elargizioni per le officine nazionali, che il 
sindaco Huez, «magistrato integro e venerabile», è 
un benefattore pei poveri e per il pubblico. Tutti 
gli antichi dirigenti sono sospetti. — L'8 agbsto, 
un, attruppamento esige il licenziamento dei dragoni, 
la distribuzione delle armi a tutti i volontari, il pane 
a due soldi, la scarcerazione dei detenuti. Il 19 agosto, 
la guardia nazionale scaccia gli antichi ufficiali come 
aristocratici, e ne elegge altri. Il 27 ag'osto, la folla 
invade il palazzo di città e si distribuisce le armi. Il 
5 settembre, duecento uomini, condotti da Truelle, pre- 
sidente del nuovo comitato, forzano il granaio della 
gabella e si fanno rilasciare il sale a sfei soldi. — 
Nel tempo stesso, nei basisi fondi della città, si forma 
una leggenda: se il grano manca, gli è che Huez, 
sindaco, il signor di Saint-Georges, antico coman- 
dante, sono, incettatori; e si dice di Huez, come cin- 
que settimane prima di FouUon, «ch'egli vuol far 
mangiare del fieno 3I popolo». La bestia popolare 
ringhia sordamente e sta per avventarsi. — Secondo 
il solito, invece d'imbrigliarla, le vengono usati tutti 
i riguardi. «Bisogna, scrive agli scabini il deputato 
-« di Troyes, bisogna che per il momento, dimentichiate 
-«la vostra autorità; agite col popolo come con tm 
«amico, impiegate con lesso quella dolcezza che si 
-e deve ai propri .uguali, e siate certi ch'esso è s!u- 
-« sicettibile di resipiscenza». Così fa Huez, ed anche 
più, a traverso tutte le niinacce, ricusando persino 
di provvedere alla sua sicurezza ed offrendosi quasi 
in sacrificio. « Io non ho fatto male a nessuno, diceva 
egli, come potrebbero prendersela con me?» La 
stìa sola precauzione è di assicurare dietro di sé 
dei soccorsi ai disgraziati: per testamento, egli ha 
legato 18000 lire ai poveri, e, alla vigilia della 
sua morte, fa portare 100 scudi ,airufficio di carità. 
Ma a che servono l'abnegazione ed i benefici contro 
la collera cieca della folla? — Il 9 settembre, essen- 
dosi trovati cattivi tre carri di farina, il popolo "si 
agglomera e grida: «Abbasso i negozianti di farine I 
.«Abbasiso il sindaco! Morte al sindaco, e che Truelle 
-«prenda il suo posto!» — Huez, uscendo dal suo 
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tribunale, è rovesciato, pestato a calci e pugni, af- 
ferrato per il collo, ricondotto nella sala d'udienza,, 
colpito alla testa con uno zoccolo, gettato giù dalla 
scalone. Invano gli ufficiali municipali vogliono di- 
fenderlo; gli vien passata una corda intomo al collo 
e si comincia a trascinarlo. Un prete, il quale im- 
plora il permesso di salvare almeno la sua anima^ 
è respinto e percosso. Una donna si getta sul vec- 
chio atterrato, gli schiaccia la faccia coi piedi, gli 
conficca le sue forbici negli occhi à pàù riprdsé. 
Egli è trascinato, con la corda al collo, fino al ponte 
della Selle, lanciato nel guado vicino, poscia ritrat- 
to, trascinato di nuovo per le strade, nei rigagnoli^^ 
con una manata di fieno in bocca i). — Frattanto- 
la sua casa, quella del luogotenente della gendar- 
meria^ quella del notaio Guyot, quella del signor 
di Saint-Georges, sono saccheggiate: il saccheggio- 
e la distruzione durano quattro ore; in casa del 
notaio, vengono bevute o asportate seicento bottiglie 
di vino; gli oggetti preziosa sono spartiti; il resto,. 
fino al balcone di ferro, è demolito o infranto, e 
i rivoltosi gridano, andandosene, ch'essi hanno ancora 
ventisette case da incendiare e ventisette teste da prèn- 
dere. «Nessuno, a Troyes, si ricoricò durante quella 
notte nefasta». — I giorni seguenti, per quasi due 
settimane, la società sembra disfatta. Dei manifesti 
affissi proscrivono gli ufficiali municipali, i canonici,, 
parecchi privilegiati, i principali negozianti e persino 
le dame di carità; queste, spaventate, si dimettono; 
molte persone emigrano nella campagna; altre si bar- 
ricano nella propria casa e non aprono la loro porta 
che colla sciabola in pugno. È solo al 26 che le persone 
d'ordine si imiscono, riprendono l'ascendente ed arre- 

Moniteur, ib-, Picard, il principale assassino, confessò * che 
" egli lo aveva fatto soffrire molto, che il detto signor Huez 
■ non era morto che verso l'albergo del Chaudron, che però si 
' aveva il progetto di farlo soffrire ancor più dandogli ad ogni 
" àngolo di via una coltellata al collo, e riserbandosi la facoltà 

• di dargliene di più fin ch'egli vivesse; che la giornata della 
« morte del signor Huez gli avea fruttato io franchi e la fìbbia 

* del signor Huez, trovatagli indosso, allorché fu arrestato nella 
" sua fuga „. 
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Stano i malfattori. — Tale è la vita pubblica in Fran- 
cia a partire dal 14 luglio; in ogni città, i magistrati si 
sentono in balìa di una banda di barbari, talvolta, di una 
banda di cannibali. Quelli di Troyes hanno torturato 
Huez alla maniera degli Uroni; quelli di Caen hanno- 
fatto ancor peggio : il (maggiore de Belsunce, non meno 
innocente e garantito dalla fede giurata i), è stato 
squartato come Lapérouse alle isole Fidji, e ima donna, 
ha mangiato il suo cuore. 



VI. 

Le imposte non sono più pagate. * Devastazione delle foreste- 
li nuovo diritto di caccia. 

In tali circostanze le imposte non si pagamo e le 
municipalità che vacillano a tutti i soffii popolari non 
hanno la forza di sostenere i diritti odiosi dèi fisco. 
— Trovo negli archivi, in data delia fin di settem- 
bre, una lista di trentasei comitati o corpi municipali 
che, in un raggio di cinquanta leghe intomo ja Pa- 
rigi, rifiutano tìi protèg'gere la percezione delle tas!se.. 
L'uno tollera la vendita del sale di contrabbandò per 
non eccitare sommosse. L'altro, per precauzione, ha 
disarmato gli impiegati della regìa. In un terzo, gli 
ufficiali municipali ^ono i primi a fornirsi di sale 
e di tabacco di contrabbando.^ A Perenne e ad Ham, 
essendo venuto l'ordine di ristabilire le barriere, il 
popolo ha distrutto tutti i corpi di guardia, è an- 
dato a prendere tutti gli impiegati nelle loro case^ 
ed ha comandato loro di sloggiare, sotto pena di 
morte, entro, ventiquattro ore. Dopo venti mesi di 
resistenza, Parigi finirà per forzare la mano all'As- 
semblea nazionale ottenendo la soppressione definitiva 
del suo daiio 2). Di tutti i creditori di cui ciascuno 

*) Mercuri de France, 26 settembre 1789. Lettere degli uffi» 
ciali del reggimento dì Bourbon, e dei membri del comitato gè* 
nerale di Caen. — Floquet, VII, 545. 

*) Decreto del 1,0 febbraio 179I1 applicato il i.® maggio se- 
guente. 
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sentiva la mano sul dorso, il fisco era il più aspro, 
<«d ora esso è il più debole; gli è perciò che questo 
è il primo di cui si scuote la stretta, e non ve n'è altro 
che sia odiato e maltrattato maggiormente. Special- 
-mente contro i gabdlotti, i doganieri e gli agenti delle 
imposte indirette, Taccanimento è universale. Da per 
-tutto!), essi sono in pericolo di morte, costretti a fug- 
.gire. A Falaise, in Normandia, si vuol «fare a pezzi» 
il .direttore dei dazii. A Baignes, in Saintonge, la sua 
casa è devastata, le sue suppellettili e le sue carte 
bruciate. Mettono il coltello alla gola di suo figlio, 
un fanciullo di sei anni, dicendogli: «Bisogna che 
«tu muoia, affinchè non resti più nessuno della tua 
«razza». Per quattro ore, gli agenti sono ad ogni 
istante sul punto d'essere fatti a pezzi; salvati, a forza 
di suppliche, dal feudatario che vede le falci e le scia- 
►bole alzate sulla propria testa, essi non sono rilasciati 
che alla condizione «di abiurare il loro impiego». 
Così, durante i due mesi che seguono la presa della 
Bastiglia, le insurrezioni contro le imposte indirette 
scoppiano a centinaia, come una incarica di fucili. 
Fino dal 23 luglio, l'intendente di Champagne informa 
che «la sollevazione è generale in quasi tutte le città 
«del suo com'partimento ». Airindomani l'intendente 
vd'Alengon scrive che nella provincia «ben presto i 
«diritti del re non saranno più pagati in kiessun luogo ». 
Il 7 agosto Necker dichiara all'Assemblea nazionale 
che, nelle due generalità di Caen e d'Alen^on, fu 



>) Archives nationales, D, XXIX, i. Lettera del conte di Mon- 
-^ausier, 8 agosto, con note di Paulian, direttore delle imposte 
indirette. (Bellissima lettera, modesta, generosa, e che finisce 
-col domandare grazia per un popolo traviato). — H, 1453. Let- 
tera del procuratore deirelezione di Falaise, 17 luglio, ecc. — 
Moniteur, I, 3o3. 387, 5o5 (sedute del 7 e 27 agosto, del aS set- 
tèmbre). * Le rendite del re vanno sempre diminuendo. „ — 
BucHEZ e Roux, III, 219 (seduta del 24 ottobre 1789). — Di- 
scorso di una deputazione dell' Anjou: ' Sessantamila uomini 
'sono armati: le barriere sono state distrutte; i cavalli degli 
' agenti sono stati venduti all'incanto; è stato imposto agli im- 
* piegati di ritirarsi dalla provincia entro otto giorni. Gli abi- 
' tanti hanno dichiarato ch'essi non pagheranno imposte, finché 
' esisterà la gabella. « 
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giocoforza ridurre a metà il prezzo del sale, che «in 
un'infinità di luoghi» la riscossione dei da'zii è ar- 
restata o sospesia, che il contrabbandò del sale o del 
tabacco si fa «a convogli ed a viv^ forza» in Picar- 
dia, nella Lorena e nei Troist-Evéchés, che d'altronde 
l'imposta diretta non si riscuote, che i ricevitori 
generali ed i ricevitori della taglia sono «agli 
estremi», e non possono più mantenere i loro im- 
pegni. Ogni mese la rendita pubblica diminuisce; nel 
corpo sociale, il cuore già così debole vien meno e, 
privato del sangue che non risale più fino a lui, 
cessa di spingere nei mus^coli la vivificante ondata 
che li ristora e li distende. 

«Tutto è rilassato, dice Necker, tutto è in preda alle 
«passioni individuali». Dov*è la forza per costringerli 
e per far rendere allo Stato ciò che gli è dovuto? 
— Senza dubbio, il clero, la nobiltà, i borghesi agiati, 
alcuni bravi artigiani e agricoltori pagano e anche 
talvolta danno spontaneamente. Ma iin una società, 
quelli che hanno intelletto, agiatezza e coscienza non 
sono elle una minoranza eietta; il grosso della massa, 
egoista, ignorante, bisognosa, non lasicia il suo denaro 
che per forza; non vi è che un mezzo per riscuoterlo, 
ed è di estorcerlo. Da tempo itmimemorabile, l'impo- 
sta diretta non è riscossa in Francia che col mezzo 
di guarnigione e siequestri, e ciò non ha nulla di 
strano, poiché essa preleva la mfetà del reddito netto. 
Ora che in ogni 'villaggio i contadini sono armati 
e formano una banda, venga pure il ricevitore a 
sequestrare, se Tosai — «Subito dopo il decreto sùl- 
« l'eguaglianza dell'imposta, scrive la Connpmissione pro- 
«vinciale d'Alsazia, il popolo ha generalmente ricù- 
«sato di pagare, fino a tanto che gli esenti ed i pri- 
«vilegiati siano iscritti ned ruoli». In parecchi luo- 
ghi, i contadini minacciano per ottenere il rimborso 
dei loro acconti; in altri, es'si pretendono che il 
decreto sia retroattivo e che i nuovi contribuenti 
paghino per tutto l'anno decorso. «Nessun collettore 
«osa mandare la forza; nessuna forza osa compiere 
« la sua missione ». — « Non è dei buoni borghesi » 
che sì ha paura, «è la canaglia che si fa temere 

Taine. L'Anarchia. — !• 6 
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«dà costoro» e da tutti; ovunque la resistenza ed il 
disordine vengono «da gente die non ha nulla da 
perdere». -^ Non solo si sbarazzano dei carichi, ma 
usurpano le proprietà e dicono che essendo es"si la Na- 
zione, tutto ciò ch'è della Nazione appartiene a loro. 
Le foreste d'Alsazia sono devastate, le feudali quanto 
le comunali, e devastate per capriccio, per uno spreco 
da fanciulli o da insensati. «In molti luoghi, per evi- 
« tarsi la pena di asportare le legna, le bruciano 
«e si accontentano di trasportarne le ceneri». — 
Dopo i decreti del 1\. agosto, e malgrado la legge 
che non permette la caccia che al proprietario e sul 
suo fondo, l'impulso è irresistibile. Ogni uomo che 
può procurarsi un fucile^) si mette in campagna; le 
messi ancora ritte sono calpestate, le capitanerie in- 

. vasie, i recinti scalati; il re stesso è destato a Ver- 
sailles dalle fucilate tirate nel suo parco. Cerbiatti, 
cerve, daini, cinghiali, lepri, conigh, uccisi a migliaia, 
sono cotti con la legna rubata e mangiati sul posto. 
Per due mesi e più, è uno sparare continuo per tutta 
la Francia, e, come in una savana americana, ogni 
animale vivente appartiene a chi lo uccide. A Choi- 
seul, nella Champagne, non solo tutte le lepri e le 
pernici della baronia sono sterminate, ma gli stagni 
sono pescati,; si va persino nella corte del castello 
a tirare sulla colombaia e a distruggere i piccioni, 
dopo di che offrono al proprietario di vendergli i 
suoi piccioni ed il suo pesce, di cui non sanno che 
fare. — Sono «i patriotti» del villaggio, coi «con- 

. trabbandieri ed i cattivi soggetti» dei dintorni, che 
fanno da soli questa spedizione; si trovano in prima 

Arthur Young, 3o settembre. * Si direbbe che non v'è fu- 
" cile arrugginito in Provenza, che non sia messo in opera per 
"distruggere ogni specie d'ucceUi. Gli stoppacci hanno fischiato 
" cinque o sei volte alle mie orecchie o sono caduti nella mia 
" >^ettura. „ — Beugnot, I, 141. — Archives naiionales, D, XXIX, i. 
Lettera del cavalier d'AIlonville, 8 settembre 1789 (dintorni di 
Bar-sur-Aube). * I contadini vanno a bande armate nei boschi 
** dell'Abbazia delle Tre Fontane, e li tagliano. Segano delle 
" querele, le trasportano sopra vetture a Pont-Saint-Dizier, dove 

* le vendono. In altri luoghi pescano negli stagni e rompono gli 

• argini. , 
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fila in tutte le violenze, e non è difficile prevedere 
che, sotto la loro guida, gli attentati contro le per- 
sone e le proprietà pubbliche, continueranno coin, at- 
tentati contro le persone e le proprietà private. 



VII. 

Attentati contro le persone e le proprietà private. — Gli aristo- 
cratici denunciati al popolo come suoi nemici. — Effetto delle 
notizie di Parigi. - Influenza dei causidici di villaggio. - Vio- 
lenze isolate. - Jacquerie generale nell'Est. - Guerra ai castelli, 
ai beni feudali e alla proprietà. - Preparativi per altre jacqueries, . 

Infatti, c'è una classe proscritta, e le hanno dato 
un nome: sono gli aristocratici. Applicato dapprima 
ai nobili ed ai prelati che, neg;li Stati Generali, si 
rifiutavano alla riunione dei tre ordini, questo ho- 
me micidiale si è esteso fino a comprendere tutti 
coloro cui i loro titoli, le Joro cariche, le loro pa- 
rentele, il loro tenone di vita,, distinguono dalla mol- 
titudine. Ciò che li raccomandava al rispetto li 
designa alla malevolenza, e il popolo che, pur sof- 
frendo dei loro .diritti, non aveva affatto odio per le 
loro persone, impara a considerarli come nemici- Cia- 
scun d*essi, nella sua terra, risponde dei cattivi pro- 
getti che si attribuiscono a* suoi pari di Verslailles, e, 
sulla falsa voce di un complotto al centro, i contadini 
si schierano fra i cospiratori i). In tal modo si prepara 
la jacquerie rurale, e gli esaltati che hanno at- 
tizzato il fuoco a Parigi attizzano pure il fuoco in pro- 
vincia. «Voi volete conoscere gli autori dei torbidi, 
« scrive un uomo di buon senso al comitato delle ricer- 

I) Arckives nationales, D, XXIX, i. Lettera dell'assessore della 
gendarmeria di Saint-Flour, 3 ottobre 1789. Il 3i luglio, si dif- 
fonde la voce che giungono i briganti. Il i,^ agosto» i conta- 
dini si armano. * Essi si divertirono a bere, aspettando l'arrivo 
•dei briganti; i cervelli si riscaldarono al punto di persuadersi 
« che il conte d'Espinchal era giunto la vigilia a Massiac tra- 

• vestito, ch'era lui l'autore dei torbidi che agitano in quel mo. 

• mento la provincia, e che stava nascosto nel suo castello. , 
Perciò, fucilate nei vetri, perquisizioni, ecc. 
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«che, li troverete fra i depoifati del Terzo», e parti- 
colarmente, «fra quelli che sono procuratori e av- 
«vocati. Estei ^rivono ai loro mandanti delle let- 
«tere incendiarie; queste lettere sono ricevute dalle 
«municipalità, le quali sono composte esse pure di 
«procuratori e d'avvocati. Le si leggono a vioce alta 
«sulla piazza principale, e ne sono mandate copie 
«in' tutti i villaggi. In quei villaggi, sie qualcuno sa 
«leggere oltre il curato ed il feudatario, è un causi- 
«dico, nemico nato del feudatario», di cui vuol pren- 
dere il posto, fiero della sua facondia, inasprito dàlia 
sua povertà, e che non manca di denigrar tutto i)., 
Molto probabilmente, è lui che redige e fa circolare 
gli affissi coi quali, in nome del re, si chiama il 
popolo alle vie di fatto. — A Secondigny, nel Poitou, 
il 23 luglio 2), gli operai d'ella foresta hanno una 
lettera «che ingiunge loro di assalire tutti i gentiluo- 
«mini della campagna, e di massacrare senza miseri- 
«cordia tutti quelli che ricuseranno di abdicare ai 
«loro privilegi..., «con promessa che, non solo non 
«sarà loro fatto nulla per questi delitti, ma che anzi 
«ne s:aranno ricompensati». Il signor des Prez de 
Montpezat, corrispondente dei deputati della nobiltà, 
è preso; lo si trascina con suo figlio dal procuratore 
fiscale, per farlo firmare; proibizione agli abitanti di 
portargli aiuti, «sotto pena della vita e del fuoco». 
«Firmate, gli dicono, o vi strappiamo il cuore ed ap- 
« picchiamo il fuoco a questa casa ». In quel momento 
il notaio vicino, che certamente è complice, capita 
con una carta bollata e gli dice: «Signore, io giungo 

Archives nationales, D, XXIX, i. Lettera d'Etienne Fermier, 
Na venne, 18 settembre. (Può darsi che, per precauzione, l'au- 
tore abbia preso un pseudonimo). — La corrispondenza mano- 
scritta di Boullé, deputato di Pontivy, a' suoi mandanti, è un 
tipo di quelle corrispondenze declamatorie e incendiarie. — 
Lettera dei curati, consoli, negozianti, ecc., di Puy-en-Vélay, 
16 settembre. — L'Antico Regime, voi. II. 

a) Archives nationales, D, XXIX, i. Lettera di dea Prez de 
Montpezat, antico ufficiale di artiglieria, 34 luglio (con parec- 
chie altre firme). — Il medesimo giorno, campana a stormo in 
cinquanta villaggi, voce che settemila briganti, Inglesi e Bre- 
toni, invadono il paese. 
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«da Niort: il Terzo Stato ha fatto altrettanto con 
«tutti i gentiluomini della città; uno solo, per essersi 
«rifiutato, è stato fatto a pezzi sotto i nostri occhi. — 
« Bisognò firmare la nostra rimmcia ai nostri privilegi 
«e il nostro consenso ad una sola e medesima impo- 
«sta, come se la nobiltà non lo avesse ^à fatto». 
La banda annuncia che va a lavorare allo stesso 
modo nei castelli del vicinato, ed il terrore li precede 
o li segue. «Nessuno osa scrivere, informa il signor 
«des Prez, do lo intraprendo a rischio della niia 
« vita ». — Da per tutto i nobili ed i prelati sono 
diventati sospetti; i comitati dei villaggi dissuggel- 
lano le loro lettere; essi subiscono delle visite do- 
miciliari i); s'impone loro la nuova coccarda: essére 
signore e non portarla, 'h un titolo sicuro per essere 
impiccato. A Mamers, nel Maine, il signor di Beau- 
voir che la rifiuta è lì lì per esser messo alla gogna 
e ammazzato sul posto. Presso la Flèche, il signor 
di Brissac è arrestato e si manda a chiedere a Parigi 
se è necessario condurvelo, «o decapitarlo provviso- 
riamente». Due deputati della nobiltà, i signori de 
Montesson e de Vassé, che andavano a chiedere ^i 
loro piandanti il permesso di riunirsi al Terzo Stato, 
sono riconosciuti nei pressi del Mans; poco importa 
il loro scrupolo onorevole, il loro mandato impera- 
tivo, il pas"so ch'essi fanno in quel momento stesso 
per liberarsene; basta che a Versailles essi abbiano 
votato contro il Terzo Stato; la plebaglia li insegue, 
fa a pezzi le loro vetture e saccheggia le loro valigie. 
— Guai ai nobili, specialmente se hanno preso parte 
al potere locale, e se si oppongono ai panici popo- 
lari! Il signor Cureau, luogotenente del sindaco del 
Mans 2), aveva da'to degli ordini diirante la carestia, 

') Archives nationales, D, XXIX, i. Lettera di Briand-Deles- 
sart, i.p agosto (visite domiciliari dai carmelitani d'AngouIème, 
ove si pretende che Mme di Polignac sia arrivata). — Beu- 
GNOT, I, 140. — Arthur Young, 26 luglio, ecc. — Buchez e 
Roux, IV, 166. Lettera da Mamers, 24 luglio; dal Mans, 26 luglio, 

*) MoNTjoiE, cap. LXXll, 98 (dagli atti della procedura le- 
gale). Nella banda, vi era un soldato, che aveva servito sotto 
il signor di Montesson e voleva vendicarsi delle punizioni che 
aveva subite al reggimento. 
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e, ritirato nel suo castello di Nouay, diceva ai contadini 
che Tannuncio dei briganti era un falso allarme: se- 
condo lui non bisognava suonare a stormo, e si do- 
veva starsene tranquilli. Dunque egli se la intende 
coi briganti; di più, è un incettatore, e compera i 
raccolti in erba. I contadini lo conducono, con un 
altro, il signor di Montesson, suo genero, fino al 
villaggio vicino ove vi sono dei giudici- Durante il 
tragitto «lo trascinano per terra, se lo gettano di 
« mano in (mano, lo calpestano, gli sputano in faccia, lo 
« imbrattano d'immondizie ». Il signor di Montesson è 
ucciso a fucilate; il signor Cureau è massacrato a 
poco a' poco. Con un trincetto, un carpentiere taglia 
le due teste, e dei fanciulli le portano con accompagna- 
mento di tamburo e violini. Frattanto i giudici del luo- 
go, condotti per forza, stendono processo verbale di 
trenta luigi e di parecchi biglietti della Banca di 
Sconto, che sono nelle tasche del signor Cureau; a 
questa scoperta, parte un grido di trionfo: ecco la 
prova ch'egli voleva comperare i grani in erbai — 
Così jprocede la giustizia popolare; ora che il Terzo 
Stato è la nazione, ogni attruppamento si crede in 
diritto di pronunciare delle sentenze e le eseguisce 
lui stesso sulle vite e sui beni. 

Nelle Provincie dell'Ovest, del Centro e del Mez- 
zodì, queste esplosioni sono isolate; ma dalla parte 
dell'Est, sopra una larga zona di trenta a cinquanta 
leghe, e dall'estremo Nord fino alla Provenza, la con- 
flagrazione è universale. Alsazia, Franca Contea, Bor- 
gogna, Màconnais, Beaujolais, Alvemia, Viennois, 
Delfinato, tutto il territorio rassomiglia ad una lunga 
mina continua che salta tutta in una volta. La prima 
colonna di fiamme si accese sulla frontiera dell'Alsazia 
e della Franca Contea, nei dintorni di Belfort e di 
Vesoul, paese feudale ove il contadino sopraccarico 
di livelli, porta con maggiore impazienza un giogo 
più pesante. Un ragionamento istintivo fermenta in 
lui a sua insaputa. «La buona Assemblea ed il buon 
«Re vogliono che noi ^iamo felici: se noi li aiutassi- 
«mo! Si dice già che il re ci ha alleggeriti delle 
«contribuzioni: se noi ci .ajleg'g'erislsimo dei livelli I 
«Abbasso i signori 1 essi non valgono meglio degli 
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«agentil» — Fin dal 16 luglio, il castello di Sancy, 
della principessa di Bauffremont, è saccheggiato, poi, 
il 18, quelli di Lure, di Bithaine e di Molans^). Il 
29, in una festa popolare presso il signor di Mesmay, 
un accidente che capita fra i fuochi artificiali persuade 
la gente del popolo che Tinvito era un tranello e 
che si è voluto sbarazzarsi di loro a tradimento 2). 
Invasi da furore, essi incendiano il castello, e nella 
settimana seguente 3), sono distrutte tre abbazie, un- 
dici castelli rovinati, altri sono saccheg^giati «tutti g'ii 
«archivi sfondati, i registri è 1 catasti sottratti, i de- 
« positi violati ». — Partito di là « l'uragano d*insurre- 
«zione» si distende su tutta l'Alsazia, da Huningue 
fino a Landau *). I rivoltosi mostrano degli affissi fir- 
mati Luigi, 'portanti che «durante il tal lasso di 
«tempo è loro permesso di farsi giustizia da sé», e, 
nel Sundgau, un tessitore ben vestito, 'decorato di 
una sciarpa turchina, passa per im principe, secondo 
figlio "del re. Per cominciare, essi piombano sugli 
Ebrei, loro sanguisughe ereditarie, mettono a sacco 
le loro case, si dividono il loro danaro, e danno ad 
essi la caccia come a bestie feroci. A Basilea, si 
vedono arrivare, dicesi, milleduecento di questi sven- 
turati fuggiaschi con le loro famiglie. Dall'-ebreo 
creditore al cristiano proprietario la distanza non è 
grande, ed è immediatamente superata. Remiremont 
non è salvato che pier un distaccamento di dragoni. 
Ottocento uomini assalgono il castello d'Uberbriinn. 
L'abbasda di Neubourg è divelta dalle fondamenta. A 
Guebwiller, il 31 luglio, 500 contadini, sog'getti del- 
l'abbazia di Murbach, si scagliano sul palazzo dell'ab- 
bate e sulla casa dei canonici. Credenze, cofani, letti, 

') Mercure de France, ao agosto. (Lettera da Vesoul, i3 agosto), 

3) Il signor di Mesmay provò piìi tardi la sua innocenza, e 
fu riabilitato con sentenza pubblica, dopo due anni di proce- 
dura (seduta del 4 giugno 1791, Mercure dell'i i giugno). 

i) Journal des débats et de'crets, I, a58. (Lettera della municipalità 
di Vesoul, 22 luglio. — Discorso del signor Toulongeon, 29 luglio). 

4) RocHAMBEAU, Me'moires, I, 353. — Archives nationales, F7, 
3a53. (Lettera di Rochambeau, 4 agosto). — Cronaca di Schumty 
(ib,)t pag. 284. — Archives nationales, D, XXIX, i. (Lettera della 
signora Ferrette, secreta di Remiremont, 9 agosto). 



88 l'anarchia spontanea 

finestre, st>ecctii, comici, fin le tegole dei tetti e fino 
i cardini delle inipioste, tutto è frantumato; «§ui bei 
«pavimenti degli appartamenti, si accendono dei fuo- 
« chi e vi si abbrucia la biblioteca e le piergamene ». La 
splendida carrozza dell'abbate è spezzata in modo che 
neppur una ruota ne rimane intiera. « Il vino si spande 
«nelle cantine; una botte di 1600 misure ne lascia 
« sfuggire la metà ; l'argenteria e la biancheria vengono 
«involate». — È evidente che la società si scon- 
volge, e che col potere la proprietà cambia di mano. 
Sono queste le loro pròprie parole : nella Franca 
Contea 1) gli abitanti di otto comuni hanno dichia- 
rato ai Bernardini della Gràce-Dieu e di Lieu-Crois- 
sant «che essendo del Terzo Stato, è tempo ch'essi 
«dominino su gli abitanti e sui religiosi, attesoché 
« la dominazione di costoro ha durato troppo a lungo » ; 
e di conseguenza essi sottraggono tutti i titoli delle pro- 
prietà o delle rendite che l'abbazia piosisied-e sul loro 
comune. Nell'Alto Delfinato, durante la devastazione 
del castello del signor de Murat, un certo Ferréol 
picchiava con un grosso bastone sui mobili dicendo: 
«Prendi, ecco per te, Murat; è molto tempo che tu 
«sei il padrone, adesso tocca a noi!» 2). Perfino quelli 
che svaHgiano le case e rubano come veri banditi 
di strada maestra credono di difendere una causa, 
rispondendo al chi va là: «Noi siamo pel Terzo 
Stato brigante ». — Da per tutto essi si credono auto- 
rizzati e si conducono come una truppa conquistatrice 
sotto gli ordini di un generale assente. A Remire- 
mont ed a Luxeuil, essi ^nostrano im editto ove è 
detto che «tutto questo brigantaggio, saccheggio, di- 
struzione», è lecito. Nel Delfinato, i capi delle bande 
si dicono mimiti di ordini del re. Nell'Alvemia, «essi 
«seguono degli ordini imperativi, sono persuasi che 
« Sua Maestà vuole così ». In nessun luogo apparisce 
che il villaggio insorto eserciti contro il sup signore 

') Sauzay, I, 180. (Lettere dei religiosi, 22 e a6 luglio). 

*) Archives naiionales, D, XXIX, i. (J-ettera di Mr. Bergeron, 
procuratore al presidiale di Valenza, 28 agosto, con il decreto 
motivato). Processo verbale della milìzia borghese di Lione, ri- 
messo al presidente dell'Assemblea nazionale, il io agosto. - - 
(Spedizione a Serrière, nel Delfinato, il 3i luglio). 
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una Vendetta personale. Se esso tira sili nobili che 
incontra, non è per rancore. Esso distrugge una clas- 
se, non perseguita degli individui. Detesta i diritti 
feudali, gli archivi, le pergamene maledette in virtù 
delle quali esso paga, ma non il signore che, quando 
risiede, è volontieri umano, compassionevole e sp-esso 
anche benefico. A Luxeuil, Tabbate, che viene ob- 
bligato, coll'ascia pendente su la sua testa, a firmare 
la rinuncia di tutti i suoi diritti signoriali su vemtitrè 
terre, risiede da quarantasei anni e non ha reso che 
dei servigi ^). Nel cantone di Crémieux, « ove i guasti 
sono immiensi », tutti i nostri nòbili, sicrivono gli uffi- 
ciali municipaU, erano « patriotti e benefici ». Nel Del- 
finato, i signori, magistrati, preilati, dei quali si sac- 
cheggiano i castelli, sono stati i primi a prendere in 
mano contro i ministri la causa del popolo e delle liber- 
tà pubbliche. In Alvernia, i contadini stessi « mostrano 
molta «ripugnanza ad agire così contro signori tanto 
buoni»; ma è necessario: tutto ciò ch'essi possono 
concedere al ricordo della benevolenza che 9*è loro 
dimostrata, è di non incendiare il castello delle dame 
di Vanes, tanto caritatevoli; ma abbruciano tutti i 
titoh; in tre differenti riprese, essi mettono l'agente sul 
fuoco per costringerlo a consegnar loro un documento 
che non ha; e non lo ritirano che mezzo arrostito e 
perchè le dame in ginocchio implorano la sua gra- 
zia. Così pure avviene dei soldati in campagna, ese- 
cutori docili di una consegna alla quale la necessità 
serve di scusa, e che, s'enza credersi briganti, com- 
mettono azioni da briganti. 

Ma qui la situazione è più tragica ; poiché è la guer- 
ra in piena pace, la guerra della moltitudine brutale 
e inferocita contro il fior fiore cólto, amàbile, f idu- 

") Lettera del conte di Courtivron, deputato supplente (testi- 
monio oculare). — Archives nationales, D, XXIX, i. Lettera degli 
ufficiali municipali di Crémieu (Delfinato), 3 novembre. — Let- 
tera del visconte di Carbonnière (Auvergne), 3 agosto. — ìVr- 
THUR YuuNG, 3o luglio (Di'jon) dice a proposito di una famiglia 
nobile ch'è scappata quasi ignuda dal suo castello in fiamme: 
"Quegli sventurati erano stimati dai loro vicini; la loro bontà 
" avrebbe dovuto guadagnar loro l'amore dei poveri, il cui ri- 
' sentimento non aveva motivo alcuno. » 
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cioso, che non si aspettava nulla di simile, che non 
pensa neppure a difendersi e cui manca ogni pro- 
tezione. — Il conte di Court ivton, con la sua famiglia, 
era alle acque di Luxeuil, presso suo zio, l'abbate 
di Clermont-Tonnerre, Vecchio dì settant'anni, quando 
il 19 luglio, cinquanta contadini di FougeroUe^ irrom- 
pono e demoliscono tutto in casa di un usciere e 
di un ricevitore delle imposte. In seguito a ciò, il 
sindaco deriuogo significa ai nobili ed ai magistrati 
che prendono le ^cqiie, di lasciare la città nelle 
ventiquattro ore; perchè «ha ricevuto avviso che si 
« appiccherebbe il fuoco alle case ch'essi abitano », 
ed egli non vuole che la loro presenza es'ponga Luxeuil 
a questo pericolo. All'indomani, la guardia, compia- 
cente come il sindaco, lascia entrare la banda e 
forzare l'abbazia: rinuncie estorte, archivi e cantine 
saccheggiati, vasellame e suppellettili rubate, tutto vi 
accade come il solito. Alla notte, avendo potuto il 
signor de Courtivron fuggire con suo zio, la campana 
suona a stormo, sono inseguiti, ed a grande stento 
essi si rifugiano a Plombières'. Ma, per tema di com- 
promettersi, i borghesi di Plombières li costringono 
a ripartire; sulla strada, duecento insorti minacciano 
di uccidere i laro cavalli e di spezzare la loro car- 
rozza ; essi non trovano sicurezza che fuori di Francia, 
a Porentruy. Al ritorno, il Isignor de Courtivron riceve 
le fucilate della banda che ha saccheggiato l'abbazia di 
Lure; si grida sul suo passaggio: «Massacriamo la 
nobiltà!» Frattanto, il castello di Vauvillers, ove è 
stata portata sua moghe ajmmalata, è devastato da 
cima a fondo; la si cerca da per tutto; essa non 
isfugge che nascondendosi in un fenile. Entrambi 
vogliono fug'gire in Borgogna, ma si fa loro Sa- 
pere che a Dijon «la nobiltà è bloccata dal popo- 
lo», e che, nella campagna, si minaccia di appic- 
care 11 fuoco in casa loro. — Nessun rifugio, n^ 
in casa propria, né in casa d'altri, né sulle strade: 
nelle cittaduzze e nei borghi, i fug'giaschi sono trat- 
tenuti. Nel Delfinato ^), « Madama l'abbadessa di Saint- 

I) Archives nationales, D, XXIX, i. (Lettera della commissione 
degli Stati del Delfinato, 3i luglio). 
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«Pierre de Lyon, un'altra religiosa, i signori de Per- 
«rotìn de Bellegarde, marchese di la Tour-d'u-Pin, 
«e cavalier di Moidieu, sono stati arrestati a Cham- 
«pier dal popolo armato, condotti alla Cóte-Saint- 
« André, rinchiusi nel palazzo di città, donde recla- 
« mano dei soccorsi a Grenoble », e, per ' liberarli , 
il comitato di Grenoble è costretto a mandare dei 
commissari. Il loro solo asilo è nelle grandi città 
ove sussiste qualche parvenza di ordine precario, e 
nelle file delle guardie urbane che, da Lione, da 
Dijon, da Grenoble, marciano per contenere Tinnon- 
dazione. — In tutta la campagna, i casteUi isolati 
sono inghiottiti daUa marea popolare, e, siccome i 
diritti feudali sono spesso in mani plebee, essa sale a 
gradi al di là del suo primo straripamento. Un'insur- 
rezione contro la proprietà non ha limiti. Dalle ab- 
bazie e dai castelli questa si estende alle « case bor- 
ghesi »i). A tutta prima non se la prendevano che 
con gli archivi; ora l'hanno con tutta la gente che pos- 
siede. Dei ricchi agricoltori, dei curati abbandonano 
la loro parrocchia e riparano in città. Dei viag- 
giatori sono ricattati. ^ Alla testa delle bande, i la- 
dri, i contrabbandieri e recidivi si riempiono le mani. 
Dietro questo esempio, le cupidigie si accendono; 
nei fondi manomessi e disertati, ove nulla più indica 
la presenza di un padrone, tutto sembra Revoluto al 
primo occupante. Un tale, fittabiìe del vicinato, ha 
asportato del vino e ritoma all'indomani per pren- 
dere del fieno. Un castello del Delfinato è smobi- 
liato, fino ai cardini delle porte, portando via la roba 
coi carri. — «È la guerra dfei poveri contro i ricchi», 
dice un deputato, e il 3 agosto, il Comitato dei rap- 
porti dichiara all'Assemblea nazionale che «nessuna 

I) Désastrts du Màconnais, dì Puthod de Maison-Rouge (ago- 
sto 1789). — Ravaggs du Màconnais. — Arthur Young, 27 lu- 
glio. — BucHEZ e Roux, IV, aii, 214. — Mercure dt France^ 
12 settembre 1789. (Lettera di un volontario d'Orléans). * Il 
« t5 agosto, ottantotto briganti, sedicenti mietitori, si presentano 
" a Bascon, nella Beauce, e, l'indomani, ad un castello vicino, ove 
' chiedono, entro un'ora, la testa del figlio del signore, Mr. Tas- 
« sin, che si riscattò soltanto con una contribuzione di laoo lire 
* e col saccheggio delie sue cantine. « 



99 l'anarchia spontanea 

«proprietà, di qualsiasi specie, non è stata rispar- 
« miata ». 

Nella Franca Contea « circa quaranta castelli e case 
«feudali saccheggiate» o incendiate i) ; da Langres 
a Gray, in media tre castelli su cinque saccheggiati; 
nel Delfinato, ventisette incendiati o devastati; cin- 
que nella piccola regione del Viennoìs», ed oltre a ciò, 
tutti i monasteri: nove almeno in Alvemia; settanta- 
due, dicesi, nel Màconnais e nel Beaujolais, senza con- 
tare quelli dell'Alsazia. Il 31 luglio, Lally-ToUendal, sa- 
lendo alla tribuna, aveva già le mani piene di let- 
tere desolate, la lista di trentasei castelli bruciati, 
demoliti o saccheggiati in una sola provincia, e il det- 
taglio di attentati ancora peggiori contro le persone: 
« Nella Linguadoca, il siigtior de Barras fatto a pezzi 
«davanti a sua moglie prossima a partorire e che ne 
« è morta ; in Normandia, un gentiluoimo paralitico 
«abbandonato su di un rogo e che ne fu ritirato 
«con le mani bruciate; nella Franca Contea, la si- 
«gnora de Bathilly, obbligata, colla falce sul capo, 
« a dare i suoi titoli ed anch^ la sua terra ; la signora de 
«Listenay costretta alla stessa rinuncia, avendo la 
«forca al collo e le due figlie svenute a' suoi piedi...; 
«il conte di Montjujstin e sua moglie per tre ore 
«con la pistola alla gola, tratti fuori dalle loro vet- 
«ture per essere gettati in uno stagno, quando un 
«reggimento che passava li salvò...; il barone di Mont- 
«justin, uno dei ventidue gentiluomini popolari, so- 
« speso per un'ora in un pozzo, che sente deliberare 
«se lasciarlo cadere, o farlo perire d'altra morte...; 
«il cavaliere d'Ambly strappato dal suo castello, tra- 

») Lettera del conte di Courtivron. Arthur Young, 31 luglio. 

— BucHEz e Roux, II, 248. — Mercure de France, i5 ago- 
sto 1789. (Seduta dell'S, discorso di un deputato del Delfìnato). 

— Mermet, Histoire de la ville de Vienne, 446. — Archives na- 
iionales, ib. (Lettera della commissione degli Stati del Delfinato, 
3i luglio). ''La lista dei castelli incendiati o devastati è im- 
* mensa. „ La commissione ne cita già sedici. — Puthod de 
Maison- RouGE, ib, " Per parlare di tutti i luoghi devastati, bi- 
" sognerebbe citare la provincia intiera. — Lettera da Macon). 
" Essi hanno del pari distrutto la maggior parte dei castelli e 
" delle case borghesi, ora abbruciandole, ora demolendole. , 
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«sicinato nudo nel suo villaggio, messo in un leta- 
«maio, dopo aver avute le sopTacciglia e tutti i ca- 
K pelli strappati, mentre gli ballavano intorno ». In mez- 
zo alla società disciolta, e sotto un simulacro di go- 
verno, è manifesto che è avvenuta un'invasione, un'in- 
vasione barbara, che terminerà col terrore ciò che 
ha cominciato colla violenza, e che, come quelle dei 
Normanni nel deciimo e undicesimo secolo, va con la 
conquista a produrre l'espropriazione di tutta una clas- 
se. Invano la guardia naziomale ed il testo delle truppe 
fedeli finiscono coll'arrestare il suo primo fiotto; in- 
vano l'Assemblea le scava jm letto e cerca di argi- 
narla in limiti fissi. I decreti del 4 agosto ed 1 re- 
golamenti che seguono non sono che ragnatele messe 
a traverso di un torrente. — Anzi, i contadini, inter- 
pretando i decreti a modo loro, si fanno forti della 
nuova legge per continuare o ricominciare. Non più 
livelli, anche se legittimi, anche se legali. «leri^), 
«scrive un gentiluomo d'Alvemia, ci hanno significato 
« che non si voleva più pagare le percezioni, e che 
«non facevano che seguire l'esempio delle altre pro- 
« vincie, le quali non pagano più nemmeno la decima, 
« per ordine del re ». Nella Franca Contea, « molte co- 
« munita sono convinte che non devono più nulla né 

') DoNiOL, La Revolution et la féodalité, p. 60 (Pochi giorni 
dopo il 4 agosto). — Archives nationales, H, 784. Lettere del 
signor di Langeron, comandante militare a Besan^on, 16 e 18 ot- 
tobre. — H, D, XXIX, I. Lettera deìlo stesso, 3 settembre. — 
Arthur Young (in Provenza, presso il barone de la Tour-d*Ai- 
gues). • Il barone ha molto sofferto della Rivoluzione. Una 
" grande quantità di terre, che una volta appartenevano asso- 

* latamente a* suoi antenati, erano state date a censo o per si- 

* mili livelli fiscali, di modo che non vi ha confronto fra le 
" terre cosi concesse e quelle rimaste immediate nella fami- 
" glia ... I livelli materiali che l'Assemblea aveva dichiarati ri- 
" scattabili si riducono a nulla, senza l'ombra di un'indennità.... 
" La situazione della nobiltà è terribile in questo paese; essa 
" teme che non le si lasci altro che delle capanne risparmiate 
" dall'incendio; che i fìttabili s'impossessino delle fattorie senza 

* corrispondere la metà del prodotto, e che in caso di rifiuto 
■ non vi sia più né legge, né autorità per costringerli.... Questo 
" castello è, con la sostanza e la vita stessa dei padroni, in balia 

* di una plebaglia armata. « 
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«al re né ai loro signori.... I villaggi si spartiscono i 
«prati ed i boschi dei signori». — Osservate che gli 
archivi ed i titoli feudaU sono ancora intatti nei tre 
quarti della Francia, che il contadino ha bisogno di 
vederli sbomparire, e che è sempre anmato. Perchè 
scoppino delle nuove j a e q u e r i e s, basta che il freno 
centrale, già squarciato, si spezzi del tutto. — Questo è 
il caso di Versailles e di Parigi, e laggiù, a Parigi 
come a Versailles, gli uni per imprevidenza e conta- 
gio, gli altri per accecamento e indecisione, quali 
per mollezza, quali per violenza, tutti vi cooperano. 



Capitolo IV. 
Parigi e il popolo-re. 

I. 

Impotenza e discordia delle autorità. - Il popolo-re. 

L*impotenza dei capi e l'indisciplinatezza dei su- 
bordinati sono infatti ancor più grandi nella capitale 
che nella provincia. — Vi è un maire (podestà p 
sindaco) à Parigi, Bailly; ma «fin dal primo giorno, e 
con la masisima facilità »i), il suo consiglio munici- 
pale, cioè «Tassemblea dei rappresentanti del comune, 
«si è abituata ad amministrare tutta sola e a dimen- 
«ticarlo completamente». — Vi è un potere centrale, 
il consiglio municipale presieduto dal sindaco; ma, 
«ili quel tempo, l'autorità è dovunque, tranne dove 
« l'autorità preponderante deve esseiìe ; i distretti l'han- 
«no delegata e nel medesimo tempo l'hanno ritenuta»; 
ciascuno d'essi agisce come se fosse solo e sovrano. 
— Vi sono dei poteri secondari, i comitati di distretto, 
ciascuno col suo presidente, il suio cancelliere, il suo 
ufficio, i suoi commissari; ma gli attruppamenti della 
strada marciano senza aspettare il loro ordine, ed il 
popolo, che grida sotto le loro finestre, impone ad 
essi le sue volontà. — Insomma, dice ancora Bail- 
ly, tutti «sapevano comandare e nessuno obbedire». 

«Figuratevi, scrive lo stesso Loustalot, un uomo di 
«cui ogni piede, ogni mano, ogni membro avesse una 
« intelligenza fé una volontà, di cui mia gamba vo- 
« lesse camminare mentre l'altra volesse ripos,arsi, la 

I) Bailly, MémoireSf II, 196, 343. 
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«cui gola si chiudesse quando lo stomaco chiedesse 
«alimenti, la cui bocca cantasse quando gli occhi 
«fosisero appesantiti dal sonno, e avrete un'immagine 
«sorprendente dello stato della capitale». Vi sono 
«sessanta repubbliche » i) in Parigi; perchè ogni di- 
stretto è un potere indipendente, isolato, che non 
riceve nessun ordine senza controllarlo, ed è sempre 
in disaccordo, spesso in conflitto, con le autorità 
del centro o con gli laltri distretti. Esso riceve le 
denuncie, ordina le visite domiciliari, invia delegati 
all'Assemblea nazionale, prende delle decisioni, pub- 
blica i suoi avvisi, non solo nel proprio quartiere, 
ma in tutta la città, e talvolta anche estende la sua 
giurisdizione al di là di Parigi. Tutto è di sua com- 
petenza, e specialmente ciò che non dovrebbe es- 
serlo. — Il i8 luglio, il distretto dei Petits-Augustins 2), 
«decide da solo che saranno stabiliti dei giudici di 
«pace» col nome di tribuni, procede imlmantinente al- 
l'elezione dei suoi, e nomina l'attore Mole. Il 30, 
quello deirOratoire annulla l'amnistia accordata nel 
Palazzo di Città dai rappresentanti del comune, e 
incarica due de' suoi membri di andare a trenta leghe 
di distanza a prendere il signor di Besenval. Il 19 ago- 
sto quello di Nazareth dà ordini d'impadronirsi e por- 
tare a Parigi le armi depositate in parecchie piazze 
forti. Fin dal principio, tutti, in lor proprio nome, 
mandano all'Arsenale, e «si fanno consegnare a vo- 
«lontà delle cartuccie e della polvere». Altri si ar- 
rogano il diritto di sorvegliare il Palazzo di Città 
o di controllare l'Assemblea nazionale. L'Oratoire de- 
creta che i rappresentanti del comune saranno in- 
vitati a deliberare pubblicamente. Saint-Nicolas-des- 
Champs delibera sul veto e fa pregare l'Assemblea 
di sospendere il suo voto. — È strano lo spettacolo 
di tutti questi poteri che si contraddicono e si di- 
struggono l'uno coU'altro. Oggi, il Palazzo di Città 
si appropria cinque carichi di stoffe spediti dal go- 
verno, e il distretto di Saint-Gervais si oppone alla 
decisione del Palazzo di Città. Domani Versailles 

MoNTjoiE, cap. Lxx, 65. 

») Bailly, li, 74, 174, 243, 261, 282, 345, 393. 
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intercetta dei grani destinati a Parigi, e Parigi mi- 
naccia, se non glieli restituiscono, di marciare su 
Versailles. E tralascio gli incidenti ridicoli i) : per sua 
essenza, Tanarchia è insieme grottesca e tragica, e, 
in questo smembramento universale, la capitale, come 
il regno, rassomiglia ad una baraonda, quando non 
rassomiglia ad una Babele. 

Ma, sotto queste autorità discordi, il vero sovrano, 
che è la folla, appare subito. — Il 15 luglio, spon- 
taneamente, essa ha cominciato la deimolizione della 
Bastiglia, e si sanziona questo atto popolare, per- 
chè bisogna bene conservare le apparenze, ordina- 
re anche a cosa fatta, e mettersi al seguito quando 
non si può guidare 2). Un pò* dopo si ordina di 
ristabilire Tesazione alle barriere; ma quaranta uo- 
mini armati vanno ad avvertire il loro distretto che, 
se si mettono delle guardie al dazio, «essi respin- 
«geranno la forza con la forza e faranno anche uso 
« dei loro cannoni ». — Sulla falsa voce che vi sono 
delle armi nascoste nell'abbazia di Montmartre, l'ab- 
badessa, Mme de Montmorency, è accusata di tradi- 
mento, e ventimila persone invadono il monastero. 
— • Tutti i giorni, il comandante della guardia nazio- 
nale (La Fayette) edi il sindaco (Bailly) si aspettano 
una sommossa: è già molto se osano assentarsi una 
giornata, andare a Versailles per Tonomastico del re. 
Fin che la folla può fermarsi in istrada, un'esplosione 
è vicina; «nei giorni di pioggia, dice Bailly, io ero 
contento ». — Gli è sotto questa pressione continua che 
si amministra, e gli eletti del popolo, i magistrati più 
amati, i più stimati, sono alla discrezione della folla 
che tumultua alle loro porte. Al distretto di Saint- 
Roch^), dopo parecchi rifiuti inutili, l'assemblea gene- 

Per esempio, le visite domiciliari e gli arresti, che sem- 
brano fatti da pazzi (Archives de la prefecture de police de Paris). 
— E MoNTjoiE, cap. LXX, p. 67. Spedizione della guardia na- 
zionale contro i briganti immagìnarii che falciano le messi a 
Montmorency, e fucilate nel vuoto. — Conquista dell'lsle-Adam 
e di Chantilly. 

*) Bailly, II, 46, 95, 282, 287, 296. 

3) Archives de la préfeciure de police, processo verbale della 
sezione della Butte-des-Moulins, 5 ottobre 1789. 
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rale, malgrado gli scrupoli della sua coscienza e le 
resistenze della sua ragione, è costretta a dissuggellare 
lie lettere dirette a Monsieur, al duca d'Orléans, ai 
ministri della guerra, degli esteri e della marina. — Al 
comitato delle sussistenze il signor Sureau, indispensa- 
bile e giustificato da una proclamazione pubblica, è 
denunciato, minacciato, costretto a lasciar Parigi. — 
Per aver firmato i) l'ordine di im trasporto di polveri, 
il signor de la Salle, uno dei nobili più patriotti, è 
sul punto d'essere massacrato ; la folla, lanciata contro 
di lui, attacca una corda al prossimo fanale, fruga 
il Palazzo di Città, forza tutte le porte, sale sulla 
torre, cerca il traditore fin sotto il tappeto dell'ufficio, 
fra le gambe degli elettori, e non si arresta che al- 
l'arrivo della guardia nazionale. — Non solo il popolo 
condanna, ma giustizia, e, come sempre, alla cieca. A 
Saint-Denis, Chàtel, luogotenente del sindaco, inca- 
ricato di distribuire le farine, aveva, a sue spese e 
di sua tasca, diminuito il prezzo del pane; il 3 ago- 
sto, alle due del mattino, la sua casa è forzata, egli 
si rifugia in un campanile, ve lo inseguono, ve lo 
sgozzano, e la sua testa è trascinata per le strade. 
— Non solo il popolo giustizia, ma fa grazia, e sempre 
col medesimo discernimento. L'ii agosto, a Versail- 
les, mentre si stava per suppliziare un parricida, 
la folla chiede la grazia, si scaglia sul carnefice 
e libera il colpevole 2). Così essa agisce da sovra- 
no, e da sovrano d' Oriente che, arbitrariamente, 
salva o uccide; una 'donna, che aveva protestato 
contro quello scandaloso perdono, è presa, e corre 

') Bailly, II, 224. — DusAULX, i58, 174, 202, 267, 458. La 
polvere trasportata si chiamava poudre de tratte. II popolo in- 
tese poudre de traìtre (polvere di traiitorel). Per questa a.;:- 
giunta di un r, il signor de la Salle corse rischio di perire; è 
lui che, il i3 luglio, aveva preso il comando della guardia na- 
zionale. 

*) Floquet, vii, 54. Uguale scena a Gran ville, in Normandia, 
16 ottobre. Una donna aveva assassinato suo marito, con la 
complicità del suo amante, un soldato, e si stava per impic- 
care la donna, e suppliziar l'uomo, quando la plebaglia grida: 
" La nazione ha il diritto di far grazia ^ rovescia il patibolo e 
salva i due assassini. 
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il rischio d*essere impiccata, perchè il nuovo re tratta 
come delitto ogni offesa alla sua nuova maestà. — 
Epperò gli sì rende omaggio pubblicamente e umil- 
mente. Al Palazzo di 'Città, davanti a tutti gli elettori 
e davanti a tutto il pubblico, il primo ministro, chie- 
dendo la grazia del signor di Besenval, ha detto 
testualmente: «È davanti al più ignoto, al più oscuro 
« dei cittadini di Parigi che io mi prostro, che mi metto 
«in ginocchio». Pochi giorni prima, a Saint-Germain- 
en-Laye ed a Poissy, i deputati dell'Assemblea na- 
zionale si sono inginocchiati, non solo a parole, ma 
effettivamente, a lungo, nella strada, sul selciato, ten- 
dendo le mani, piangendo, per salvare due vite di 
cui non ne ottennero che una. — Da questi segni mi- 
racolosi, riconoscete il monarca; già i fanciulli, imi- 
tatori solleciti delle azioni che sono in voga, lo sci- 
mieggiano in miniatura, e, nel mese susseguente all'as- 
sassinio di Bertier e di Foullon, vien riferito a Bailly 
che dei piccoli birichini si pavoneggiano per istrada 
con due teste di gatto in cima ad una picca ^). 



II. 

Miseria del popolo. - Carestia e mancanza di lavoro. 
Come si reclutano gli uomini d'azione. 

Povero monarca, e come la sua sovranità ricono- 
sciuta lo lascia più misero di prima! Il pane è sem- 
pre scarso, e, alle porte dei fornai, la coda non di- 
minuisce. Invano Bailly ed il suo comitato di approv- 
vigionamento passano le notti a dar ordini; essi sono 
sempre in angoscie. — Per due mesi, ogni ^mattina, non 
c'è farina che per un giorno o due; talvolta, alla 
sera, non ce n'è per rindomani 2). La vita della ca- 
pitale dipende da un convoglio che trovasi a dieci, 
quindici, venti leghe, e che forse non arriverà: uno di 
venti vetture, è saccheggiato, il 18 luglio, lungo la 

>) Bailly, II, 274 (16 agosto). 

s) Bailly, II, 83, aoa, a3o, a35, a83, 299. 
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Strada di Rouen; un altro, il 4 agosto, nei dintorni 
di Louviers. Se non ci fosse il reggimento svizzero 
di Salis che, dal 14 luglio sino alla fine di settembre, 
marcia giorno e notte per fare scorta, nessun bat- 
tello di grani arriverebbe da Rouen a Parigi i). • — 
Corrono pericolo di morte i commissari incaricati di 
fare gli acquisti o di sorvegliare le spedizioni. Quelli 
mandati a Provins sono presi, e per liberarli bi- 
sogna mettere in marcia una colonna di quattrocento 
uomini coi cannoni. Un altro ch*era mandato a 
Rouen viene a sapere che sarà impiccato se osa 
entrare; a Mantes, un attruppamento circonda il suo 
calessino; agli occhi del popolo, chiunque va a pren- 
dere delle granaglie è una peste pubblica; egli si 
salva a grande stento, da una porta posteriore, e 
ritorna a piedi a Parigi. — Fin dal prindpdo, secondo 
una regola universale, il timore di rimanere sprov- 
visti aumenta la carestia; ognuno si provvede per 
parecchi giorni ; una volta, nella stamberga di una 
vecchia, si trovarono sedici pani da quattro libbre. 
Per conseguenza le infornate, calcolate sui bisogni 
di Un sol giorno, diventano insufficienti, e gli ultimi 
della coda rincasano a mani vuote. — t) 'altra parte, 
le sovvenzioni . che la Città e lo Stato forniscono per 
diminuire il prezzo del pane non fanno che allungare la 
coda; i contadini vi affluiscono e ritornano carichi 
nei loro villaggi; a Saint-Denis, essendo stato messo 
il pane a due soldi la libbra, non ce n*è più per gli 
abitanti. — A quest'ansia permanente, aggiungete 
quella della disoccupazione. Non solo non si è si- 
curi che vi sia del pane dal fornaio la settimana 
prossima, ma un'infinità di gente è sicura che, la 
settimana prossima, non avrà denaro per andare dal 
fornaio. Dacché la sicurezza è scomparsa e la pro- 
prietà è scossa, il lavoro manca. Privati dei loro di- 
ritti feudali e, per di piii, dei loro affitti, i ricchi 
hanno ristretto le loro s'pese: minacciati dal Comitato 
delle ricerche, esposti alle visite domiciliari dei di- 
stretti, in balia delle delazioni dei loro domestici^ 

') Mercure de France, n.° del a6 settembre. — De Goun- 

COURT, p. III. 
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molti di esisi Hanno emigrato. Nel mese di settem- 
bre, Necker si lamenta di seimila passaporti ri- 
lasciati in quindici giorni ai più ricchi abitanti. Nel 
mese di ottobre, delle grandi dame, rifugiate a Roma, 
scrivono che siano licenziati i loro domestici e si met- 
tano le loro figlie in convento. Sullo scorcio del 
1789, vi sono tanti fuggiaschi, che in Isvizzera, dicesi, 
una casa frutta in pigioni ciò che vale in capitale. Con 
questa prima emigrazione che è quella dei grandi 
sp-enditori, del conte d'Art ois, del principe de Conti, 
del duca di Bourbon, e di tanti altri, gli stranieri 
opulenti sono partiti, avanti tutti la duchessa de Tln- 
fantado che spendeva 800000 lire all'anno; a Parigi 
non si contano più che tre inglesi. 

Efa essa una città di lusso e come una serra europea 
di tutti i piaceri raffinati e costosi: una volta in- 
franti i vetri, gli amatori se ne vanno, le piante 
delicate periscono; non c*è più impiego per le innu- 
merevoli mani che le coltivavano. Troppo felici, quan- 
do, nelle officine di carità, pos'sono, a vile prezzo, 
maneggiare la zappa! «Ho veduto dei mereiai, dice 
«Bailly, dei negozianti, degli orefici implorare il fa- 
«vore d'esservi impiegati a venti soldi al giorno». 
Contate un po', in uno o due corpi di mestieri, tutte 
queste mani che sono disoccupate i). Milleduecento 
parrucchieri occupano press'a pòco seimila garzoni; 
duemila artigiani che lavorano in casa Tanno lo stesso 
mestiere; seimila lacchè non hanno che questo im- 
piego. Il corpo dei sarti è composto 3i duemila ot- 
tocento padroni che hanno sotto di sé cinquemila 
operai. «Aggiungetevi gli artigiani che lavorano in 
«casa, i rifugiati nei luoghi privilegiati come le abba- 
«zie di. Saint-Germain e di Saint-Marcel, il vasto re- 
« cinto del Tempie, quello di San Giovanni in Laterano, 
« il sobborgo Sant'Antonio : voi troverete almeno mille 
«duecento individui che tagliano, aggiustano e cu- 
« ciscono ». Quanti disoccupati ora in quei due gruppi I 
Quanti altri sul lastrico fra i tappezzieri, passamantieri, 
ricamatori, ventagliai, indoratori, carrozzieri, legatori, 
incisori, e tutti i fabbricanti d'eleganze parigine I Per 



|iIP8C}ER, Tableau d$ Paris, J, 58; X, i5i. 
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quelli che ancora lavorano, quante giornate perdute 
alla porta del fornaio e nelle pattuglie della guardia 
nazionale! — Essi si attruppano malgrado le proibi- 
zioni del Palazzo di Città, e deliberano in pubblico 
sulla loro condizione miserabile, tremila garzoni sarti 
presso la Colonnade, altrettanti garzoni calzolai sulla 
piazza Luigi XV, i garzoni panrucchieri ai Campi 
Elisi, quattromila domestici senza posto nei pressi del 
Louvre, e le loro mozioni sono all'altezza della loro 
intelligenza. 1 domestici chiedono che si scaccino da 
Parigi i Savoiardi che fanno loro concorrenza. I gar- 
zoni sarti vogliono la giornata a 40 soldi e proibi- 
zione ai rivenduglioli di far abiti nuovi. I garzoni 
calzolai decretano che coloro che faranno delle 
scarpe al disotto del prez2fO fissato saranno cacciati 
dal regno. — Ognuna di queste masse irritate e 
agitate contiene una sommossa in germe, e, a dire 
il vero, stu tutti i selciati di Parigi, vi sono di questi 
germi, negli opifici di carità che, a Montmartre, ra- 
dunano diciassettemila indigenti, al Mercato ove i 
fornai vogliono lanternare il commissario delle 
farine, alle porte dei panattieri due dei quali, il 14 
settembre e il 5 ottobre, sono condotti al lampione 
e salvati per miracolo. — In questa folla sofferente 
e mendicante, gli uomini d'azione, pronti, ai massacri, 
diventano ogni giorno più numerosi; sono i diser- 
tori, e, da ogni reggimento, essi giimgono a Parigi 
a bande, talvolta duecento cinquanta in un sol giorno ; 
qui «accarezzati, festeggiati a gara»i), ricevendo dal- 
l'Assemblea nazionale cinquanta lire per ciascuno, 
conservati dal re nel godimento del loro soldo, ban- 
chettati dai distretti di cui uno solo deve 14000 lire 
pel vino e le salsicce fomite; essi «sa sono abituati 
a maggiori spese », a maggior dissolutezza, * è i loro 

') Mercure de Frnnce, 5 settembre 1789. — IIorace Wal- 
pole's Letters, 5 settembre 1789. — Mr. de La Fayette, Me- 
fftoires, I, 273. Nella settimana dopo il 14 luglio, 6000 soldati 
hanno disertato e sono passati al popolo, oltre 400 a 5oo guar- 
die svizzere e sei battaglioni dì guai die francesi che restano 
senza ufficiali e fanno ciò che vogliono; i vagabondi dei vil- 
laggi vicini affluiscono; vi sono in Parigi piìi di " 3p 000 for^» 
* §tieri o vagabondi ^, 
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camerati li seguono. «Nella notte del 31 luglio, le 
« guardie francesi di servizio a Versailles abbandonano 
« la guardia del re, e si recano a Parigi, senza ufficiali, 
«ma con armi e bagagli», allo scopo «di prender 
« parte al trattamento che la città di Parigi fa al loro 
« reggimento ». Ai primi di settembre, si contavano 
sedicimila disertori di questa sipeciei). Orbene, fra le 
persone che uccidono, costoro sono in prima fila, 
e ciò non stupisce affatto, se appena si rammenta la 
loro provenienza, la loro educazione e 1 loro costumi. 
È un saldato di Royal-Cravate che lia strappato il 
cuore di Bertier. Sono tre soldati del reggimento di 
Provenza che, a Saint-Denis, hanno forzato la casa 
di Chàtel e trascinata la sua testa per le strade. 
Sono dei soldati Svizzeri che, a Passy, hanno ucciso 
a fucilate il commissario della gendanneria. — Il 
loro quartier generale è il Palais-Royal, fra prosti- 
tute di cui essi sono i protettori, e fra gli agita- 
tori che danno la parola d'ordine. D'ora innanzi tutto 
dipende da questa parola, e non resta che guardare 
i nuovi capi popolari per sapere quale sarà. 



IH. 



I nuovi capi popolari. - Loro ascendente. - Loro edu- 
cazione. — Loro sentimenti. — Loro situazione. — Loro 
consigli - Loro denunzie. 

Amministratori e membri delle assemblee di distret- 
to, politicanti di corpi di guardia, di caffè, di circoli 
e di piazza pubblica, fabbricanti di opuscoli e di gazzet- 
te, i capi popolari sono pullulati come insetti ronzanti 
sbocciano in una notte di temporale. Dopo il 14 lugUo, 
migliaia di posti si sono offerti alle ambizioni sbriglia- 
te ; « causidici, scrivani di notaio, artisti, mercanti, gar- 

') Bailly, II, 282. La folla dei disertori era così grande che 
La Fayette fu costretto a mettere dei pìcciietti alle barriere per 
impedire ad essi d'entrare. " Senza questa precauzione, tutto 
• rcsercito vi sarebbe passato. „ 
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«zoni di bottega, comici», sopratutto avvocati i), cia- 
scuno ha voluto essere ufficiale, amministratore, con- 
sigliere o ministro del nuovo regno, ed i giornali, 
che si fondano a diecine *), somo una tribuna perma- 
nente, ove i declamatori vanno a corteggiare il po- 
polo a loro vantaggio. — Caduta in tali mani, la 
filosofia sembra una parodia di se stessa, e nulla 

«) Ferrières, I, io3: — Lavalette, I, 89. — Bailly, I, 53. 
(Su gli avvocati). " Si può dire che si deve a quest'ordine il 

• successo della Rivoluzione. » — Marmontel, II, 248. Fin dalle 
elezioni primarie di Parigi, nel 1789, " io osservavo, egli dice, 
" questa specie d'uomini irrequieti e intriganti, che si disputa^ 
" vano la parola, impazienti di prodursi.... Si sa quale interesse 

* aveva questo corpo (gli avvocati) a cambiare la riforma in ri- 
" voluzione, la Monarchia in Repubblica; era per lui un'aristo- 
" crazia perpetua che si trattava di organizzare „. — Buchez e 
Roux, II, 358. (Articolo di C. Desmoulins). • Nei distretti, tutti 
"fanno uso dei loro polmoni e del loro tempo per arrivare ad 

- essere presidente, vice presidente, segretario, vice segretario. „. 

*) EuGÈNE Hatin, Histoire de la presse, t, V, p. 118. — Le 
Patriote franfais, di Brissot, 28 luglio 1789. — L'Ami du peuple^ 
di Marat, 12 settembre 1789. — Annales patrtotiques et litte'- 
raires, di Carra e Mercier, 5 ottobre 1789. — Les Révolutions 
de Paris, redattore principale Loustalot, 17 luglio 1789. — Le 
Tributi du peuple, lettere di Fauchet (alla metà del 1789). — 
Révolutions de France e de Brabantf di C. Desmoulins, 28 no- 
vembre 1789. (La sua France libre è, io credo, del mese d'ago- 
sto, e il suo Discours de la Lanterne, del mese di èettembre). 

— Il Moniieur non comincia ad uscire che il 24 novembre 1789. 
Nei 70 numeri seguenti, fino al 3 febbraio 1790, le discus- 
sioni dell'Assemblea sono cpmpilate ulteriormente, amplificate e 
oitfSSe sotto forma drammatica. Tutti i numeri anteriori al 3 feb- 
braio 1790 sono il prodotto di una compilazione eseguita nel- 
l'anno IV. Pei primi sei mesi della Rivoluzione, la parte narra- 
tiva è senza valore. Il resoconto delle sedute dell'Assemblea è 
pili esatto, ma dovrà essere rifatto, seduta per seduta e discorso 
per discorso, quando si intraprenderà una storia dettagliata del- 
l'Assemblea nazionale. Le principali fonti veramente contempo- 
ranee sono il Mercure de France; il Journal de Paris; il Point 
du Jour, di Barère; il Courrier de Versailles, di Gorsas; il Cour- 
rier de Proi>ence, di Mirabeau ; il Journal des de'bats et de'crets ; 
i Procès<;erbaux de l* Assemblée nationale ; il Bulletin de l'As- 
semblée nationale, di Maret; oltre le gazzette citate qui sopra 
pel periodo che segue il 14 luglio, ed i discorsi stampati ^ 
parte. 
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ne uguaglia il vuoto, s'è non la malvagità e il successo. 
Nelle sessanta assemblee di distretto, gli avvocati 
fanno girare i dogmi rimbombanti del catechismo ri- 
voluzionario. Così, passando dalle questioni di muro di- 
visorio alla costruzione degli imperi, un tale s'improv- 
visa legislatore, tanto più inesauribile e pii^ applaudito 
in quanto la sua facondia, rovesciata sugli astanti, prova 
loro ch'essi hanno naturalmente tutte le capacità e le- 
gittimamente tutti i diritti. «Quando quest'uomo apri- 
« va la bocca, dice un testimonio di sangue freddo ^), 
«noi eravamo certi d'essere innondati da un diluvio 
«di citazioni e di sentenze, spesso a proposito di frot- 
«tole o della baracca di un'erbivendola. La sua voce 
«stentorea scuoteva le vòlte, e, quando aveva par- 
«lato per due ore così da averne i polmoni esausti, 
« erano grida, era un'ammirazione, un'ebbrezza che an- 
« dava fino al delirio. L'oratore si credeva allora Mira- 
«beau, e gli spettatori si figuravano di essere l'As- 
«semblea costituente nell'atto di decidere della sorte 
«della Francia». — Eguale stile nei giornali e negli 
opuscoli. Una vampata di orgoglio e di paroloni si è 
diffusa nei cervelli; colui che delira di più è il cori- 
feo della moltitudine, e dirige l'esaltazione che egli 
va aumentando. 

Considerate 1 principali, i più popolari: sono i frutti 
secchi od i frutti verdi della letteratura e del foro. 
Tutte le mattine, la gazzetta è il banco che li espone 
in vendita, e, se essi convengono al j)ubblico so- 
vreccitato, gli è precisamente pel loro sapore acido o 
agro. Nessuna idea politica nelle loro teste noviàie 
o vuote; nessuna competenza, nessuna esperienza pra- 
tica. Desmoulins ha ventinove anni, Loustalot ven- 
tisette, e il loro bagaglio di cultura consiste in remini- 
scenze del collegio, in ricordi della Scuola di diritto, 
in luoghi comuni racimolati da Raynal e compagnia. 
Quanto a Brissot ed a Marat, umanitari enfatici, essi 
non hanno veduto la Francia e l'estero che dall'ab- 
baino della loro stamberga, a traverso le lenti della 
loro utopia. Spiriti siffatti, deboli o smarriti, non pos- 
sono a meno di prendere il Contratto Sociale 



») Lavalette^ Mémoires, 1, 40, 
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per Vangelo : perchè esso riduce la scienza politica al- 
Tapplicazione rigorosa di un assioma elementare, la 
qual cosia li dispensa da ogni studio, e abbandona la 
società all'arbitrio del popolo, ossia la rimette nelle 
loro mani. — Gli è per ciò ch'essi demoliscono ciò 
che ne rimane, e spingono al livellamento, fino a 
tanto che tutto sia sullo stesso piano. « A* miei principi, 
« scrive Desmouhns ^), si è aggiunto il piacere di met- 
« termi al mio posto, di mostrare la mia forza a coloro 
« che m'avevano disprezzato, di abbassare al mio livello 
« quelli che la fortuna aveva posti al disopra di me. 
«La mia divisa è quella degli onesti: nessun su- 
« periore ». Sotto il grande nome di libertà, è così che 
ogni vanità cerca la sua vendetta e il suo pascolo. 
Nulla di più naturale e di jpiù dolce che giustificare le 
proprie passioni con la propria teoria, essere fazioso 
credendosi patriotta, e avvolgere gli interessi diella 
propria ambizione negli interessi del genere umano. 
— Figuratevi questi direttori dell'opinione pubblica 
quali erano tre mesi or sono : Desmoulins avvocato sen- 
za cause, in camera anumobUiata, che viveva di debiti 
vergognosi, e di pochi luigi strappati alla sua famiglia ; 
Loustalot, ancor più ignoto, ricevuto Tanno precedente 
al parlamento di Bordeaux, $ sbarcato a Parigi per 
far carriera; Danton, altro avvocato di secondo or- 
dine, uscito da una bicocca della Champagne, che ave- 
va fatto im debito per pagare la sua carica, e la cui 
famiglia angustiata vive con un luigi dato ogtii setti- 
mana dal suocero liquorista; Brissot, bohème am- 
bylante, antico impiegato dei pirati letterari, che gira 
da quindici anni, senza aver portato dall'Inghilterra 
o dall'America nient'altro che i gomiti bucati e delle 
idee false; finalmente Marat, scrittore fischiato, scien- 
ziato mancato, filosofo abortito, falsificatore delle sue 
proprie esperienze, còlto dal fisico Charles in fla- 
grante delitto di truffa scientifica, caduto dall'alto 
delle sue ambizioni spiisurate al posto subalterno di 

') C. Desmouhns, lettere del 20 settembre e seguenti. (Egli 
cita un verso di Lucano che ha il senso indicato, — Brissot, 
Mémoires, passim. — Biographie de Danton, di Robinet. (Tcsti- 
fupnianze di Mine Roland, e df Rouss&lin de §ain^-Albin)f 
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medico nelle scuderìe del conte d'Artois. Adesso, Dan- 
ton, presidente dei Cordeliers ^), può nel suo distretto 
fare arrestare chi gli pare e piace, e la violenza delle 
sue mozioni, la sua voce tonante, gli danno, in attesa 
di meglio, il governo ael suo quartiere. Una parola di 
Marat Ha fatto massacrare a Caen il maggiore de Bel- 
sunce. Desmoulins annuncia, con im sorriso di trionfo, 
«che una gran parte della capitale lo nomina fra i 
«principali autori dèlia Rivoluzione, e che molti an- 
«che arrivano persino a dire ch'egli ne è l'autore». 
Portati così in alto e con un colpo così repentino 
d'altalena, credete voi che vogliano frenarsi, ridiscen- 
dere, o non piuttosto che aiuteranno con tutte le 
loro forze la sollevazione che li spinge verso le più 
alte cime? — D'altronde a tale altezza la testa gira; 
lanciati in aria all'improvviso e sentendo che attorno 
ad essi tutto si rovescia, essi levano esclamazioni d'in- 
dignazione e di terrore, vedono da per tutto delle 
macchinazioni, immaginano delle corde invisibili che ti- 
rano indietro, gridano al popolo di tagliarle. Con tutto il 
peso della loro inesperienza, della loro incapacità, della 
loro imprevidenza, della loro paura, della loro (Cre- 
dulità, della loro cocciutaggine dogmatica, essi spin- 
gono agli attentati popolari, e tutti i loro articoli o 
discorsi si possono riassumere in questa frase: «Po- 
«polo, cioè voi, gente della strada che mi ascoltate, 
«voi avete dei nemici, la corte e gli aristocratici; 
«ed avete dei commessi, il Palazzo di Città e l'As- 
«semblea nazionale. Mettete la mano, una mano pe- 
« sante sui vostri nemici per impiccarli,, e sui vostri 
«commessi per farli agire». 

Desmoulins s'intitola «procuratore generale della 
lanterna» 2), e, s'egli mostra del raimimarico per l'as- 
sassinio di Foullon e di Bertier, gli è perchè «questa 
«giustizia troppo spiccia ha lasciato deperire le prove 
«della cospirazione», il che ha salvato numerosi tra- 
ditori; egli stesso, ne nomina una yemtina a caso, e 
poco gl'importa se s'inganna. «Noi siamo nelle tene- 

>) Nome preso dal club che teneva le sue sedute nella cappella 
del convento dei Cordeliers (Francescani). (N, d, TJ 

^) pis^optrs df la Lanterne^ epigrafe della stampa. 
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«bre; è bene che i cani fedeli abbaino anche ai p!as- 
«santi, perchè non s'abbiano da temere i ladri». Fin 
d*ora 1), Marat denuncia il re, i ministri, l'amministra- 
zione, la magistratura, il foro, la finanza, le accade- 
mie ; tutto ciò è « sospetto » ; in ogni caso , il popolo 
non soffre che per colpa loro. «È il governo 
«che incetta le granaglie, per farci comperare a 
«peso d'oro un pane che ci avvelena». È an- 
cora il governo che, con una nuova congiura, bloc- 
cherà Parigi per affamarla più facilmente. — Simili 
ragionamenti in un tempo simile sono faci incendia- 
rie lanciate smlla paura e sulla fame per accendervi 
il furore e la crudeltà. A questa folla atterrita e di- 
giuna, i politicanti e i giornalisti ripetono che biso- 
gna agire, agire a fianco delle autorità, e, occorrendo, 
contro di esse. In altre parole, facciamo ciò che 
ci piacerà ; noi siamo i soli padroni legittimi ; « i n un 
«governo ben costituito il popolo in cor- 
«po è il vero sovrano»: i nostri delegati non 
sono qui che per eseguire i nostri ordini; «con quale 
diritto l'argilla oserebbe rivoltarsi contro il vasaio?» 
Per conseguenza naturale, il club tumultuoso che 
riempie il Palais-Royal si sostituds'ce all'AssembleSa 
di Versailles; non ha esso tutti i titoli per quest'officio ? 
È il Palais-Royal che, il 12 e il 13 luglio, «ha salvato 
la nazione ». È « esso che per mezzo de' suoi oratori e 
de' suoi opuscoli» ha reso tutti «filosofi», persino il 
soldato. Esso è il focolare del patriottismo, « il ritrovo 
del fior fiore dei patriotti », provinciali e parigini, che 
hanno tutti il diritto di suffragio, e non possono o 
non vogliono esercitarlo nel loro distretto. «È piiì 
«breve andare al Palais-Royal. Non c'è bisogno di 
« domandarvi la parola ad un presidente, d'aspettare il 
«proprio turno per due ore. Si propone una miò- 
«zione: se essa trova dei fautori si fa salire l'ora- 

BucHEz e Roux, III, 55, articolo di Marat, i.*' ottobre. 
* Spazzare dal Palazzo di Città tutti gli uomini sospetti. Ri- 
" durre i deputati dei comuni a cinquanta, non lasciarli in ca- 
" rica che un mese o sei settimane, costringerli a nulla transi- 
" gere se non in pubblico „. — E II, 412, altro articolo di 
Marat. — Ib,, III, ai. Articolo dì Loustalot. — C. Desmoulins, 
Dmours 4f h Lanterne t fassint. — Bailly, II, 836, 
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«tore sopra una sedia- S'egli è apj)ilaudito, la svol- 
«ge- Se è fischiato, se ne ya. Così facevano i Ro- 
« mani », ed ecco la vera assemblea .nazionale. Essa 
vale meglio delPaltra sieimi-feudale, ingombra «di sei- 
« cento deputati del clero e della nobiltà » che sono in- 
trusi, e «che bisognerebbe rimandare nelle gallerie». 
— Gli è perciò che Tassepiblea poira signoreggia l'as- 
semblea impura, ed «il caffè Foy pretende governare 
la Francia ». 



IV. 

Intervento dei nuovi capi popolari nel governo. - Loro pres- 
sione sull'assemblea. 

Il 30 luglio, l'Arlecchino che a Rouen guidava Tin- 
surrezione essendo stato arrestato, «si parla aperta- 
« mente al PalaisrRoyal i), di andare a reclamarlo in 
«masisa». — Il i.o agosto, Thouret, cui il partito mo- 
derato dell'Assemblea ha elevato a presidente, è co- 
stretto a dimettersi ; il Palais-Royal ha minacciato d'in- 
viare una banda per ucciderlo con quelli che hanno 
votato per lui, e cominciano a girare delle liste di 
proscrizione, in cui sono iscritti parecchi deputati. — 
A partire da quel momento, in tutte le grandi delibe- 
razioni, abolizione del regime feudale, soppressione 
d'elle decime, dichiarazione dei diritti dell'uomo, que- 
stione» delle due Camere, veto del re, la pres- 
sione del di fuori- fa pendere la bilancia; è così che 
la Dichiarazione dei Diritti dell'uomo, respinta in sedu- 
ta segreta da ventotto uffici su trenta, viene imposta 
dalle tribune in seduta puibblica, e passa a mag^gioran- 
za di. voti. Come prima del 14 lugho e ancor più, due 
sorta di coartazioni piegano i voti, ed è sempre la 
fazione regnante che, con ambo le mani riunite, strin- 
ge alla gola gli oppositori. Da ima parte, essa siede 
nelle gallerie a bande quasi sempre identiche, «cin- 
que o seicento a^ttori pemianenti», che gridano die- 

') Mounier, Des causes qui ont empéché les Franfais d*étre li" 
bres, I, 59. — Lally-Tollendal, a.a lettera, 104. — Bailly, II, ao3. 
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tro segnali convenuti e una parola d'ordine i). Molti 
sono guardie francesi in abito borghese, che si al- 
ternano: anzitutto, essi hanno domandato al loro de- 
putato favorito «a quale ora occorre venire, se tutto 
«va bene, e se si è contenti dei pretonzoli e degli 
« aristocratici ». Altre sono donne della strada coman- 
date da Théroigne de Méricourt, una virago corti- 
giana, che distribuisce i posti e dà il segnale dei 
fischi o dei battimani. Pubbhcamente e in piena se- 
duta, nella deliberazione sid veto, « i deputati sono 
«appilauditi o insultati dalle gallerie, secondo che essi. 
« pronunciano la parola sospensivo ola parola 
«indefinito. Le minaccie circolavano, dice uno 
«di loro; ne ho sentito risuonare intomo a me». — 
E queste minaccie ricominciano alFuscita. «Dei val- 
« letti cacciati dai loro padroni, dei disertori, delle 
«donne sbrindellate», promettono ai ricalcitranti la 
lanterna, «e mettono loro il pugno sotto il mento». 
Nella «sala stessa», ancor più esattamente di prima 
del 14 luglio, «si scrivono i loro nomi, ,e le liste, 
«consegnate alla plebaglia», vanno al Palais-Royal 
d'onde per mezzo di lettere e dell^ gazzette arrivano 
in provincia 2). Ecco la sieconda coartazione : ogni de- 
putato ris^ponde del suo voto, a Parigi sulla propria 

>) Mercure de France, a ottobre 1790. (Articolo di Mallet-du- 
Pan: "Io ne sono stato testimonio 9.) — Processo penale del 
Chàtelet su gli avvenimenti del 5 e 6 ottobre. Deposizione del 
signor Feydel deputato, n.® 148. — Montlosie^, I, aSg, — 
C. Desmoulins (la Lanterne). " Pian piano alcuni membri dei Co- 
" muni si lasciano sedurre da pensioni, da progetti di fortuna, 
" da blandizie. Fortunatamente, vi sono le gallerie incorruttìbili, 
" sempre dalla parte dei patriotti. Esse rappresentano i tribuni 

* del popolo che assistevano sur una panca alle deliberazioni del 
" Senato e che avevano il veto. Esse rappresentano la capitale, 

* e, fortunatamente, è sotto le batterie della capitale che si fa la 
" Costituzione* « (C. Desmoulins, politico ingenuo, lascia sempre 
fuggire il gatto fuori del sacco). 

*) Procedure du Chàtelet, Ib. Deposizione di Mr. Malouet 
(n.** III). • Io ricevevo ogni giorno, come i signori Lally e Mou- 
" nier, delle lettere anonime e delle liste di proscrizione dove 
" noi eravamo iscritti. Queste lettere annunciavano tutte una 
" morte pronta e violenta ad ogni deputato che difendesse Tau- 

* torità regale. , 
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vita, in provincia su quella della sua famiglia. Al- 
cuni membri deirantico Terzo Stato confessano ch'es- 
si rinunciano al sistema di due Camere, perchè «non 
« vogliono far sgozzare le loro mogli e i loro figli ». — 
Il 30 agosto, per compiere la .conversione deirAssem- 
blea, Saint - Huruge, il più rumoroso abbaiatore del 
Palais-Royal, marcia con mille cinquecento uomini 
su Versailles. Infatti, dall'alto del suo sapere, della 
sua integrità, della sua reputazione immacolata, il 
club del giardino ha deciso «che si deve mandar 
« via i deputati ignoranti, corrotti e sospetti ». Ch'es- 
si siano tali, non se ne può dubitare, poiché difen- 
dono la sanzione regale; ce ne sono seicento e più, 
di cui centoventi deputati dei Comuni, che bisogna 
anzitutto scacciare, poi sottoporli a giudizio ^). Frat- 
tanto, sono avvertiti, come il vescovo di Langres, 
presidente dell* Assemblea nazionale : « Quindicimila uo- 
«mini sono pronti a illuminare i loro castelli, e 
«particolarmente il vostro, Monsignore». Per preci- 
sare, si informa per iscritto i segretari dell'Assemblea 
che «duemila lettere» partono per le provincic de- 
nunciando al popolo la condotta dei deputati per- 
versi: «Le vostre case risponderanno delle vostre 
« opinioni ; pensateci e salvatevi I » — Finalmente, al- 
l'indomani i.o agosto, cinque deputazioni del Palais- 
Royal, una delle quali condotta da Loustalot, vanno 
successivamente al Palazzo di Città per domandare che 
a suon di tamburo si convochino i cittadini, allo scopo 
di rinnovare i deputati o il loro mandato, e di decre- 
tare che l'Assemblea nazionale sospenderà le sue de- 
liberazioni sul Veto fino a che i distretti e le pro- 
vince si siano pronunciate: infatti, solo sovrano, solo 
competente, il popolo ha siempre il diritto di cacciare 
o di riformare i deputati, suoi domestici. — Il po- 
sdomani, 2 agosto, per maggior chiarezza, nuovi de- 
legati del medesimo Palais-Royal aggiungono il ge- 
sto alle parole; introdotti davanti ai rappresentanti del- 
la Comune, essi indicano loro, portandosi le due dita al 
collo, che, se non obbediscono, saranno impiccati. 

») BucHEZ e Roux, I, 368-376. — Bailly, li, 3a6, 341— 
MoUNiERi ib,, 6a, 75. 
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Dopo ciò, l'Assemblea nazionale ha un beirindignar- 
si, dichiarare che disprezza le minacele, protestare la 
sua indipendenza; l'impressione è prodotta. « Più di tre- 
« cento mambri dei Comuni, dice Mounier, e* ano decisi 
« a sostenere il veto assoluto del Re ». In capo a dieci 
giorni, la maggior parte s'è voltata, parecchi per attac- 
camento al re, peròhè essi temono «una sollevazione 
generale», e non «vogliono mettere in pericolo i gior- 
«ni della famiglia r^e». — Ma simili concessioni 
non fanno che provocare delle nuove estorsioni. I 
pohticanti della strada sanno ora per esperienza quanto 
può la violenza brutale sull'autorità legale. Incoraggiati 
dal successo, e dall'impunità, essi misurano la loro 
forza e la sua debolezza. Ancora un colpo di mano, 
e saran essi i padroni e senza contestazione. — 
Per gli uomini chiaroveggenti, l'esito è già certo. 
Quando i chiacchieroni da trivio e i facchini del- 
l'angolo, convinti della loro saggezza superiore, im- 
pongono dei decreti con la forza dei loro polmoni, 
dei loro pugni e delle loro picche, immediatamente 
l'esperienza, la dottrina, il biion senso, il sangue fred- 
do, il genio, la ragione sono espulsi dagli affari umani, 
e si precipita negli abissi. Mirabeau, partigiano del veto 
a vita, ha veduto la folla in lagrime implorarlo perchè 
muti parere*: «Signor conte, se il re ha il veto, 
« non c'è più bisogno d'Assemblea nazionale, ed ec- 
«coci schiavi »i). Un simile impeto non si lascia con- 
durre: tutto è perduto. Già, verso la fine di settem- 
bre, è questa la parola che Mirabeau ripete al conte 
de la Marck: «Sì, tutto è perduto; il re e la regina 
« periranno e, voi lo vedrete , la plebe batterà i 
«loro cadaveri». Otto giorni dopo, contro il re e la 
regina, contro l'Assemblea nazionale ed il governo, 
contro ogni governo presente e futuro, scoppiano le 
giornate del 5 e 6 ottobre; il partito violento che 
regna a Parigi s'impadronisce dei capi della Fran- 
cia per tenerli prigioni a domicilio sotto la sua sor- 
veglianza, e per consacrare i suoi attentati intermit- 
tenti con un attentato permanente. 

») Etienne Duhont, 145. — Corrispondenza fra il conte di 
Mirabeau ed il conte de la Marck, I, 112. 
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V. 

Le giornate del 5 e del 6 ottobre. 

Anche questa volta, due correnti distinte si riuni- 
scono in un solo torrente, e precipitano la folla verso 
il medesimo fine. — Da una parte, spno le passioni 
dello stomaco e le donne apnmutinate per la fame : 
poiché non c'è pane a Parigi, andiamo a domandai'ine 
a Versailles; una volta che il re, la regina e il del- 
fino siano fra di noi, essi saranno ben costretti a nu- 
trirci ; « noi riconduTremo il fornaio (il Re) la fomaia (la 
Regina) e il piccolo guattero (il Delfino)». — Dall'al- 
tra parte, sono le passioni del cervello e gli uomini 
spinti dal bisogno di dominazione : poiché i nostri capi 
ci dis obbediscono laggiù, andiamoci noi e facciamoci 
obbedire, geduta stante; il re cavilla sulla Costitu- 
zione e sui Diritti delKuomo? ch'egli h sanzioni; le sue 
guardie rifiutano la nostra coccarda? ch'esse la pren- 
dano; si vuol condurlo a Metz? ch'egli venga a Pari- 
gi; qui, sotto i nostri occhi e sotto le nostre mani, con 
l'Assemblea che si trascina zoppicando, egli andrà di- 
ritto i^ lesto, ed èssa pure, per amore o per forza, e 
sempre per la buona strada. — Sotto questo confluente 
di idee, la sipedizione si prepara ^). Dieci giorni prima, 
se ne parlava pubblicamente a Versailles. Il 4 ottobre, a 
Parigi, una donna la propone al Palais-Royal ; Danton 
muggisce ai Cordeliers; Marat «fa lui solo tanto ni* 
« more quanto le quattro trombe del giudizio finale » ; 
«occorre, scrive Loustalot, un secondo accesso di 
« Rivoluzione ». — « Si passa la giornata, dice Desmou- 

') Procedure crimineìle du Chàtelel. Deposizione 148. — Bu- 
CHEZ e Roux, III, 67, 65. (Racconto di Desmoulins, articolo di 
Loustalot). — Mercure de Francef n.® del 5 settembre 1789. 
" Domenica sera, 3o agosto, al Palais-Royal, si domandò Te- 
" spulsione di parecchi deputati d'ogni ordine, specialmente d 
" una parte di quelli del Delfìnato.... Si parlava di condurre il 

* Re a Parigi, come pure il Delfino. Si esortavano tutti i citta- 
" dini virtuosi, tutti i patriotti incorruttibili a portarsi imme- 

* diatamente a Versailles. „ 

Taine. L'Anarchia. 8 
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«lins, a tener consiglio al Pàlais-Royal, al sobborgo 
« SaiQt-Antoine, in capo ai ponti, sulle ripe.... a fare 
«man bassa sulle coccarde di un sol colore.... Esse 
«sono strappate, calpestate^ con minaccia della lan- 
« terna in caso di recidiva: tentando un militare di 
«riattaccare la 3iia, cento bastoni alzati gliene tol- 
«gono la voglia »i). Sono questi tutti i sintomi pre- 
cursori di una crisi; in questo grande corpo febbrici- 
tante e indolenzito si è formato un ascesso enorme, 
e sta per scoppiare. 

Ma, come di solito, esso ha per centro un focolare 
purulento, composto delle passioni più velenose e dei 
motivi più turpi. Delle donne e degli uomini immondi 
sono stati arruolati. Fu distribuito del denaro. — 
Forse dagli intriganti subalterni che sfruttano le vel- 
leità del duca d'Orléans, e gU spillano dei milioni 
col pretesto di farlo luogotenente generale del regno ? 
Forse dai fanatici che, dalla fine d'aprile, si quotano 
per corrompere' i soldati, lanciare i briganti, livellare 
tutto e tutto distruggere? Fatto è che dei Machiavelli 
di piazza e di trivio hanno sollevato gli uomini del 
basso popolo e le donne pubbliche. — Dal primo 
giorno in cui il reggimento di Fiandra sa è recato 
di guarnigione a Versailles, lo si è circuito con le 
prostitute 'e col denaro. Sessanta baldracche sono state 
mandate a tale scopo, e alcune guardie francesi hanno 
pagato da bere ai loro nuovi camerati. Questi sono 

Queste vie di fatto non erano rappresaglie; nulla di si- 
mile aveva avuto luogo al banchetto delle guardie del corpo 
(i.° ottobre). " Fra la gioia generale, dice un testimonio oculare, 

* io non udii nessun insulto indirizzato all'Assemblea nazionale, 
" né al partito popolare, né a chicchessia. Si gridò soltanto : 

* Viva il rei viva la regina! noi li difenderemo fino alla morte. „ 
(Mme de la Rochejaqueleine, p. 40. — Za?., Mme Campan, altro 
testimonio oculare). — Sembra certo soltanto che dei giovani 
iella guardia nazionale di Versailles voltarono le loro coccarde 
per essere come tutti, e fors'anche che delle signore distribui- 
rono delle coccarde bianche. 11 resto è una leggenda fabbricata 
prima e dopo del fatto, per provocare e giustificare Tinsurre- 
^ione. — Cf. Lerci, Histoire de Versailles, II, ao a 107. — Id., 
ù. 41. " Quanto alla proscrizione della coccarda nazionale, tutti 

* i testimonii negano positivamente il fatto. „ Gorsas, redattore 
del Courrier de Versailles, è il primo autore della calunnia. 
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Stati relegati al Palais-Royal, e tre di essi, a Ver- 
sailles, dicono mostrando degli scudi di sei lire : « È 
«un piacere andare a Parigi; se ne torna sempre 
«con del denaro». In questo modo e anticipatamente, 
la resistenza è stata annullata. — Quanto alFattac- 
co, le donne saranno l'avanguardia, perchè ci si fa 
scrupolo di tirare su di esse; ma, per rinforzarle, 
molti uomini travestiti da donne sono nelle loro file; 
guardandoli da vicino, si riconoscono, sotto il loro 
belletto, dalla barba mal rasata, dalla loro voce, dal- 
l'andatura. — Uomini e donne non si è durato fatica 
a trovarli fra le prostitute del Palais-Royal e fra i 
soldati disertori che servono loro da lenoni; probàbil- 
mente queste hanno prestato ai loro amanti le loro 
vesti di ricambio; e si ritroveranno insieme di notte, 
al convegno comune, sui banchi dell'Assemblea na- 
zionale, ove se la passano come in casa propria i). 
In ogni caso, il primo plotone che si mette in mar- 
cia è di questa specie, con la biancheria e l'alle^ 
gria dell'impiego, «la maggior parte giovani vesti- 
«te di bianco, pettinate ed incipriate, dall'aria fe- 
«stevole», parecchie «che ridevano, cantavano e bal- 
lavano », corrie fanno al principio di una scampagnata- 
Tré o quattro sono conosciute col loro nome, l'una 
che brandisce una spada, l'altra che è la famosa Thé- 
roigne; "Maddalena Chambry, detta Louison, ch'esse 
s'cdgono per parlare al re, è una bella grisette 
che vende fiori, e certo qualche cos'altro, al Pa- 
lais-Royal. Alcune sembrano essere delle prime nel 
loro mestiere, aver del tatto e l'abitudine monda- 
na : supponete, se vi piace, che Chamfort e Laclos 
abbiano mandate le loro amanti. Aggiungetevi delle 
lavandaie, delle mendicanti, delle donne scalze, delle 
trecche raccattate da parecchi giorni a prezzo di de- 
naro. — Tale è il primo nucleo, ed esso va ingros- 
sando; perchè, per amore o per forza, la schiera si 
incorpora le donne che incontra, portinàie, sarte, 
donne di casa, e perfino alenine borghesi che si va a 

*) Procedure criminelle du Chàtelet. Deposizione 6i. " Durante 
"quella notte, accaddero, fra quella gente, delle scene poco de- 
« centi, che il testimonio crede inutile raccontare, , 
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prendere in casa loro con la paiimccia di tagliar loro i 
capelli se non le seguono. — Aggiungetevi degli ac- 
cattoni, dei vagabondi, dei banditi, dei ladri, tutta 
quella feccia che si è accatastata a Parigi e che viene 
a galla ad ogni scossa: ve ne sono già alla prima 
ora, dietro la sichiera delle donne al Palazzo di Città. 
Altri partiranno dopo di esse, nella sera e nella notte. 
Altri aspettano a Versailles. A Parigi ed a Versail- 
les, jnolti sono assoldati: un tale, in una sudicia 
veste biancastra, fa saltare nella sua mano delle mo- 
nete d'oro e d'argento. — Ecco il fango che scorre 
col fiimie popolare: checché si faccia per ricacciarlo, 
esso si estende e lascierà la sua macchia a tutti i 
gradi dello straripamento. 

Da bel principio, al Palazzo di Città, la prima 
schiera, quattro o cinquecento donne hanno forzato 
la guardia che non ha voluto far uso delle sue baio- 
nette. Esse si spargono nelle sale e vogliono abbru- 
ciare le scritture, dicendo che non si è fatto nulla, 
se non degli inutili scartafacci, dopo la Rivoluzione i). 
Un'ondata d'uomini le segue, sfonda le porte, sac- 
cheggia il magazzino d'anni. Duecentomila franchi in 
biglietti di banca sono rubati o scompaiono; parec- 
chi banditi appiccano il fuoco, altri impaccano un 
abbate. L'abbate è staccato, il fuoco é fermato, ma 
appena in tempo: sono questi gl'intermezzi di ogni 
dramima popolare. — Frattanto, sulla piazza di Grève, 
la folla delle donne aumenta, e sempre col medesimo 
grido continuo : « del pane ed a Versailles I » — Uno 
dei vincitori della Bastiglia, l'usciere Maillard, propone 
sé stesso per capo; egli è accettato, rulla il tamburo; 
aU'ustir di Parigi, egli ha sette od ottomila donne 
con sé, oltre alcune centinaia d'uomini, e, fino a 
Versailles, egli riesce, a forza di rimostranze, a man- 
tenere un po' d'ordine in quella calca. — Ma é una 

') Procedure criminelU du Chàtelet. Deposizioni, 35, 44, 81. — 
BucHEz e Roux, III, 120. (Processo verbale del Comun,e 5 ot- 
tobre). — Journal de Paris, n.® del xa ottobre. Pochi giorni 
dopo, il signor Pie, scrivano di procuratore, consegnò • un pac- 

• chetto dì 100 eoo franchi, ch'egli aveva salvato dalle mani ne- 

* miche «, e si trovò un altro pacchetto di biglietti che il sub- 
buglio aveva gettato in una casella da quietanze. 
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calca, epperò una forza bruta, anarchica insieme e 
dispotica. Da una parte, ciascuno, ed il peggiore di 
tutti, vi fa ciò che gli pare: se ne accorgeranno 
alla sera stessa. Dall'altra parte, la sua pesantezza 
massiccia opprime ogni autorità e fa piegare ogni 
regola: giunta a Versailles, nel momento stesso se 
ne accorgono. — Ammesse all'Assemblea, e dapprima 
in piccolo numero, le donne si spingono alla porta, 
entrano in massa, riempiono le gallerie, poi la sala, 
gli uomini con esse, armati di bastoni, di alabarde 
e di picche, tutto ciò alla rinfusa, fianco a fianco 
dei deputati, sui loro banchi, votando con essi, in- 
torno al presidente, investito, minacciato, insultato, 
che, alla fine, abbandona .il posto e una donna ne 
occupa lo scanno. Una pescivendola comanda in una 
gallerìa, e, intomo ad essa, un centinaio di donne gri- 
dano o tacciono al suo segnale, mentre essa inter- 
pella i deputati e li rimbrotta: «Chi parla laggiù? Fate 
«tacere quel chiacchierone. Non si tratta di ciò, si 
«tratta d'aver del pane. Fate parlare la nostra mam- 
" « mina Mirabeau ; vogliamo sentirlo ». — Essendo stato 
emanato un decreto sui viveri, i caporioni doman- 
dano di più; bisogna ancora che si accordi loro dì 
entrare da per tutto ove essi sospetteranno delle in- 
cette; bisogna pure «che si tassi il pane a sei soldi 
« ogni quattro libbre, e la carne a sei soldi la libbra ». 
«Non pensate che noi siamo dei fanciulli da pren- 
«dersi in giro: noi abbiamlo il braccio alzato, fate ciò 
«che vi chiediamo». — Da questa idea centrale par- 
tono tutte le ingiunzioni politiche. Si licenzii il reg- 
gimento di Fiandra; sono mille uomini di più da 
nutrire h che ci tolgono il pane di bocca. Punite 
gli aristocratici che impediscono ai fornai di cuocere. 
«Abbasso la calottel è tutto il clero che fa il 
«nostro male». «Signor Mounier, perchè avete di- 
« feso quel veto odioso ? Badate alla lanterna 1 » — 
Sotto questa pressione, una deputazione dell'Assem- 
blea, condotta dal presidente, si mette in marcia a 
piedi, nel fango, sotto la pìog'gia, sorvegliata da una 
scorta urlante di donne e di uomini colle picche; 
dopo cinque ore d'insistenza e d'attesa, essa strappa 
al re, oltre il decreto sui viveri pel quale non c'era 
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difficoltà, Taccettazione pura e semplice della Dichia- 
razione dei Diritti e la sanzione degli articoli costi- 
tuzionali. — Tale è l'indipendenza dell'Assemblea e 
del re^). Gli è così che si stabiliscono i principi del 
nuovo diritto, le grandi linee della Costituzione, gli 
assiomi astratti della verità politica, sotto la detta- 
tura di una folla che li estorce, non solo alla cieca, ina 
anche con una semi-coscienza del suo accecamento: 
«Signor presidente, dicevano alcune donne a Mou- 
«nier che portava loro la sanzione reale, ciò sarà 
«molto vantaggioso? Ciò farà avere del pane ai po- 
«veri di Parigi?» 

Durante questo tempo, intomo al castello, la schiuma 
ha fermentato, e le donne assoldate a Parigi fanno il 
loro mestiere 2) ; esse si insinuano, malgrado la con- 
segna, nelle file del reggimento che è in armi sulla 
piazza. Théroigne, in veste rossa da amazzone, distri- 
buisce del denaro. Alcune dicono ai soldati :« Mette- 
«tevi con noi: fra poco batteremo le guardie del re; 
« avremo i loro begli abiti, e li venderemo ». Altre 
si mettono in mostra, stuzzicando i soldati, offrendosi 
loro, talché costoro dicono: «Avremo un divertimento 
da cani». Prima di sera, il reggimento è sedotto; 
esse hanno operato in coscienza, per la buona causa. 
Quando un'idea politica penetra in tali cervelli, an- 
ziché nobilitarli, vi si degrada; "tutto ciò ch'essa 
vi porta, è lo scatenamento dei vizi che un resto 
di pudore vi comprimeva ancora, p l'istinto di lus- 
suria p di ferocia si sfoga sotto la coperta dell'in- 
teresse pubblico. — D'altronde le passioni si esaltano 
col loro mutuo contagio, e l'attruppamento, gli schia- 
mazzi, il disordine, l'attesa, il digiuno, finiscono a 
comporre un' ubbriachezza dalla quale non può usci- 
re che la Vertigine ed il furore. — L'ubbriachezza ha 

') Procedure criminelle du Chàtelet, Deposizione 168, 11 testi- 
monio ha veduto uscire dalla camera del re • parecchie donne 

* vestite da pescivendole, di cui una, di beiraspetto, che teneva 

* una carta in mano, e diceva mostrandola: "Ah! f..„ noi ab- 

* biamo costretto il bougre a dare la sanzione „. 

*) Procedure criminelle du Chàtelet. Deposizione 89, 91, 98. 
" Promettendo loro tutto, persino di levarsi le gonne davanti 
** ad essi. « 
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cominciato sulla strada; fin dalla partenza, una donna 
diceva : « Porteremo la testa vdella regina in cim^ d'una 
picca». Al ponte di Sèvres, altre soggiungono: «Bi- 
« sogna ch'ella sia sgozzata e che facciamo delle 
«coccarde con le sue budella». Piove, sentono freddo, 
sono stanchi, hanno fame; non ottengono^ per so- 
stenersi, che un pezzo di pane distribuito tardi ed 
a ,grande stento sulla Piazza d'Armi. Una banda fa 
a pezzi un cavallo abbattuto, lo fa arrostire, e lo 
mangia mezzo crudo, a modo dei selvaggi. Nulla di 
strano, se, sotto il nome di patriottismo e di «giusti- 
zia», vengono loro dei pensieri da selvaggi contro 
«i membri deirAssemblea nazionale che non condi- 
«vidono i principi del popolo», contro il «vescovo 
« di Langres, Mounier ed altri ». Un uomo, vestito di un 
camiciotto rosso, dice «che gli occorre la testa del- 
« l'abbate Maury per giuocare ai birilli». Ma è spe- 
cialmente sulla regina, che è donna ed in vista, che 
si accanisce l'immaginazione femminile. «Ella sola 
«è la causa di tutti i mali che noi soffriamo.... Bi- 
« sogna massacrarla, squartarla ». — S'inoltra la notte, 
vi sono state delle vie di fatto, e la violenza genera 
la violenza: «Che piacere avrei, dice un uomo, sie 
« potessi mettere la mano su quella bougre^se, e 
« tagliarle il collo sul primo paracarro ! » Verso mat- 
tina alcuni gridano: «Dov'è quella sacrée coqui- 
«ne? Bisogna mangiarle il cuore.... Vogliamo tagliar- 
« le la testa, il cuore, e friggere il suo fegato ». — 'Coi 
primi assassinii, l'appetito sanguinario si è destato; al- 
tre donne venute da Parigi dicono «che hanno por- 
«tato dei mastelli per trasportare i teschi delle guar- 
«die del re», e, a queste parole, le altre battono" le ma- 
ni. Nejla corte dell'Assemblea nazionale, dei popo- 
lani, esaminando la corda della lanterna e giudican- 
dola troppo debole, vogliono metterne un'altra «per 
«impiccare l'arcivescovo di Parigi, Maury, d'Èspré- 
«ménil». — Il furore assassino e carnivoro penetra 
fin tra i difensori ufficiali dell'ordine, e si sente una 
guardia nazionale dire « che bisogna uccidere le guar- 
«die del corpo fino all'ultima, strappar loro il cuore 
«e far colazione con questo». 
Alla fine, verso mezzanotte, è arrivata la guardia 
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nazionale di Parigi, ma essa reca una sommossa sulla 
sommossa; poiché, essa pmre, ha violentato i suoi 
capi. «Se il signor de la Fayette non vuol venire 
«con noi, dice un granatiere, noi prenderemo un 
«antico granatiere che ci comandi». Ciò stabilito, 
sono andati a trovare il generale al Palazzo di Città, 
e i delegati di sei compagnie gli hanno intimato i 
loro ordini : « Generale, non crediamo voi traditore ; 
«ma crediamo che il govemo ci tradisce.... Il comitato 
«delle sussistenze ci inganna, bisogna licenziarlo. Noi 
«vogliamo andare a Versailles a sterminare le guar- 
«die del corpo ed il reggimento di Fiandra, che hanno 
« calpestato la coccarda nazionale. Se il re di Francia 
«è troppo debole per portare la sua corona, la de- 
« ponga; noi incoroneremo suo figlio, e tutto andrà 
«meglio». In vano La Fayette rifiuta, e va ad arrin- 
gare sulla piazza di Grève; invano, per parecchie ore, 
egli resiste, ora parlando, ora imponendo silenzio- 
Delle bande armate, partite dai sobborghi Saint-An- 
toine e Saint-Marceau, ingrossano la folla ; egli è preso 
di mira coi fucili; si prepara la lanterna. Allora, 
stendendo da cavallo, egli vuol rientrare al Palazzo 
di Città; ma i suoi granatieri gli sbarrano il passo: 
« Caspita I generale, voi resterete con noi; voi non 
« ci abbandonerete ». Essendo loro capo, è necessa- 
rio che li seigua; questo è anche il sentimento dei 
rappresentanti del Comune al Palazzo di Città; essi 
mandano l'autorizzazione, anzi l'ordine di partire, «vi- 
sto ch'è impossibile rif iutarvisi ». — Quindicimila uo- 
mini arrivano in tal modo a Versailles, e, davanti 
a loro, con loro, protetti dalla notte, migliaia di ban- 
diti. Da parte sua, la guardia nazionale di Versail- 
les, che circonda il castello, e il popolo di Versailles^ 
che sbarra il passaggio alle carrozze i), hanno chiuso 
ogni us'cita. Il re è prigioniero nel suo palazzo, lui, 
i suoi, i suoi ministri, la sua corte, e senza difesa. 
Perchè, col suo solito ottimismo, egli ha affidato 

Procedure criminelle du Chàtelet. Deposizione*24. Molti gar- 
zoni macellai corrono presso 1^ carrozze che uscivano dalla 
Piccola Scuderia, gridando : • Bisogna impedire al mastino di 
„ partire. „ 
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i luoghi di guardia estemi del castello ai soldati di 
La Fayette, e, per un'ostinazione d'umanità nella quale 
égli persevererà sino alla fine i), ha proibito alle pro- 
prie guardie di sparare, di modo che esse non sono 
là elle per mostra. Avendo per sé il diritto comune, 
la legge ed il giuramento che La Fayette ha fatto 
rinnovare alle sue truppe, che cosa potrebbe egli 
temere? Nulla di più efficace presso il popolo che 
la fiducia e la prudenza, e, a forza di agire come 
un agnello, si è sicuri di addomesticare delle be- 
stie feroci. 

Fin dalle cinque del mattino, prima di giorno, que- 
ste si aggirano intomo ai cancelli. La Fayette, af- 
franto di stanchezza, si è riposato un'ora 2), e quest'ora 
basta 3) : una plebaglia armata di picche e di ba- 
stoni, uomini e donne, circonda un plotone di ot- 
tanta guardie nazionali, le obbliga a sparare sulle 
guardie del re, sfonda una porta, afferra due guardie, 
taglia loro la testa. Il taglia-teste, che fa il Inodello ne- 
gli studi dei pittori, uomo dalla limlga barba, mostra le 
sue mani rosse gloriandosi di quanto ha fatto, e l'effet- 
to è così grande sulle guardie nazionali che, per sensi- 
biUtà, esse si allontanano per non essere testimoni di 
simili spettacoli: ecco la resistenza. — In questo frat- 
tempo la folla invade le scale, ammazza e calpesta 
le guardie che incontra, fa saltare le porte impre- 
cando contro la regina. La regina $1 salva, appena 
appena a tempo, in sottana. Rifugiata presso il re con 
tutta la famiglia reale, e inutilmente barricati heirOEil- 

Procedure criminelle du Chdtelet, Deposizione loi, 91, 89, 
e 17. Ai banditi che salivano la scala del re, il signor di Mio- 
raandre, guardia del corpo, dice con dolcezza: • Amici, voi amate 
" il vostro re, e venite a disturbarlo fin nel suo palazzo. „ 

2) Malouet, li, a. * Io ero senza diffidenza, diceva La Fayette 
" nel 1798. Il popolo mi aveva promesso di restar tranquillo. „ 

3) Procedure criminelle du Chdtelet, Deposizioni 9, 16, 60, 128, 
129, i3o, 189, i58, 168, 170. — Fino dalle due del mattino es- 
sendo il signor du Repaire, guardia del corpo, di sentinella al 
cancello, un uomo passa la sua picca attraverso alle sbarre, di- 
cendo : • Jean foutre di gallonato, verrà presto la tua volta. „ 
Il signor du Repaire " si ritira nella garetta senza dir nulla a 
* quell'uomo, attesi gli ordini che erano stati dati di non agire. ^ 
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de-Bccuf di cui yien fatta saltare una porta, essi 
non aspettavano che la morte, quando arriva La Ta- 
yette co* suoi granatieri, e salva ciò che può ancora es- 
sere salvato, le vite, nulla più. Perchè, dalla folla 
ammassata nella corte ,di Marmo parte un clamore: 
« Il re a Parigi 1 », ed il re si sottomette a quest'or- 
dine. — Adesso ch'essi hanno fra le loro mani il 
grande ostaggio, si degneranno di accettare il s-e- 
condo? Ciò è dubbio. La regina essendosi avvicinata 
al balcone col figlio e con la figlia, sale un urlo: 
«Niente fanciulli 1»; si vuole averla sola a tiro dei 
fucili, ed ella lo comprende. In quel momento, il si- 
gnor de La Fayette, coprendola della sua popolarità, si 
mostra con lei sul balcone, e le bacia rispettosamente 
la mano. — Fra la folla sovreccitata, il cambiamen- 
to è immediato; in questo staio di tensione nervosa, 
l'uomo e sopratutto la donna saltano bruscamente 
da un estremo all'altro, ed il furore confina colle la- 
grime. Una portinaia, compagna di Maillard, è'im- 
magina di sentire che La Fayette promette, in nome 
della regina, «che ella amerà il suo popolo, e gli sarà 
« affezionata come Gesù Cristo alla sua Chiesa ». Tutti 
si conmiuovono, si abbracciano; i granatieri mettono 
i loro berretti sul capo delle guardie del corpo. Tutto 
andrà bene; «il popolo ha riconquistato il suo re». 
— Non rimane altro che ralleigrarsi, ed il corteo 
si mette in marcia; nel centro, la famiglia reale 
e cento deputati in alcune carrozze, poi l'artiglie- 
ria colle donne a cavalcioni sui cannoni, poi un con- 
voglio di farine; all'ingiro le guardie del re tenendo 
ciascuna in groppa una guardia nazionale, poi la 
guardia nazionale di Parigi, poi gli uomini dalle pic- 
che, le donne a piedi, a cavallo, in fiacchere, su car- 
rette; in testa, una banda che porta in cima a due 
pertiche delle teste mozzate e si fenma a Sèvres da 
un parrucchiere per farle incipriare ed arricciare ^) ; 

») DuvAL, Sottvenirs de la Terreur, I, 78. (Dubbio quasi in ogni 
luogo altrove, qui testimonio oculare: egli pranzava in faccia al 
parrucchiere, presso il cancello del parco di Saint-Cloud). — Se- 
conde lettre de Mr, de Lally-Tollendal à un ami, "Nel moménto in 
" cui il re entrava nella sua capitale con due vescovi del suo con- 
• sigilo nella propria carrozza, si udì il grido : Tutti i vescovi alla 
'^ lanterna ! „ 
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le inchinano per salutare, le imbrattano di crema; 
volano delle risa e dei frizzi; si mangia è si beve 
strada facendo, si costringono le guardie "del corpo 
a trincare; si grida e si sparano salve di moschet- 
teria: uomini e donne, tenendosi per mano, cantano 
e ballano nel fango. — Tale è la nuova fratellan- 
za: :un convoglio funebre di tutte le autorità legali 
e legittime, un trionfo della brutalità sull'intelligenza, 
un Martedì g'rasso assassino e politico, una formi- 
dabile discesa della Comtille i), che, preceduta dalle 
sue insegne di morte, trascina seco i capi della Fran- 
cia, re, ministri e deputati, per costringerli a gov(ir- 
nare siecondo le sue follie, e per tenerli sotto le sue 
picche, fino al momento in cui gli piacerà di sgozzarli. 



VI. 

II governo e la nazione nelle mani del partito rivoluzionario. 

Questa volta, non si può più dubitarne: il Terrore 
è stabilito, ed installato. — Lo stesso giorno la folla 
ferma una «carrozza nella quale crede ci sia il signor 
di Virieu, e dichiara, frugandola, «che cerca quel 
«deputato per ^massacrarlo, come molti altri di cui 
«c*è la lista» 2). — Due giorni dopo, l'abbate Gré- 
goire annuncia all'Asìsemblea nazionale « che non passa 
«giorno in cui degli ecclesiastici non siano insul- 
«tali a Parigi», p perseguitati «da minacele spaven- 
tose». — Si avverte MaJouet che, «appena saranno 
«stati distribuiti dei fucili alla milizia, il primo uso 
«ch'essa ne farà sarà per Hberarsi dei deputati cat- 

Via di Parigi famosa per la quantità di bettole e per le 
sue orgie. Lo • spettacolo della discente de la Courtille, ch'era nel 
mattino del mercoledì una mascherata e un baccanale che spesso 
finivano in tragedia, divenne proverbiale nella lingua francese 
per indicare un'irruzione di plebe ubbriaca e feroce. {N. d, T.) 

») MoNTLOsiER, I, 3o3. — Moniteur, sedute dei giorni 8, 9 e 
IO ottobre. — Malouet, II, 9, io, 20. — Mounier, Recherches 
sur tee causes, ecc.^ e Adresse aux Dauphinois. 
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«tivi cittadini», fra gli altri dell'abbate Maury. — 
«Quando uscivo, scrive Mounier, ero pubblicamen- 
«te sieguito; era un delitto mostrarsi con me. Do- 
«vunque io andassi con due o tre persone, si dice- 
«va che formavaano un'assemblea di aristocratici. 
«Ero diventato un tale oggetto di terrore, che si 
«era minacciato di appiccare il fuoco in una casa 
«di campagna dov'io avevo passato ventiquattr'ore, 
«e, per calmare gli spiriti, si era dovuto promettere 
«che né i miei amici né io saremmo stati ricevuti». 
— In una settimana i), cinque o seicento deputati 
fanno fiitnare i loro passaporti, e si tengono pronti a 
partire. Nel mese seguente, centoventi danno le loro 
dimissioni o non ricompaiono più all'Assemblea. Mou- 
nier, Lally - Tollendal, il vescovo di Langres, e al- 
tri ancora, lasciano Parigi, poi la Francia. — «Gli 
«è coU'arma ^n mano, scrive Mallet du Pan, che 
«Topinione detta oggi i suoi decreti. Credi o 
«muori, ecco l'anatema che pronunciano gli spiriti 
«ardenti, e lo pronunciano in nome della libertà. La 
« moderazione è diventata un delitto ». — Fin dal 7 ot- 
tobre, Mirabeau ha detto al conte de la Marck: «Se 
«avete qualche mezzo per farvi sentire dal re e dalla 
«regina, persuadeteli che la Francia ed essi sono 
«perduti, sfe la famiglia reale non esce da Parigi; 
«io mi occupo di un piano per fameli uscire». Alla 
situazione presente egli preferisce tutto, « perfino la . 
guerra civde»; perché almeno «la guerra ritempra 
gli animi», e qui, sotto la dittatura dei demagoghi, 
ci si annega nel fango. «Fra tre mesi», Parigi ab- 
bandonata a se stessa, sarà «un ospedale certamente, 
«e forse im teatro di orrori». Contro la plebaglia ed 
i suoi conduttori, bisogna «che il re si coalizzi subito 
co* suoi popoh», ch'egli vada a Rouen, che faccia 
appello alle provincie, che fornisca un centro all'opi- 
nione pubblica, e, se occorre, alla resistenza armata. 
Da parte sua, Malouet dichiara che «la Rivoluzione, 

4) Ferrières, I, 346. (Il 9 ottobre, trecento membri s'erano 
già procurato il passaporto. — Mercure de France, n.* del 17 ot- 
tobre. — Correspondance di Mirabeau e di Mr. de la Marck, I, 
116, 126, 364. 



Parigi e it popoìo^rt 



«dal 5 ottobre, fa orrore a tutte le persone assen- 
«nate di ogni partito, pia che essa è profonda, ir- 
« resistibile ». Così i tre spiriti migliori della Rivo- 
luzione, quelli le cui previsioni giustificate attestano 
il genio o il buon senso, i soli che, per due anni, 
tre anni, e di settimana in settimana, abbiano sempre 
predetto giusto e con ragione, tutti e tre, Mallet du 
Pan, Mirabeau, Malouet, sono d*accordo per qua- 
lificare Tavvenimento e anisurame le conseguenze. Si 
rotola sopra ^un pendio a picco, e nessuirio ha la forza 
o i mezzi di porre im freno. Non certo il re: «in- 
« deciso e debole al di là di tutto quanto si può dire, 
« il suo carattere rassomiglia a quelle palle d'avorio 
«oliate che si cercherebbe inutilmente di tenere uni- 
ate »i). E, quanto all'Assemblea, accecata, violenta, 
spinta in avanti dalla teoria ch'essa proclama e dalla 
fazione che la domina, ciascuno de' suoi grandi de- 
creti precipita la caduta. 



*) Correspondance di Mirabeau e di Mr. de la Marck, I, 12 5 
(Parole di Monsieur al conte de la Marck). 



LIBRO SECONDO. 

L'Assemblea Costituente 
e la sua opera 



Capitolo Primo. 
L'Assemblea Costituente. 

Condizioni richieste per fare delle buone leggi. 

Se vi è al mondo un'opera difficile da fare, è 
una costituzione, soprattutto una costituzione com- 
pietà. Sostituire le vecchie divisioni "nelle quali vi- 
veva una grande nazione con divisioni differenti, ap- 
propriate e durevoli, applicare uno stampo di cen- 
tomila compartimenti sulla vita di ventisei milioni 
d'uomini, costruirlo così armoniosamente, adattarlo 
così bene, così a proposito, con un così esatto ap- 
prezzamento dei loro bisogni e delle loro facoltà ch'es- 
si vi entrino da sé medesimi per muovervisi senza 
urti e in modo che imimediatamente la loro azione 
improvvisata abbia la scorrevolezza di una pratica 
antica, una simile impresa è prodigiosa e probabil- 
mente al disopra dello spiritò ujnano. Per lo meno, 
a eseguirla sono appena sufficienti tutte le sue forze 
e non può troppo accuratamente garantirsi contro 
tutte le cause di turbamento e d'errore. Occorre ad 
un'Assemblea, soprattutto ad' una Costituente, all'e- 
sterno della sicurezza e dell'indipendènza, all'interno 
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del silenzio e dell'ordine, in ogni caso del sangue 
freddo, del buon senso^ dello spirito pratico, della 
disciplina, sotto capi <:ompetenti ed accetti. Vi è qual 
che cosa di tutto ciò nell'Asseimblea costituente?» 



Queste condizioni mancano nell'Assemblea. - Cause di disor- 
dine e di irragionevolezza. - La sala. - Moltitudine dei depu- 
tati. - Intervento delle gallerie. - Regolamento nullo, cattivo 
o violato. - Mancano capi parlamentari. - Sensibilità e sovrecci- 
tazione dell'Assemblea. - Suoi accessi d'entusiasmo. - Suo gusto 
per le emozioni. - Essa incoraggia gli spettacoli teatrali. - Al- 
terazioni che questi introducono nel suo buon senso. 

Basta guardare le apparenze esterne per dubitarne. 
A Versailles, poi a Parigi, i deputati seggono in 
una sala immensa, capace di contenere duemila per- 
sone, ove, per farsi sentire, la voce più forte deve 
sforzarsi. Non .c'è posto qui pel tòno misurato che 
conviene alla discussione degli affari: bisogna gri- 
dare, e la tensione dell'organo si comunica all'ani- 
ma: il luogo porta alla declamazione. — Tanto più 
ch'essi sono quasi milleduecento, cioè una folla per 
non dire una calca; oggi stesso nelle nostre Camere 
di (itoque a seicento deputati, le interruzioni sono 
incessanti ed il ronzio continuo ; nulla di più raro del- 
11i;mpero di se stesso e d'ella ferma risoluzione di 
subire per im'ora un discorso contrario all'opinione 
propria. — Come fare qui per imporre il silenzio 
e la pazienza? Arthur Young vede a più riprese «un 
«centinaio di membri in piedi tutti insieme», che 
gesticolano ed interpellano. « Voi mi uccidete, signori », 
dice loro un giorno Bailly venendo meno. Uiì altro 
presidente esclama con disperazione: «Duecento per- 
«sone che parlano in upa volta non possono essere 
«intese: sarà dunque impossibile ricondurre TAssem- 
« blea air ordine ?» Il rumore sordo e discordante 
aumenta ancora per il baccano delle tribune. «Al 
«Parlamento britannico, scrive Màllet du Pan, ho 
« veduto far vuotare immantinente le gallerie in se- • 
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«guito ad uno scoppio di riso involontariamente sfug- 
«gito alla duchessa di Gordon». Qui la folla pigiata 
degli s-pettatori, novellisti da quadrivio, delegati del 
Palais-Royal, soldati in borghese, donne pubbliche 
arruolate: e comandate, applaude, batte le mani, scal- 
piccia e fischia con tutta libertà. — Ciò va tanto 
oltre che il signor di Mòntlosier proponig ironica- 
mente di «dare voto deliberativo alle tribune». Un 
altro domanda se i rappresentanti sono commedian- 
ti mandati dalla nazione per subire i fischi del pubbH- 
cò^ Il "fatto è che vengono interrotti come in teatro, 
e che talvolta, se non piacciono, si fanno tacere. — 
D'altra parte, davanti a questo pubblico attivo e con- 
sultato, i deputati popolari sono attori in iscena ; invo- 
lontariamente, essi subiscono la sua influenza, e il loro 
pensiero, come la loro parola, si esagera, per es- 
sere alFunissono con quello. — In tali circostanze, il 
tumulto e la violenza diventano cose ordinarie, è 
un'Assemblea perde Ja {metà delle sue probabilità 
di saggezza: perchè, diventando im club di confusiona- 
rii, cessa di essere un conclave di legislatori. 

Andiamo piti innanzi, e vediamo coime essa pro- 
ceda. Così ingombra, circondata, agitata, prende essa 
almeno le precauzioni senza le quali nessuna riu- 
nione d'uomini può governarsi dà sé? — Evidente- 
mente, quando parecchie centinaia di persone deli- 
berano insieme, occorre loro anzitutto una specie di 
polizia interna, un còdice d'usi consacrati o di scritti 
precedenti, per preparare, dividere, '^ limitare, accor- 
dare e condurre i loro propri atti. Il migliore di que- 
sti codici è già fatto, è accessibile: dietro domanda 
di iVTirabeau i), Romilly ha mandato ad essi il re- 
golamento della Camera dei Comuni inglesi. Ma, nella 
loro presunzione di novizii, essi non vi prestano af- 
fatto attenzione, credono di poterne fair senza, non 
vogliono prender nulla a prestito dagli stranieri, non 
accordano nessuna autorità all'esperienza, e, non con- 
tenti di respingere le forme ch'essa prescrive, «è 
molto se seguono una regola qualsiasi ». Essi lascia- 

') Sir Samuel Romilly, Memotrs, I, 102, 354. — Dumont, i58. 
(Il regolamento ufficiale è del 2Q luglio 1789). 
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no il campo libero allo slancio spontaneo degli in- 
dividui; ogni influenza, anche quella di un depu- 
tato, anche' quella del loro eletto, la giudicano so- 
spetta; gii è per questo che, ogni quindici giorni, 
essi scelgono un presidente nuovo. — Nulla li trat- 
tiene o li dirige, né l'autorità legale fli un codice 
parlamentare, né Tautorità morale di capi parlamen- 
tari. Essi non ne hanno, non sono organizzati in 
partiti; né <fa una parte né dall'altra, si trova un 
leader riconosciuto che scelga il momen!d, pre- 
pari la discussione, compili la jmozione, distribuisca 
le [parti, lanci p trattenga la sua truppa. Mirabeau 
solo sarebbe capace di ottenere questo ascendènte, ma, 
in principio, egli è screditato dalla celebrità de* suoi 
vizi, e, alla fine, egli è compromesso pe' suoi legami 
con la corte. Nessun altro è abbastanza eminente 
per imporsi; vi sono troppi ingegni mediocri e trop- 
po pochi ingegni superiori. — D'altronde le vanità di 
amor proprio sono ancor troppo forti per subordinarsi. 
Ognuno di questi leg'islatori improvvisati è arrivato 
convinto del saio sistema: per piegarlo sotto un capo 
al quale affidare la sua coscienza politica, per fare 
di lui ciò che dovrebbero essere tre deputati su quat- 
tro, cioè una macchina da voti, ci vorrebbe un 'senti- 
niento del pericolo, im'èsperìenza triste, una rasse- 
gnazione forzata ch'egli è ben lungi di avere. — 
Gh è perciò òhe, salvo nel partito violento, Qgnuno 
agiste di sua testa, secondo l'impulso del momento, 
e s'indovina la confusione. Gli stranieri che ne sono 
testimoni alzano le traccia al cielo, p^r " sorpresa e 
per compassione: «Essi non discutono nulla nella 
«loro assemblea, scrive Govemor Morris i); piti della 
«metà del tqmpo lo spendono in aoclaimaziom e schia- 
« mazzi. Ogni membro viene a spacciare il risultato 
« delle isue elucubrazioni », in mezzo al rumore, al 
suo ìumo d'iscrizione, senza rispondere al precedènte, 
senza che il seguente gli risponda, senza che un ar- 
gomento venga mai ad urtare un altro argomento, di 
modo che la fucilata «è intenminabile, e una volta su 

Morris a Washington, 24 gennaio 1790. — Dumont, i25. 
— Garat, lettera a Condorcet. 

Taine. L'Anarchia. — I. 9 
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mille tutti «i colpi finiscono nel' vuotò». Prima di 
«tf ascrivere questo chiacchierìo spaventevole», i gior- 
nali del tempo hanno dovuto Tarvi delle ajmputazioni 
d'ogni specie, eliminare « le sciocchezze », sgonfiare « lo 
stile idropico e ampolloso». — Verbosità e clamori, a 
ciò si riducono la maggior parte di quelle sedùtf fa- 
mose. «Vi si udiva, dice un giornalista, delle grida 
«molto più spesso che dei discorsi; pareva che dò- 
« vesserò terminare con dei combattimenti anziché con 
«dei decreti.... Venti volte, uscendone, mi son detto 
«che, se qualcosa poteva arrestare e far retrocedere 
«la rivoluzione, era il quadro di quelle sedute, trac- 
« ciato senza precauzione e senza circospezione.... Tutte 
«le mie cure erano dunque dirette a rappresentare la 
«verità, ma senza renderla spaventosa. Di ciò che 
«non era stato che un tumulto io facevo un quadro.... 
«Rendevo tutti i sentimenti, m,a non sempre con le 
«stesse espressioni. Delle loro grida, io facevo delle 
«parole; dei loro gesti furiosi, degli atteggiamenti; 
«e, quando non potevo ispirare della stima, tentavo 
«di* dare delle emozioni». 

A questo male, nessun rimedio; poiché, óltre la 
mancanza di disciplina, vi è una causa di disordine 
intima e profónda. Tutte quelle persone sono trop- 
po sensibili. Sono Francesi, e Francesi del di- 
ciottesimo secolo, allevati nelle amenità della più squi- 
sita gentilezza, abituati ai modi cortési, alle premu- 
re continue, alle compiacenze scaimbievoli, così pe- 
netrati dal sentimento del saper vivere che la loro 
conversazione sembrava quasi insipida ^ deg'li stranie- 
ri i). — E tutto ad un tratto eccoli trasportati sul 
terreno spinoso degli affari, fra i dibàttiti ingiuriosi, 
le contraddizioni a bruciapelo, le djenuncie astiose, 
le diffamazioni prolungate, le invettive aperte, in quel 

I) Arthur Young, I, 46. • Castigata, elegante, gentile, insi- 
" gnificante, la massa delle idee scambiate, non ha il potere né 
« di offendere né d'istruire. Ogni vigore di- pensiero deve spe- 
* gnersi nell'espres sione.... Là dove il carattere è così vinto, c*è 
" poco posto per la discussione. „ — Cabinet des Estantpes, 
stampe del tempo, di Moreau, Prieur, Monnet, che rappresentano 
l'apertura degli Stati Generali. Tutte le figure sono graziose, 
eleganti e gentili. 
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combattimento a tutte le armai che forma la vita par- 
lamentare ed" in cui dei veterani cspertmentaiti sten- 
tano a conservare il loro sangue freddo. Giudicatene 
l'effetto su nervi inesj)'erti e delicati, su persone di 
società, abituate ai riguardi ed alle dolcezze dell'ur- 
banità universale. Essi sono immediatamente fuori 
di se.. — Tanto più chie non si aspettavano affatto 
una battaglia, ma una festa, qualche idillio gran- 
dioso e delizioso, in cui tutti, gon la ^ mano nella 
mano, si sarebbero commossi intorno al trono e avreb- 
bero salvata la patria abbracciandosi. È lo slesso Ne- 
cker che ha disposto la sala d'elle sedute a foggia di 
teatro i) : « Egli non voleva figurarsi le assemblee de- 
« gli IStati che come uno spettacolo calmo, imponente, 
«solenne, augusto, del quale il popolo avesse a go- 
«dere»; e, quando, improvvisamente, la pastorale vol- 
ge al dramma, egli è così sbigottito che pensa di 
supporre una frana, di far crollare durante la notte 
riarmatura dell'edificio. — Nel momento in cui si 
riuniscono gli Stati Generali, tutti sono entusiasti: 
essi credono di entrare nella terra promessa. Du- 
rante la processione del 4 maggio, «d'elle lagrime 
«-di gioia, dice il marchese di Ferrières, sgorgavano 
«da' miei occhi.... Imlmerso nella più dolce estasi.... 
«io vedevo la Erancia appoggiata sulla religione» 
esortarci alla concordia. «Quelle cerimonie sante, quei 
« sacerdoti vestiti dell'abito del sacrificio, ' quei pro- 
« fumi,' quel baldacchino, quel sole risplendente di 
«gemme.... Mi ramimentavo le parole del profeta.... 
« Il mio Dio, la mia patria, i miei concittadini erano 
«diventati me stesso». — Venti volte, nel corso delle 
sedute, questa sensibilità esplode e strappa un de- 
creto al quale non si penava. «Talvolta, scrive Tam- 
«basciatore americano 2), nel imezzo di una delibera- 
«zione, un oratore si alza, fa un bel discorso su 
«un oggetto differente, e conclulie con una buona 



») Marmontel, lib. XIII, 337. — Malouet, I, 261. — Fer- 
rières, I, 19. 

^) GovERNOR Morris, 24 gennaio 1790. — Così p«re (Fer- 
rières, I, 71) il decreto sull'abolizione della nobiltà Esso non 
era all'ordine del giorno e fu strappato per sorpresa. 
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'<mozioncina che passa con degli urrà. Per esem- 
«pio, mentre essi discutevano un progetto di banca 
« nazionale presentato dal Necker, un deputato si mise 
«in testa di proporre che ogni membro regalasse le 
« sue fibbie d'argento, il che fu adottato sul momento, 
«avendo Tonorevole deputato deposte le sue sul tà- 
«volo, dopo di che si ritornò agli affari». — Così 
sovreccitati, essi non sanno al mattino ciò che faranno 
alla sera e sono in balìa di tutte le sorprese. Quando 
rentjiisiasmo li prehde, una vertigine corre sui ban- 
chi, ogni prudenza è sconvolta, ogni previsione spa- 
risce, ogni obbiezione è soffocata. Nella notte dèi 
4 agosto 1), « nessuno è più padrone di sé.... TAssem- 
«blea offre lo spettacolo d*una massa di gente ub- 
« briaca che^ in un magazzino di mobili preziosi, in- 
« frange e spezza a gara tutto ciò che le capita sotto 
«le mani». «Ciò che avrebbe richiesto un anno di 
« cure e di meditazioni, dice uno straniero compe- 
«tente, fu proposto, deliberato e votato per accla- 
« mazione generale. L'abolizione dei diritti feudali, d'ella 
« decima, dei privilegi delle provincie, tre articoli, che, 
«da soli, abbracciavano tutto un sistema di giurispru- 
«denza e di politica, furono decisi, con altri dieci o 
« dodici, in minor tempo dì quello che ne abbisogna al 
«parlamento d'Inghilterra per la prima lettura di un 
« b i 1 1 di qualche importanza ». — « Ecco i nostri Fran- 
«cesi, diceva ancora Mirabeau, essi stanno im mese 
«intiero a disfcutere pu delle sillabe, e, in una notte, 
«rovesciano tutto l'antico ordine della monarchia » 2). 
I* aio no donne jnervose, e da un Capo all'altro della 
Rivoluzione, la loro sovreccitazione andrà créscendo. 
Non solo essi sono esaltati, ma hanno eziandio bi- 
sogno di esaltazione, e, come un bevitóre che, una 
volta riscaldato, ricerca i liquori forti, si direbbe ch'essi 
si mettono d'impegno ad espellere dai loro cervelli 
gli ultimi resti di sangue freddo e di b'iìon senso. 
ICssi amano l'enfasi, la retorica a grande orchestra, 

») FeRRIÈRES, I, 189. DUMONT, I46. 

*) Lettera di Mirabeau a Siéyès, ii giugno 1790. * La nc- 
« stra nazione di scimmie dalla laringe di pappagalli. „ — Du 
MONT, 146. " Siéyès e Mirabeau ebbero sempre una molto me- 
schina opinione dell'Assemblea costituente. „ 
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gli squarci d'eloquenza declamatoria e sentimentale: 
tale è lo stile di quasi tutti i loro discorsi, ed in ciò 
il lord gusto è così vivo che le lóro proprie arringhe 
non li soddisfano più. Avendo Lally e Nécker 
recitato al Palazzo di Città dèi disicoi-si «commoventi 
e sublimi »i), l'Assemblea vuole che glieli ripetano: 
essa è il cuore della Francia, edT è giusto ch'essa 
risenta Je grandi emozioni dì tutti i Francesi. Che 
questo cuore bàtta sempre il più forte possibile, ecco 
il suo ufficio, e, giorno per giorno, le si forniscono 
delle stosse. Quasi tutte le sedute cominciano -con 
la lettura pubblica di indirizzi amlmirativi, o di de- 
nuncie minacciose. Spesso i petenti vanno in persona 
a leggere le loro effusioni entusiastiche, i loro con- 
sigli imperiosi, le loro dottrine dissolventi. Oggi è 
Danton, in nome di Parigi, con la sua fàccia da 
toro e la soia voce che sembra una campana di som- 
mossa, domani sono i vincitori della Bastiglia, o qual- 
che altra truppa con un corpo di musica che suona i 
suoi istrumenti persino nella sala. La seduta non è più 
una conferenza d'affari, ma uno spettàcolo patriòttico, 
in cui l'egloga, il melodramma, e talvolta la masche- 
rata si confondoino fra i battimani e gli applausi 2). 

») Moniteur, I, a56, 431 (16 e 3i luglio 1789. — Journal des 
débats et décreis, I, i85, 16 luglio. Un membro domanda che 
Mr. de Lally scriva il suo discorso. " Tutta l'Assemblea ha ri- 
petuto questa domanda. „ 

*) Moniteur, 11 marzo 1790. "Una religiosa di Saint-Mandé, 
" presente alla sbarra, ringrazia l'Assemblea del decreto in forza 
" del quale i chiostri sono aperti, denunzia le astuzie, gl'intrighi 
" e perfin le violenze che s'impiegano nei conventi per impe- 
" dire Tesecuzìone del decreto. „ — Ib., 29 marzo 1790. Let- 
tura di varii indirizzi. ' A Lagnon, una madre di famiglia ha 
" riunito i suoi dieci figli, ed ha giurato davanti a Dio con essi 

* e per essi d'essere fedele alla nazione, alla legge ed al re. j, 
— Ib., 5 giugno 1790. • Il signor Chabroud legge la lettera del 

* ricevitore dei dazii di Lannion in Bretagna a un curato, mem- 
" bro dell'Assemblea nazionale. Egli implora il suo suffragio per 
" far aggradire il suo giuramento civico e quello di tutta la sua 
" famiglia, pronto a maneggiare egualmente il turibolo^ l'aratro, 
" la bilancia, la spada e la penna, , — Quando si è letto un 
certo numero di questi indirizzi, pare che l'Assemblea sia una 
succursale dei Petites Affiches, 
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— Si presenta ali* Assemblea un servo del Jura, in 
età di centovent*anriÌ, ed uno dei membri del cortèo, 
«il signor Bourdòn de la Crosnière, direttore di una 
« sicuola patriottica, domanda di impadronirsi delFàu- 
« gusto vegliardo, per farlo servire dà giovani di tutti 
«i ranghi, Sjpecialmente da ragazzi ì cui genitori sono 
«stati uccisi all'assalto d'ella Bastiglia». Entusiasmo 
e baccano: la scena pare copiala da Berquiri, e, per 
di più complicata di una reclame commerciale; 
ma non ci si guarda tanto* pel sottile, e l'Assemblea, 
sotto la pressione delle tribune, accondiscende a su- 
bire delle parate da fiera. — Sessanta Vagabondi paga- 
ti dodici franchi l'uno, vestiti da SpagnuoH, Olandesi, 
Turchi, Arabi, Tripolitani, Persiani, Indiani, Mongoli, 
Cinesi, e condotti dal prussiano Anacarsi Clootz, vengo- 
no, sotto; il nome di ambasciatori del genere umano, a 
declamare contro i tiranni, e sofno ajnmiessi agli onori 
della seduta. — Questa volta almeno, la masicherata è 
un colpo premeditato per affrettare ed' estorcere l'a- 
bolizione della nobiltà^). Altre volte, esfea è quasi 
gratùita, ed il ridicolo ne è incomparabile, perchè 
la farsa si recita, come in una distribuzione di pre- 
mi in un villaggio, con convinzione e con serietà. 
Per tre .^omi i ragazzi che hanno fatto la loro pri- 
ma comunione davanti al vescovo costituzionale sono 
portati in giro per Parigi; es^ì hanno recitato ai 
Giacobini il jguazzabuglio di ciii è sitata caricata la 
loro memoria, e, al quarto giorno, ajmimessi alla sbarra 
d;éirAssemblea, il loro oratore, un poveretto di do- 
dici anni, ricomincia la siua tirata da pappagallo fi- 
schiato. Egli finisce col giuramento d'uso, e dopo 
ciò gli altri gridano colle loro voci acute: «Lo 
giuriamoi». Per colmo, il presidente, uh giure- 
consulto grave, Treilhard, risponde a quei monelli 
senza ridere, in istile simigliantè, con metafore, pro- 
sopopee, e tutto l'apparato di un pedante che tro- 
neggia sul suo palco: «Voi meritate di dividere la 



Ferrières, II, 65 (IO giugno 1790). — Montlosier, I, 403. 
" Una di queste comparse va l'indomani a domandare la sua 
" paga dal conte di Billancourt, ch'egli prendeva pel duca di 
" Liancourt. • Signore, gli dice, ero io ieri che facevo il Caldeo. , 
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«g'Ioria dei fondatori d'ella libertà, poiché siete pronti 
«a versare il vostro sàngiiie per essa». Applausi 
adla sinistra e delle gallerie, decreto per ordinare 
la stampa dei discorsi del presidente e dei ragazzi ; 
probabilmente essi vorrebbero pure andar a giuoca- 
re, ma^ per amore p per forza, si accorda loro p si 
fa loro subire gli onori della seduta^). — Ecco i 
fili 'd'impresario e di pedagogo con i quaU si tnuo- 
vono qui i fantocci politici; è così che la sensibi- 
lità, una volta riconosciuta come ima potenza legit- 
tima, diventa uno strumento d'intrigo e di Coercizio- 
ne. JPer aver accettato le mostre teatrali, quando esse 
erano sincere e serie, l'Assemblea le subisce, quando 
esse sono fittizie e buffonesche. In ([Questo grande 
banchettò nazionale ch'essa credeva di condurre, e 
al quale, a porte aperte, cliiamava tutta la Francia, 
si è dapprima inebriata di un vino nobile; ma ha 
bevuto con la plebaglia, e^ a gradì, soìto la pres- 
sione de' suoi convitati, è discesa fino alle bevande 
fatturate e brucianti, fino all'ebbrezza malsana e grot- 
tesca, tanto più grottesca e malsana in quanto persiste 
a scambiarla con la ragione. 



II. 



Deficienza di menti illuminate nelP Assemblea. - Sua composi- 
zione. - Condizione sociale e preparazione intellettuale del mag- 
gior numero. - Loro incapacità. — Loro presunzione. - Consigli 
inutili degli uomini competenti. - Adozione della politica dedut- 
tiva. — I partiti. - La minoranza e i suoi errori. — La maggio- 
ranza e il suo dogmatismo. 

Se almeno, nei lucidi intervalli, la ragione ripren- 
desse il suo impero! Ma, perchè essa governi, bi- 
sogna anzitutto che esista, e in nessuna Assemblea 
francese, tranne nelle dlie segueitti, ci sono st^e 
meno testé politiche. — Cèrto, a rigore e cercando 
bene, si poteva nel 1789 trovare in Francia cinque p 

•«} BucHEz e Roux, X, n8 (16 giugno 1791). 
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seicento uomini d'esperienza: anzitutto gli intendenti 
tdì comandanti militari di ogni provincia; poi i pre- 
lati amministratori di grandi diocesi, i parlamentari 
che, nella giurisdizione delle loro corti, avevano, oltre 
il potere giudiziario, una porzione del potere ammini- 
strativo; finalmente i. principali membri delle assem- 
blee provinciali, tutte persone di senno e di vaglia, 
che avevano trattato gli uomini e gli affari, quasi tutti 
umani, liberali, moderati, capaci di coanprendere la 
difficoltà al pari della necessità d'una grande riforma : 
infatti, confrontata al cicaleccio dottrinale dell'Assem- 
blea, la loro corrispondenza piena di fatti, previdente 
e precisa, fa il più strano contrastò. — Ma la maggior 
parte di ^queste fiaccole rimangono sotto il moggio; 
alcune soltanto arrivano all'Assemblea; esse vi ar- 
dono senza rischiarare e ben pirestò sono spente da 
un vento di tempesta. Il vecchio Màchault qui non 
c'è, e neppure Malesherbès; nessuno dei vecchi mi- 
nistri, riè dei marescialli di Francia. Non un inten- 
dente, eccetto Malouet, e, dalla superiorità di costui, 
l'uomo più assennato dell' Assemblea, si può giudi- 
care dei servigi che avrebbero reso i suoi colleghi. 
Su 291 membri del clero, ci sono bensì 48 vescovi 
od arcivescovi, e 35 abbati p canonici; ma, essendo 
prelati largamente provveduti, eccitano l'invìdia del 
loro ordine "e sono generali senza soldati. Eguale 
spettacolo nella nobiltà: la maggior parte, gentiluo- 
mini di pirovincia, sono stati eletti in opposizione ai 
grandi di corte. D'altrondie ne i grandi della corte, 
occupati dalla vita mondana, né i gentiluomini di pro- 
vincia, confinati nella vita privata, hanno la j)ratica 
degli affari pu*bblici. Fra essi, un piccolo gruppo, 
28 magistrati ed ima trentina di ufficiali superiori,, 
avendo comandato e aimlmmistrato, hanno probabil- 
mente la nozione del pericolo sociale; ma è precisa- 
mente per questo ch'essi sembrano retrogradi e ri- 
mangono senza influenza. — Nel Terzo Stato, su 
577 membri, solamente dieci hanno esercitato gran- 
di funzioni, quelle d'inte'ndente, di consigliere di 
Stato, di ricevitore generale, di luogotenente di po- 
lizia, di direttore della zecca, ed altre analoghe. La 
grande maggioranza si compone di avvocati scono- 
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sciuti, e di legali d'ordine subalterno, notai, procu- 
ratori del re, commissari del catasto^ giudici ed' as- 
sessori dì presidiale, b a i 1 1 i s e luogotenenti di bai 1- 
liage, semplici causidici rinchiusi fin dalla loro gio- 
vinezza nella cerchia ristretta di ima mediocre giu- 
risdizione o di una praticaccia dTiiibrattacarte, senz'al- 
tro diversivo che delle " passeggiate filosofiche a tra- 
verso gli spazi immaginarii, sotto la guida dì Rous- 
seau e'di'Raynal. Di questa specie, ve ne sono 373, 
ai quali si può aggiungere 38 coltivatóri e agricol- 
tori, 15 medici, le, fra gli industriali, negozianti, pos- 
sidènti, pnquanta o sessanta altri press'a poco si- 
mili a quelli per preparazione e per capacità politica. 
Dunque non c*è che piccola borghesia, appena cen- 
tocinquanta proprietari 1). A questi 450 deputati cui 
la condizione, Tediicazione, Tistruzione e la capacità 
di mente destinavano a fare dei buoni 'agenti, dèi 
notabili di comune, degli onorati padri di famiglia, e 
tùtt'al pii^ degli accademici di provincia, aggiungete 
i 208 curati simili a loro; su 11 18 deputati, ciò dà 650, 
una- maggioranza certa, ingrossata ancora da una cin- 
quantina di nobili filòsofi, senza contale i d'ebòh che 
seguono la corrente e gli ambiziosi che si accostarlo 
al successo. — Cosi composta, s'indovina ciò che 
una Camera può fare, è le persone competenti lo an- 
nunciano anticipatamente "2). «Ci sono nell'Assemblea 
«nazionale, scrive il ministro americano^ alcuni uo- 
«mini capaci: ima il maggior numero non tollera che 
«l'esperienza venga a guastare le loro concezioni, e, 
*«per disgrazia, hanno molta immaginazione, ma po- 
« che cognizioni, poco senno e poca riflessione ». ■ — 
Tanto varrebbe prendere jnillecento notabili in una 
provincia di terra ferma per affidar loro la ripara- 
zione di una vecchia fregata ; essi la demoliranno in 
coscienza, e quella che costruiranno in sua vece af- 
fonderà prima d'uscire dal porto. 



1) Bouii.LÉ, 75. — 11 re diceva leggendo per la j)rima volta 
la lista dei deputati : " Che cosa avrebbe detto la nazione se io 
"avessi così composto i Notabili o il mio Consiglio? 1, (Buchez 
e Roux, IV, 39). 

2) Morris, 3i luglio 1789. 
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Se almeno consultassero i piloti ed i costruttori 
di professione! — Ve ne son parecchi intorno ad 
essi, e che non possono esser lóto sospetti; perchè, 
la maggior parte, sono stranieri, .nati in paese libero, 
imparziali, benevoli e per dì più unanimi.* Il inini- 
stro degli Stati Uniti i), scrive due mesi prima della 
convocazione degli Stati Generali: «Io, repubblicano, 
«ed uscito per così dire ieri da quella Assemblèa 
« che ha formato una delle più. repiibbHcane fra tiitTe 
«le Costituzioni repubblicane, non cesso di predicare 
« il rislpetto per il principe, Ja considerazione per i diritti 
«della nobiltà, la rajoderazione^ non solamente nella 
«scelta, ma anche nel perseguimento del fine». — 
Jefferson, democratico e radicale^ non parla diver- 
samente. Air epoca del Giuralnjento del Giuoco del 
Pallamaglio, egli raddoppia d'insistenza per impegnare 
La Fayette e gli altri patriotiii « a venire "ad" un acco- 
«modamento col re, ad assicurare la hbertà della 
«stampa, la libertà religiosa, il giudizio per giurì, 
« r h a b e a s corpus, e una legislazione naziojtiale, 
«cose che si era certi di fargli adottare, 
«a ritirarsi poi nelle loro provincie e lastiar agire! 
«queste istituzioni sulla condizione del poj>olo, fino 
«a che esse lo rendano capace di più grandi prò- 
« gressi, con la certezza che le occasioni non manche- 
« ranno per ottenere anche più». «Era questo, dice 
«egli, tutto ciò ch'io credevo che i vostri compa- 
«triotti fossero capaci "di sopportare con rtioderazione 
« e con utihtà per se stessi ». — Arthur Young, osser- 
vatore tanto coscienzioso della vita rurale e pittore 
tanto severo degli antichi abusi, non può concepire 
la condotta dei Comuni: «Ricusare la pratica, ab- 
«bandonarsi alla teoria per stabilire reqùilibrìo degli 
«interessi e le garanzie della libertà in un regno 
«di venticinque milioni d'uomini, mi sembra èssere 
« ircoliho dell'imprudènza, la" quintessenza dèirerrore». 
Senza dubbio, ora che l'Assemblea è onnipotenfe, biso- 
gna sperare ch'essa sarà ragionevole. «Non mi per- 

Morris, aS febbraio 1789. — La Fayette, Mémoires, V, 492. 
— Lettera di Jefferson, 14 febbraio i8i5, — Arthur Young, 
37 e ?9 giugno 1789. 
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«metterei un sol momento di credere che i rappre- 
« sentanti possano dimenticare i loro doveri verso la 
«nazione francese, rumanità, il loro proprio onore, 
«fino al punto che delle vedute impraticabili, dei 
«sistemi chimerici, delle pazze idée di "una perfezione 
«immaginaria distolgano i loro sforzi dalla via sicura, 
« e mettano in pericolo i benefici certi. Io 'non conce- 
« pirò mai che uoimini, i quali hanno à portata di mano 
« una rinomanza eterna, giuochrno questa ricca eredità 
« su una lanciata di dadi, a r i b e h i o di essere m a- 
« ledetti come gli avventurieri pivi sfrc- 
«nati che abbiano mai disonorata Tuma- 
« n i t à ». — A misiura che il piano si delinea, le 
rimostranze diventano più precise, e tutti i giudici 
esperti segnalano loro Timportanza dei congegni 
ch'es'si sipiezzano con tanta leg*gerezza. « Siccome fin 
«quii) esisi hanno sempre sentito duramente Tau- 
« torità esercitata su di essi in nome dei loro principi, 
« ogni limitazione di questa autorità sembra loro desi- 
«derabile. Siccome fin qui esisi non hanno mai sen- 
« titó gli inconvenienti di un potere esecutivo troppo 
« débole, 1 disordini che si può temere dall'anarchia 
«non fanno ancora su loro nessuna impressione». ■ — 
«Essi vogliono una costituzione americana con un 
«re invece di im presidente 2), senza riflettere che 
«non hanno cittadini americani per portare questa 
«costituzione.... Se essi hanno il buon senso di dare 
« ai nobili, in quanto sono nobili, qualche porzione 
«dell'autorità nazionale, qu esita costi luàone libera du- 
«rerà probabilmente. Ma ^trimenti, essa degenererà 
«sia in una monarchia pura, sia in una vasta re- 
« pubblica, una democrazia. Questa può durare? Io 
«non lo credo; sono certo di no, a meno clie la 
«nazione intiera non sia cambiata». — Un po' dopo, 
allorché essi rinunciano alla monarchia parlamen- 
tare per sostituirvi «una democrazia regale» im- 
mediatalmente si spiega loro che una simile istitu- 
zione applicata aUa Francia non può chie produrre 
Tana-i'chia e finire nel dispotismo. «In nessun luo- 

») Morris, i.® luglio 1789, 
«) Morris, 4 luglio 1789, 
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« go 1) la libertà fu mai stabile senza il sacrificio de* 
« siioi eccessi, senza una barriera alla sua onnipotenza.... 
« Sotto questo miserabile governo.... il popolo, stanco 
«ben presto delle bufere e abbandonato senza di- 
« fesa legale a* suoi seduttori o a* suoi oppressori, spez- 
«zerà il timone o lo porrà egli stesso nella mano che 
«sia tanto ardita da impadronirsene». — Di mese in 
mese, gli avvenimenti vengono a coimpi-ere le predizioni, 
e le predizioni si abbuiano. « È uno storino d'uccelli s'pa- 
« ventati 2) ; è difficile dire ove essi si poseranno, tanto 
« vanno all'impazzata.... Questo disgraziato paese, smar- 
«rito neirinseguimento di chimere metafisiche, non 
«presenta più oramai agli occhi delia mente che 
«una vasta rovina.... L'Assemblea, padrona e schia- 
«va ad un tempo, stravagante nella teoria e novì- 
«zia nella pratica, che accaparra tutte le funzioni 
« ed ' è incapace di esercitarne ima sola, ha liheratò 
«questo popolo feroce e pauroso da tutti i freni della 
«religione e del rispetto.... Uh tale stato dì cose non 
«può durare.... La gloriosa occasione è perduta, e, 
« per Questa volta almeno, la Rivoluzione è fal- 
« 1 i t a ». — Dalle risposte di Washington, si vede cTie 
la sua impressione è simile. Dall'altra parte dello 
.stretto. Piti, il più abile pratico, Burke, il più pro- 
fondo teorico della libertà politica, danno lo stésso 
giudìzio. Fin dalla fine del 1789 Piti dice che «i 
«Francesi hanno attraversato là libertà». Fin dal 1790, 
Burke, in un libro che è una profezia ed insieme un 
capiolavoro, prevede, al termine della Rivoluzione, la 
dittatura militare, e «il dispotismo più assoluto che 
sia mai apparso sotto il cielo». 

Fiato s^ecato. Tranne nel piccolo g'ruppo impotente 
che circonda Malouet e Mounier, gli avvertimenti di 
Morris, di Jefferson, di Romilly, di Duimont, di Mallet 
dii Pan, di Arthur Young, di Pitt, di Burke, dì tutti gli 
uomini che hanno l'esperienza delle istituzioni hhere, 
sono accolte con indifferenza o respinte con disprez- 
zo. — Non solo i nostri politici nuovi sono incapaci, 
ma essi si credono capaci, e là loro insufficienza 

») Mallet du Pan, Mercure, 26 settembre 1789. 
2) Morris, 24 gennaio 1790; 22 novembre 1790. 
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è aggravata dalla loro infatuazione. « Io dicevo spesso, 
«scrive Dumont, che se si fossero fenmate a caso 
«cento persone nelle vie di Londra e cento nelle 
«vie di Parigi, e si fosse loro proposito d'incaricarsi 
«del governo, ce ne sarebbero state novantanove che 
«avrebbero accettato a Parigi e novantànove che 
«avrebbero rifiutato a Londra.... Uri Francese si crede 
«in jgrado di far fronte a tutte le difficoltà con un 
« po^ di spirito ; Mirabeau si faceva relatore del Co- 
«mitato delle Miniere, senza avere la più lieve 
« infarinatura di quella scienza ». Insomma, là mag- 
gior parte affrontano la politica press'a poco «come 
«quel gentiluomo al quale si domandava se sapesse 
«suonare il plavicembalo e che rislpondeva: Non sa- 
«prei dirvelo, non ho mai provato, nia proverò». 
«L'Assemblea aveva una così elevata opinióne di 
« se stessa, soprattutto la parte sinistra, che 
« si sarebbe incaricata volontieri di fare il Codice 
«di ^utte le Nazfoni.... Non si erano mai veduti tanti 
«uomini credersi tutti legislatori e credere di essere 
«lì per riparare tutti i falli del passato, rimediare a 
«tutti gli errori dello spirito limano ed assicurare 
«la felicità dei secoli futuri. II dubbio' non entrava 
« affatto nel loro spirito, e Tinfallibilità presiedeva sem- 
«pre ai loro decreti contra\Ìditorii ». — Gli è ch'essi 
hanno una teoria, e che a loro avviso questa teoria 
dispensa dalle cognizioni speciali. In ciò essi sono 
in buonissima fede, ed è deliberatamente che capo- 
volgono il procedimento ordinario. Fin qui si costruiva 
o si ì-iparava una Costituzione come una nave. Si 
procedeva a tastoni o sul ^nodello dei vascelli vicini; 
si desiderava anzitutto che il bastimento potesse na- 
vigare; si subordinava la sua struttura al suo servi- 
gio; lo si faceva così a così secondo i materiali di 
cui si disponeva; si cominciava coli 'esaminar e i ma- 
teriali; si cercava di stimare la loro rigidità, la loro 
pesantezza e la loro resistenza. — Tutto ciò è arre- 
trato; il secolo della ragione è venuto, e l'Assemblea 
è troppo illuminata per trascinarsi nella routine. 
Conformemente alle abitudini del tempo, essa opera, 
per deduzione, alla maniera di Rousseau, se- 
condo una nozione astratta del Diritto, dello Stato 



t42 l'assemblea costituente e la sua opEtm 

e del Contratto Sociale i). In questo modo, e colla 
sola virtù della geometria politica si avrà la nave 
ideale; e poiché è ideale, è certo che navigherà, e 
molto meglio di tiftte le navi empiriche. — Su questo 
principio essi fanno le leggi, e si capisce che cosa 
possano essere le loro discussioni. Niente fatti pro- 
banti, né argomenti precisi; non si immaginerebbe 
mai pili che le persone che parlano sono là per 
regolare degli affari reali. Di discorso in discorso, 
le filastrocche di astrazioni vuote si prolungano e si 
rinnovano all'infinito, come in una conferenza di stu- 
denti di retorica che si esercitano, o in una nunióme 
di vecchi letterati che si divertono. Sulla questione 
del veto, «ogni oratore vien volta a volta* armato 
« del suo fascicolo, legge una dissertazione che non 
«ha nessun rapporto» con la precedente, e ciò forma 
«una specie di seduta accademica», una sfilata di 
opuscoli che ricomincia tutti i giorni per parecchi 
giorni. Sulla questione dei Diritti dell'uomo, sono 
inscritti cinquantaquattro oratori : « Mi rammento, dice 
«Dumont, quella lunga discussione, che durò delle 
« settimane, come un tempo di noia mortale : vane ^ 
«dispute di parole, guazzabu^glio metafisico, cicalec- 
«cio seccante; l'Assemblea si era convertita in iscuo- 
« la della Sorbona », e ciò mentre i cas-telli bruciavano, 
i palazzi di città erano saccheggiati, i tribunali non 
osavano pivi tener sedute, il grano non circolava, 
e la società si decomponeva: così com'è i teologi 
del Basso Impero con le loro dispute sulla luce 
increata del monte Tabor, mentre Maometto II ab- 

*) Sir Samuel Romilly, Memoirs, \, 102. " II loro procedi- 
" mento costante era di decretare dapprima il principio, e di 
« riservare la compilazione della legge ad un'operazione susse- 
" guente. L'influenza di questo metodo è stata stupefacente sui 
" loro dibattiti e sui loro atti. „ — Ib., 354. Lettera di Dumont, 
2 giugno 1789. *• Essi preferivano le sciocchezze di loro scelta 
" a tutti i risultati dell'esperienza britannica. Essi si ribellano 
" all'idea di prendere in prestito qualchecosa al vostro governo, 
« che qui è disprezzato come uno degli obbrobri della ragione 

* umana, quantunque si convenga che avete due o tre buone 
"leggi; ma è insostenibile che voi abbiate la presunzione di 

* possedere una costituzione. „ 
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batteva a cannonate le mura di Costantinopoli. — ' 
Senza dubbio i nostri sono* altri uomini, giovani di 
cuore, sinceri, /entusiasti, generosi anche, e per di 
pili studiosi, laboriosi, talvolta dotati di grande talento. 
Ma né lo zelo, né il lavoro, riè il talento, sono utili 
quando non vengono impiegati per un*idéa vera: e, 
se si mettono al servizio di un'idea falsa, essi fanno 
tanto piì^ male quanto più sono grandi. 

Verso la fine del 1789, non si può più dubitarne, 
ed i partiti che si sono formati hanno datò la mi- 
sura della loro presunzione, della loro impreviden- 
za, della loro incapacità e della loro ostinazione. «Ve 
«ne sono tre nell'Assemblea, scrive l'ambasciatore 
« americano 1). Il primo, quello deg'li aristocratici, 
«comprende l'alto clero, i parlamentari e quella parte 
«dei nobili 'che Vorrebbe fomiare un ordine a sé». 
È desso che resiste agli (errori ed alle follie, ma 
con errori e follie quasi eguali. All'origine, i pre- 
lati,' invece di conciliarsi i curati, «li hanno tenuti 
«ad una distanza , umiliante, ostentando delle distin- 
«zioni, esigendo dei rispetti», e, nella loro nropria 
camera, «ritirandosi su banchi separati». D'altra parte 
i nobili, per meglio alienarisii*. i comuni, hanno esor- 
dito coll'accusarh «di ribellione, di tradimento, di 
lesa maestà», e col reclamare contro di essi rim- 
pi^go della forza militare. Adesso che il Terzo Stato 
vittorioso li ha riconquistati e li schiaccia col suo nu- 
mero, essi raddoppiano d'inettitudine e conducono la 
difesa ancor peggio dell'attacco. «Nell'Assemblea, dice 
«uno di loro, non ascoltano, ridono, parlano forte», 
si mettono d'impegno per inasprire colla propria im- 
pertinenza i loro avversari e le gallerie -). « Essi esco- 
«no dalla sala quando il presidente pone la que- 
«stione, ed invitano i deputati del loro partito a se- 
«guirli, o gridano loro di non deliberare: per questo 
«abbandono, i clu'bisti, divenuti la maggioranza, dé- 
«cretano tutto ciò che Vogliono»; gli é così ^he la 
nomina dei giudici e dei vescovi è sottratta al re 

') Morris, 24 gennaio 1790. 

*) Marmontel, XII, a65. — Ferrières, I, 48; II, 5o, 58, 126. 
— DuMONT, 74. 
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e attribuita al popolo. Anzi, dopo il ritorno da Va- 
rennes, allorché l'Assemblea, comprendendo che la 
sua opera non è vitale, vorrà renderla meno demo- 
cratica, tutta la destra ricuserà di prendere parte 
alle deliberazioni, e, quel ch*è peggio, essa voterà coi 
rivoluzionari, per escludere i Costituenti dalla futura 
Assemblea Legislativa. Così, non solo essa si abbando- 
na, ma si uccide, e la sua diserzione finisce con un 
suicidio. — Rimane un secondo partito, « il partito me- 
dio i), «composto d'uomini di ogni classe, che hanno 
«delle intenzioni rette, e sono partigiani sinceri di un 
« buon governo. Per disgrazia, essi hanno preso nei libri 
«l'idea che se ne fanno, e sono persone ammira- 
«bili sulla carta. Ma, .siccome, per imo spiacevole 
«accidente,, gli uomini reali che vivono nel mondo 
«differiscono molto dagli uomini immaginarti che po- 
«polano il cervello dei filosofi, non si deve stupirsi 
«se i sistemi politici attinti in un librò non servono 
« che per essere riversati in un altro libro ». Tali spa- 
riti sono la preda naturale 'degli utopisti; in man- 
canza di zavorra sperimentale, essi sono trasportati 
dalla pura logica e vanno ad ingrossare il branco 
dei teorici. — Costoro formano il terzO' partito che 
si dhiama «degli arrabbiati», e che, in capo a sei 
mesi, è «il più miìneroso di tutti». «Esso si com- 
«pone, dice Morris, di quegli individui che in Ame- 
«rica si chiamano faccendieri, oltre una massa di 
« curati, e di molti di quegli uomini che, in • tutte 
«le rivoluzioni, affluiscono intomo alla bandiera dèl- 
« rinnovazione, perchè si trovano male d'ove sono. 
« Quest'ultimo partito è in stretta alleanza con la ple- 
«baglia, ciò che gli conferisice una grande' autorità, 
« ed esso Jia già sconvolto ogni cosa ». Dalla sua 
parte sono tutte le passioni ^orti, non solamente l'irri- 
tazione del popolo tormentato dàlia nliseria e dal 
sospetto, non solamente l'amor proprio e l'ambizione 
del borghese ribelle contro l'antico regime, ma anche 
i rancori inveterati e le convinzioni meditate di tante 
coscienze sofferenti e di tante menti faziose, prote- 

Morris, 24 gennaio 1790. — Secondo Ferrières, questo 
partito comprende circa trecento membri. 
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Il - I IMI ■ I ... .-.. . .■< " 

Stanti, giansenisti, ecoinoinisti, filosofi che, come Fré- 
teau, Rabaut-Saint-Étienne, Volney, Sìéyès, covano un 
grande cumulò di risentimenti o di speranze, e non 
-asipettano che -un'occasione per imporre il toro si- 
stema con tutta rintólléranza del dògimatismo o della 
fede. Per tali spiriti, il passato è non avvenuto; Te- 
seihpio non ha nessuna autorità; le cose reali non 
cotììtano ; essi vivono pella loro utopia. Siéyès, il >iù 
considerato di tutti, giudica che « tutta la Costituzione 
-«dell'Inghilterra è una ciarlataneria fatta per darla 
<àd intendere al popolo i); egli considera gli In* 
-«glesi come fanciulli in materia di ' costituzione, e 
«si ci^ede in grado di 'darne ima molto migliore lilla 
•«Francia». Dumont, che vede i primi comitati pres- 
so Brissot e presso Clavière, ne esce con inquietudine 
pari al disgusto. «Impossibile, dice egli, dipingere 
4(la confusione delle idée, la sregolatezza delle imf 
imaginazioni, il burlesico delle nozioni popolari: si 
< sarebbe 'ci^lito di vederle il mondo all'iriàómani della 
«creazione». Infatti, essi suppongono che la società 
umana non esiste e ch'essi sono incaricati di farla: 
come ambastiatori «di tribù nemiche e divise d'in- 
de teressi, che volessero mettersi a regolare la loro 
^ sorte come se nulla d'anteriore fosse esistito». — 
Ness'una esitazione: essi sono persuasi che la cosa 
è facile, e che con due d tre assiomi 'di filosofia po- 
litica il primo venuto può venirne a capo. In un'as- 
semblea di gente es^perta, una simile tracotanza sa- 
rebbe ridicola; in questa assemblea di novellini, essa 
è una forza. Un branco disorientato segue coloro 
che si smettono davanti; sono questi i più irragio- 
nevoli, ma sono i più affermativi, ^, nella Camera 
come nella nazione^ i rompicollo diventano i condut- 
tori. 



«) DuMONT, 33, 58, 62. 

Taine. L'Anarchia. — I. 10 
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III. 

Ascendente del partito rivoluzionario. - La teoria è per lui. - 

Violenza ch'esso esercita sugli spiriti. -» Appello che fa alle pas* 

sioni. - Ha per sé la forza brutale. - Esso l'organizza a suo 

vantaggio. - Oppressione della minoranza. 

Due vantaggi danno loro Tascendente, e questi van- 
taggi siono cosi grandi che oramai coloro che li 
avranno saranno sempre i padroni, — In primo luo- 
go, il partito rivoluzionario ha per sé la teoria d<> 
minante, ed è il solo deciso ad ap^plicarla sino alla 
fine. Esso solo è dunque 'coerente e popolare, di fronte 
ad avversari impop<:Jari e incoerenti. Infatti, qua- 
si tutti costoro, difensori déirantico regime o par- 
tigiani dèlia monarchia limitata, sono imbevuti come 
lui di principi astratti e di politica filosofica. I no- 
bili più restii hanno rivendicato nei loro cahiers 
i diritti dell'uomo, e Mounier, il principale avver- 
sario dei demagoghi, conduoeVa i Comuni quando 
es^si si sbno dichiarati Assemblèa nazionale i). Ciò 
basta, essi sono entrati nella stretta gola che mette 
capo ai precipizi. Al principio, non 'se ne accorge- 
vano ; ma un pasteo tira l'altro ; per aimore o per forza, 
essi avanzano o sono spinti. Quando vedono l'abisso, 
è troppo tardi; sono messi alle strette dalle loro 
pròprie concessioni e dalla logica; non possono che 
gridare, che indignarsi; avendo lasciato andSre il 
loro pimto d'appoggio, non trovano più un puntò 
d'arresto. • — Vi è nelle idee generali una potènza 
terribile, ispecialmente allorché esse sono seimplici e 
fanno appello alla passione. Nulla di più semplice 
di queste, poiché si riducono all'assioma che stabilisce 
i diritti idell'uomo e vi subordinano tutte le istitu- 

») Léonce de Lavergne, Les Assemblees provtnciales, 384. De- 
liberazione degli Stati del Delfinato, compilata dal Mounier e 
firmata da duecento gentiluomini (luglio 1788): "I diritti degli 
" uomini derivano dalla natura soltanto e sono indipendenti dalle 
" loro convenzioni. , 
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rioni iantichè o nuove. Nulla di più adatto ad in- 
fiammare i cuori, poiché la dottrina vincola tutto Tor- 
goglio luananjo al suo servizio, e consacra, sotto il 
nome di giustizia, tutti i bisogni d'indipendenza e 
di * dominatone. Considerate i tre quarti dei depu- 
ta'ti, giriti nuovi e prevenuti, senz'altra istruzione che 
poche formule dèlia filosofia corrente, senz'altro filo 
conduttore che la logica pura, abbandonati alle de- 
clamazioni degli avvocati, alle vociferazioni dèlie gaz- 
zette, ;àlle suggestioni del loro amor proprio, alle 
centomila voci che da tuìte le parti, alla sbarra del- 
l'Assemblea, alla tribuna, nei clubs, nella strada, nel 
loro proprio cuore, ripetono loro unanimemente tutti 
i giorni la stessa lusinga: «Voi siete sovrani ed" on- 
«nipotenti. In voi sioli risiede il diritto. Il Re non 
«c'è che per eseguire le vostre volontà. Ogni ordine, 
«corporazione, potere, associazione civile o ecclesia- 
«stica, |è illegittima e nulla, dacché voi l'avete di- 
« chiarata tale; protresté anche cambiare la religio- 
«ne. Vói siete 1 padri della patria. .Voi avete salvata 
«la Francia, voi rigenerate la specie umana. Il mon- 
«do intiero vi amlmira; compite la vostra opera gran- 
odiosa, andate più lontano e tiìtti i giorni più lon- 
«tano». Contro questa marea di seduzioni e di sol- 
lecitarioni, un buon senso superiore e dèlie convin- 
rioni radicate possono soli tener f ermo ; ma gli uomini 
ordinari e indecisi sono trascinati. Nel concerto delle 
acclamazioni che s'innalzano, essi non sentono il fra- 
stuono delle rovine che fanno. Tutt'al più, si tappano 
le orecchie, sifuggono alle grida degli oppressi; ricu- 
sano di ammettere che la loro opera abbia potuto 
essere nociva, accettano i sofismi 'e le menzogne ^che 
la giustificano; essi tollerano che, per scusare gli 
asisassini, vengano calunniati gli assassinati; ascoltano 
Merlin di Douai che, dopo tre o quattro j acque- 
ri es, Ipillorquando in tutte le provincie si saccheg- 
gia, si incendia e si uccide, ha dichiarato, in nome del 
comitato di feudalità i) «che bisogna presentare al 
«popolo .una legge la cui giustizia obblighi al si- 

») Rapporto di Merlin de Douai, 8 febbraio 1790, a. — Ma- 
LOUET, II, 5i, 
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«lenzio J'egoista feudatàrio che, da sei mesi, jgri- 
«da così indecentemente alla spogliazione, e la cui 
«sag'gezza possa ricondurre al dovere il òolono cui 
«il "risentimento di una lunga oppressione ha potuto 
«traviare un momento». — E se un giorno, alla fine 
della loro sessione, il patriarca superstite del par- 
tito filosofico, Raynal, porta di sorpresa la verità 
fino alla loro tribuna, esisi si indignano d'ella sua 
sincerità come di im attentato, e non lo scusano che 
a titolo d'imbecille. Uh legislatore onnipotente non 
può mutar di parere; egli è condannato, come un 
re, all'ammirazione pubblica di se stésso. «Non vi 
«erano tra di noi, dice un testimonio, trenta de- 
«putàti che pensassero diversamente di Raynal», ma, 
«in presenza gli uni degli altri, l'onore della Rivo- 
«luzione, la prospettiva de* suoi vantaggi era xm puntò 
«di dogma al quale bisognava credere»; è, contilo 
la loro ragione, contro la loro coscienza, i moderati, 
schiavi nella rete dei loro propri atti, si uniscono 
ai rivoluzionari per compiere la Rivoluzione. 

Se rifiutassero, essi sarebbero costretti. Perchè, per 
impadronirsi del potere, TAssemblea ha fin dal prin- 
cipio tollerato o sollecitato i colpi di mano della stra- 
da. Ma, prendendo i sovvertitóri pei* alleati, essa se 
li è dati per padroni, ed oramai, a Parigi come in 
provincia, la "forza illegale e brutale è il principale 
potere dello Stato. «Si era trionfato per mezzo dèi 
«popolo; non c*era modo di px>strarsi severi con 
« esso » ^) ; ecco perchè, « quando si trattava di reprimere 
« le insurrezioni, TAsseitìblea non ne aveva il coraggio 
«né la forza», — «Si biasima per convenienza, si 
«accarezza per politica», e, per un giusto ricambio, 
si subisce la pressione che si autorizza contro al- 
triìi. Tre .0 quattro Volte solamente, quando la se- 
dizione diventa troppo insolente, dopo l'assassinio del 
fornaio Francois, nell'insurrezióne degli Svizzeri a 
Nancy, nella sommossa del Campo di Marte, la mag- 
gioranza, che si sente essa stessa minacciata, vota e 
applica la legge marziale, e respinge la forza con la 
forza. Ma solitamente, quando il dispotismo popolare 

«) DuMONT, i33. — MoNTLosiER, 355, 36 r. 
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non si esercita che sulla jninoranza realista, essa la- 
scia opprimere i suoi avversari e non si crede colpita 
dalle violenze che assalgono la destra; sono nemici, 
si può abbandonarli alle belve. In seguito a ciò, la 
sinistra ha preso le sue disposizioni ; il suo fanatismo 
non ha scrupoli; si tratta dei principii, della verità 
assoluta; ad ogni costo, bisogna ch'essa trionfi. D'al- 
tra parte si può esitare a ricorrere al popolo nella 
causa del popolo? Uh pò* di violenza aiuterà il buon 
diritto; è per questo che, tutti i giorni, l'assedio del- 
l'Assemblea ricomincia. Già, prima del 6 ottóbre, lo 
si 'faceva a Versailles; adèsso, a Parigi, continua più 
vivo e meno mascherato. 

AI principio del 1790 1), la banda assoldata com- 
prende 750 uomini effettivi, la paaggior parte diser- 
tori o soldati cacciati dal loro reggimento, pagati 
dàppTima cinque franchi, poi quaranta soldi al giorno. 
Il loro officio è di fare o di sostenere delle mozioni 
nei caffè e nelle strade, di mescolarsi agli spettatori 
nelle sedute delle sezioni, nei gruppi del Palais-Ro- 
yal, sopra tutto nelle gallerie dell'Assemblea nazio- 
nale, e di fischiarvi o di applaudire dietro un se- 
gnale, ir loro capo è un cavaliere di San Luigi al 
quale e^i giurano obbedienza, e che prende gli pr- 
dini dkl con[iitato dd Giacobini. AU'Asisembléa, il 
suo principale luogotenente è un certo Saule, «un 

*) Bertrand de Moleville, II, 221. (Da un rapporto di poli- 
zia giudiziaria). — Schmidt, Tableaux de la Revolution, I, ai 5. 
(Rapporto dell'agente Dutard, i3 maggio 1793). — Lacretelle, 
Dix ans d^épreuves, p, 35. * Era verso mezzanotte, e sotto le 
" pioggie, le brine, le nevi e un freddo frizzante, noi andavamo 
" alla chiesa dei Feuillants (Bernardini) a fissare dei posti per 
'le tribune dell'Assemblea che non dovevamo occupare che al 
" mezzodì del giorno seguente. Bisognava inoltre disputarli ad 
' una folla ch'era animata da passioni ed anche da interessi 
' molto diversi dai nostri (i Giacobini). Perchè non tardammo 
" ad accorgerci che una gran parte delle tribune era salariata 
' e che le scene crudeli che formavano la nostra desolazione for- 
" mavano la loro gioia. Non posso dire quale fosse il mio orrore, 

* allorché sentivo quelle donne, che dopo d'allora si chiamarono 
" tricoteuses, assaporare le dottrine già omicide di Robespierre, 

* dilettarsi della sua voce aspra, e divorare con lo sguardo la sua 
'brutta faccia, tipo vivente dell'invidia. ^^ (Primi mesi del 1790). 
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«groslso vecchietto, tutto rattrappito, già tappezziere, 
«poi (mereiaio-cerretano di scatole da quattro soldi 
«contenenti dèi grasso di impiccato, per guarire i 
«mali dì reni, seimpre ubbriaco.... che, mediante una 
«voce abbastanza acuta e sempre bene uimettatà, si 
«è acquistato una certa riputazione nelle tribune del- 
« T'Assemblea ». Veramente, egli ha truffato sui bi- 
glietti id'ingresfeo; l'hanno scacciato; egli ha dòVutb 
riprendere «le scatole d'unguento e viaggiare uno 
«o due rnesi in provincia con un camerata, uomo 
« di ' lettere ». Ma al ritomo, « mercè la protezione di 
«un palafreniere della Corte, egli ha ottenuto un'area 
«per collocare mi caffè contro il muro del giardino 
«delle Tuileries, quasi a fianco dell'Assemblèa na- 
« donale», ed ora, è dà lui, nel suo caffè, al suo 
banco, che i salariati delle tribune «vanno ad' ap- 
« prendere ciò che hanno da dire e qual è l'ordine 
«del giorno per gli applausi». D'altronde egli contn- 
buìs'ce di persona ; « è lui che per tre anni regolerà lo; 
« spirito pubblico nella tribuna affidata alle sue cure, 
« e, pe' suoi utili e graditi servigi, l'Assemblèa co- 
« stitiiente gli aggiudicherà una ricompensa », alla quale 
l'Assemblea legislativa aggiungerà «seicento lire dì 
«pensione, oltre un alloggio nèll'appartahiento dèi 
« Feuillants ». 

Così pagati, ognuno indovina come persone Si' que- 
sta specie eseguiscono il loro compito. Dall'alto delle 
tribune i^, essi soffocano òon la forza dèi loro polmoni 
i reclami della destra : qualcliè decretò, per esempio 
l'abolidone dei titoli di nobiltà, è strappato «non 
con le grida, ma con orribili urli»^). Alla notizia òhe 

») Moniteur,Y, 287 (26 luglio 1790); V, 594 (8 settembre 1790); 
V, 63i (la settembre 1790). — VI, 3io (6 ottobre 1790). (Let- 
tera dell'abate Peretti). 

*) FERRikRES, II, 75. — Moniteur, VI, 378, 374 (6 settem- 
*brc 1790). — Mr. di Virieu: "Bisogna reprimere coloro che 
^ con applausi o con fischi insultano alcuni dei vostri membri 

* e molestano la libertà delle discussioni. Sono trecento spet- 
" tatori che devono essere i nostri giudici, oppure la nazione? 
^ — Chasset, presidente: * Signor oratore, io vi chiamo all'or- 
^ dine. Voi parlate di molestia dei suffragi; non ce n'è mai 

* stata in questa assemblea. „ 
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a palazzo di Castries è stato saccheggiato dalla ple- 
baglia, estei applaudono. Allorché si tratta di deci- 
dere se la religione cattolica sarà dominante, essi 
«gridano che bisogna impiccare tutti gli aristocratici 
« e .allora tutto andrà bene ». Tutti i loro attentati, 
non^ solo restano impujniti, ma sono anche incorag- 
giati: se taluno si lamenta d'ei loro schiamazzi è 
richiamato all'ordine, e il loro intervento, il loro gri- 
dìo, i loro insulti, le loro jminaccie, sbno ormai in- 
trodotti come un congegno regolare jaell'operazione' 
legislativa. — Negli accesasi della sala, la loro pres- 
sione è ancor peggiore i). A parecchie ripresfe, l'As- 
semblea è obbligata a raddoppiare la sua jgtiardia. 
Il 27 setteimbre 1790, vi pono quarantamila uomini 
intomo aid essa per estorcerle il licenziamento dei 
ministri, e, sotto le sue finestre, si fanno « delle mozioni 
d'assassinio». Il 4 gennaio 1791, mentre, all'appello 
nominale, i deputati ecclesiastici salgono volta a volta 
alla tribuna per prestare o rifiutare il giuramento 
alla Costituzione civile del clero, un clamore furioso 
ai innalza nelle Tuiléries e penetra fin nella sala : 
«Alla lanterna coloro che rifiuteranno!» II 27 set- 
tembre 1790, il signor Diipont di Nemours, econo- 
mista, avendo fatto un discorso contro gli adeguati, 
all'uscire dalla seduta è circondato, fischiato, ìurtatb, 
spinto contro il bacino delle Tuiléries; stavano per 
gettarvelo, quando la guardia lo liberò. Il 21 giu- 
gno 1790, il signor di Cazalès corre rischio «d'essere 
«dilaniato e fatto a pezzi dal popolo». A più ripre- 
sie, iielle strade, al caffè, i deputati di destra sono 
minacciati col gesto; si espongono in pubblico delle 
im{magini che li rappresentano cotti la corda al collo. 

^) Sauzay, I, 140. Lettera del signor Lompré, deputato libe- 
rale, al canonico Ségain (verso il a novembre 1789): "Il ser- 
^ vizio diventa tutti i giorni più diffìcile; noi siamo diventati 
« l'oggetto dei furori del popolo, e, quando non abbiamo avuto 
' più nessun altro mezzo per evitare la tempesta che quello di 
"* disfarci delle possessioni del clero, abbiamo ceduto alla forza. 
" La necessità era diventata urgente, e mi sarebbe rincresciuto 
^ che voi foste ancora qui e per conseguenza esposto agli ol« 
-* traggi ed alle violenze ond' io sono stato più volte minac* 
* ciato, p 
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Parecchie volte rabbate Màury è sul punto d'essere 
idipiccato; ima volta egli si salva mostrando delle 
pistole; .un'altra volta, il visconte di Mirabéau è co- 
stfetto a metter mano alla spada. Il signor di Clér- 
mònt - Tonnerre, avendo votato contro Tannesisione 
della Contea d'Avignone alla Francia, è as'salito nej 
Palais-Royal a colpi di sedie e di bastoni, irisegnitò- 
presso al .guardaportone, poi fin nel suo palazzo; la 
lòUa urlante ne spfezza le porte è non è respanta che 
a grande stento. — Impossibile ai membri della de- 
stra di riunirsi fra di loro: essi sono «lapidati» nell'à 
chiesa dei Cappuccini, poi neUa Sala "Francese della 
via Reale; per colmo, un decreto dei nuovi giudici 
chiude la loro sala e li punisce delle violenze èh'essi 
stibiscono. Insomlma, es'si sono alla mercè dèlia foUa^ 
e l'uomo più moderato, più libérale, più fermo di 
cuore e di mente, Malouet^ dichiara che «recandosi 
«'all'Assemblea egli dimenticava di rado di portar 
«seco le sue pistole», «Da due anni, dice egli dopa 
«l'evasione del. re, noi non godemmo più un istante 
« di ■ libertà e di sicurezza ». — « Quando andate in 
«un imacello, scrive un altro deputato, potete tro- 
«vare ,airingresso una provvista di animali che son 
«lasciati vivere ancora un certo tempo, finché sia ve- 
« nuta l'ora di abbatterli. Tale era, ogni qual volta entra- 
«vo nell'Assemblea nazionale, l'impressione che mi fa- 
«ceva Jquell'insième di nobili, di vescovi e di parla- 
«mentari che riempivano la parte dèstra, e che i 
«giustizieri della sinistra lasciavano respirare ancora 
«per uh po' di tempo». Oltraggiati e violentati fin 
sài loro banchi, «posti fra i pericoli intemi e quelli 
«esterni, fra le ostilità delle gallerie» e quelle degli 
abbaiatori (dell'entrata, «fra gli insulti j)ersonali e 
«l'abbazia di Saint-Gemiain, fra gli scoppi di risa che 
«celebrano l'incendio dei 'loro castelli ed i clamori 
«che, trenta volte in un quarto d'ora, spezzano la 
«loro opinione», abbandonati e demmciati «ai die- 
cimila cèrberi» del giornalismo e della strada che 
li perseguitano coi loro urli e che «li coprono della 
loro bava», ogni mezzo è buono per abbattere la 
loro resistènza, e, alla fine della sessione, ih piena 
Assemblea, si promette loro di «raccomandarli ai 
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dipartimenti », vale a dire di sollevare al loro ritorno,, 
in casa loro e contro di loro, lit jacquerie perma- 
nente della provincia. — Questi |)iroced!menti par- 
lamentari, impiegati senza interruzione e per venti- 
nove mesi, finiscono a produrre il loro effetto. Hòlti 
deboli ^sono trascinati i) : anche su caratteri ben tem-^ 
prati, il timore ijx presa: taluno che affronterebbe 
il' fuoco a testa alta freme all'idèa d'essere trascinato 
nel fango dalla canaglia; s^empre, su' nervi un po^ 
delicati, la brutalità popolare esercita un ascendente 
fisico. Il 12 luglio 1791 2), l'appello non[unale decre- 
tato contro gli assenti mostra che centotrentadiìe de- 
putati non siedono più. Undici giorìii prima, fra quelli 
che siedono ancora, duecentosettanta hanno dichia- 
rato che non prenderebbeJro più parte alle 'delibe- 
razióni. Così, prima del compimento d'ella CostitUzioné^ 
tutta l'opposizióne, più di qtiattfocento membri, pi& 
di ■ un terzo dell'Assemblea è ridotto alla fuga o al 
silenzio. ^ forza d'oppressione, il partito rivoluzio- 
nario si è sbarazzafo di ogni resistènza, e la violenza^ 
cKV gli ha dato Tiihpero nella strada, gli dà l'im- 
pero nel Parlamentò. 



IV. 

Rifiuto di fornire un ministero. - Conseguenze di questo errore» 

- Ignoranza della situazione. - Comitato delle ricerche. - Ap» 

prensioni perpetue. - Efi'etti dell'ignoranza e della paura sul» 

l'opera dell'Assemblea costituente. 

Di àolito, in un'assemblea onnipotente, quando im 
partito prende il sopravvento e raggruppa intórno a 
feè la maggioranza, è lui che costituisce il ministero, 
e ciò basta per dargli o rendergli qualche bagliore 
di buon senso. Perchè i suoi' conduttori, avendo in 

*) Malouet, II, 66. " Non c'erano che quelli che non si spa- 
" ventavano né delle ingiurie, né delle minacele, né delle vie 
* di fatto, che potevano mostrarsi oppositori. , 

*) BucHEZ e Roux, X, 43a, 465. 
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mano^il governo, ne diventano respobsabili, e, quando 
essi propongono o accettano una Jegge, sono obbli- 
gati a prevedìeme l'effetto. Di rado un minbtro dfella 
guerra o della marina accetterà un codice militare 
che stabilisca la disobbedienza pennanentè neB^esier- 
cito o nella flotta. Di rado un ministro delle finan- 
ze proporrà delle spese alle quali le entrate non 
possono bastare, o un sistèma di riscossioni pel quale 
rimposta non entri. CpUocati al centro delle, in- 
formazioni, avvertiti giorno per giorno e dèttàglia- 
tameìite, circondati da consiglieri esperti e da agenti 
speciali, i capi della inaggioranza, che divengono in 
tal modo i capi dell'amministrazione, passano imme- 
diatamente dalla teoria alla pratica, e bisogna che 
i fmrii della politica speculativa siano ben densi nel 
loro cervello, per escluderne i raggi moltiplicati che 
respérienza vi dardeggia ad ogni istanfé. Pónete il 
teorico più risoluto al timone di una nave: qual 
si sia la rig'idèzza de* suoi prinapli o de* suoi pre- 
giudizii, inai, se non è cieco o costretto da ciechi, 
egli si ostinerà a -guidare sem^pre a sinistra p sem- 
pre a destra. Effettivamente, dopo il viaggio di Va- 
rennes, allorché TAssem'blea, padrona del potére ese- 
cutivo, conoAndèì'à direttamente ai ministri, ricono- 
scerà ella stèssa che la sua macchina costituzionale 
non funziona che per distruggere, e sono i principali 
rivoluzionari, Bamave, Duport, i Lamolh,' Le Cha- 
pelier, Thouret, che si ^^sumeranno di correggerne 
il Imecqanislmo per moderarne gli urti. Ma questa 
sorgente d*istriizione e di ragione alla quale essi ver- 
ranno ad attingere Ujn istante, loro naalgrado e troppo 
tardi, es&i se la sono chiusa Fili dall*origine. Il 6 no- 
vembre 1789, per risotto dei principii e per timore 
della corruzione, TÀssemblea ha dichiarato che nes- 
suno de* suoi membri potrebbe diventare ministro, 
«Eccola privata di tutti ,gli insegnamenti che dà il ma- 
neggio diretto delle cose, abbandonata senza contrap- 
peso a tutti i trasporti della teoria, ridotta dal suo 
proprio decreto a non essere che un'accademia di 
legisla;sione. 

Peggio ancora, e per un altro effetto dello stesso 
errore, "essa si è condannata alle ànsie continue. Per- 
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che, avendo lasciato in maiu fiacche e sospette questo 
potere ch'esis.a non Jia voluto prendere, è semiwre ìn- 
•quieta, ed* i suoi decreti portano l'iiÈepronta uniforme, 
non solo dell'ignorajiza volontaria in cui si confi- 
na, ma anche dei timori eslagerati q chimerici nei 
qu,ali essa Vive. — Intoaginate in una navfe una riu- 
nione di avvocati, letterati ed altri passeg'gieri, che, 
sostenuti da una insurrezione 'dell'equipaggio mal nu- 
trito, si sono arrogati Tauforità suprema, ma rifiu- 
tano di * scegliere fra di loro il pilota e l'ufficiale 
di quarto. L'antico capitano continua a designarli; 
per tpudore e perchè è un buon uomo, gli hanno 
lasiciato il suo titolo e lo tengono per trasmettere gli 
ordini. Tanto peggio per lui quando questi ordini 
sono assurdi; se egli vi resiste, una nuova sommossa 
^li "i^trappa il suo consenso, e, anche"^ .quando* sono 
inattuabili, egli risponde della loro esecuzione. Frat- 
tanto, in -una camera del corridóio, lungi dal timo- 
ne e dalla bussola, il nostro plub di dilettanti di- 
scùte ^un'equilibrio dei corpi galleggianti, decreta 
,un sistema nuovo di navigazione, fa gettare tutta 
la - zavorra, spiegare tutte le vele e si stupisce di 
veder la nave piegare sul fianco. Evidentemente l'uf- 
ficiale di quarto e il pilota hanno fatto male la ma- 
novra. Vengono destituiti, altri li sostituiscono, e la 
nave, che si china sempre più, comincia a far acqua 
da' tutte le parti. Questa volta, S colpa del capitano e 
diéH'antico stato piaggiore; per Io meno essi man- 
cano di ''buona volontà; un così bel sistèma "di na- 
vigazione doveva riuscire da gè; se fallisce, è per- 
chè lo si ostacola. Di cert^, fra quella gente dell'antico 
regime, vi sono dei traditori che preferiscono distriig- 
^ere tutto piuttosto che sottomettersi; sono dei ne- 
mici pubblici e dèi mostri; bisogna disarmarli, sor- 
vegliarli, prenderli e punirli. — Tale è il ragiona- 
mento dell'Assemblea. EvidèntSmente, per ìrassicurar- 
la, sarebbe" bastato che il ìm'nistro dell'interno de- 
signato da essa facesse venire tutte le mattine a 
casa sua il luogotenente di polizia nominato da 
lui. M^, col suo proprio decreto, l'Assemblea si 'è 
privata di questa risorsa tanto semplice, e non ha altro 
jes|pediente che d'istituire un comitato di ricerche, 
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per stoprìre i delitti «di lesa nazione »i); nulla di 
più vago d'una 'tale parola, nulla di più nocivo di 
un'istituzione simile. — Rinnovato tutti i mesi, sprov- 
visto d'agenti speciali, composto di deputati creduli e 
novellini, questo Coimitato, che deve fare la parte 
di un Lenoir o d 1 im Fouché, supplisce alla sua 
incapacità colla sua Violenza, ed' i suoi procedimenti 
sono già quelli dell'inquisizione giacobiina 2). Allarmi- 
sta e sospettoso, esso provoca la delazione, e, non 
trovando complotti, ne inventa. Per lui, le velleità 
sono atti, ed i progetti in • aria divengono attentati 
comimessì. Sulla denuncia di un dòimestìco cliè ha 
origliato alle porte, sulle chiacchiere di una lavan- 
daia che ha trovato una carta nella, tasca di un ac- 
cappatoio, su una lettera falsamente iinteipire'ti^a, su 
indizi vaghi cui completa e collega la forza d'imimar 
ginazione, esso crea un colpo di Statò, fa degli in- 
terrogatorii, delle visite domiciliari, delle perquisizioni 
nottivTie, degli arresti ^), esagera, diffama, e va in 
seduta pubblica a denunciare il tutto airÀssemblea 
nazionale. Dapprima è il complotto della nobiltà bre- 
tone per dare Brest in mano agli Inglesi *), poi il 
complotto dèi briganti pagati per distruggere le messi, 
poi il complottò del 14 luglio per incendiar Parigi,, 
pòi il complotto di Favras per uccidere La Fayette,. 
Nècker e Bailly, poi ir complotta d'Augeard' per ra- 
pire il'^ì'e, poi altri, di settimana in settimana, senza 
contare quelli che pullulano nel cervello dei gioma» 

Decreti del a3 e del 28 luglio 1789. — Archivi ftazionaìip, 
atti del Comitato delle ricerche, passim, — Fra gli altri con* 
testi, vedi quello di Mme de Persan {MonUeur, V, 611, seduta 
del 9 settembre 1790), e quello di Malouet {Me'mories, II, i2)«. 

*) BucHEz e Roux, IV, 56 (Rapporto di Garran de Coulon), IV, 49,. 
(Decisione del Comitato delle ricerche, a8 dicembre 1789). 

3) Arresti dei signori de Riolle, de Bussy, ecc., di Mme de 
Jumilhac, di due altre dame, Tuna a Bar-le-Duc, l'altra a 
Nancy, ecc. 

4) Seduta del a8 luglio 1789, discorsi di Duport e Rewbell, ecc. 

— Mercure, n.® del i.® gennaio 1791. (Articolo di Mallet du Pan)^ 

— BucHEZ e Roux, V, 146. ' Ecco cinque o sei cospirazioni sue» 
' cessive, quella dei sacchi di farina, quella dei sacchi di de^ 
^ naro, ecc. . (Articolo di Camillo Desmoulins). 



L'Asstmhlea Costituente i57 

Itóti e che Desìmoulins, Fréron, Marat, rivelano a 
squilli tìi tromba in ogni numero dei loro giornali. 
< Tutti questi allarmi si gridano pgtii giorno nelle vie, 
«come i cavoli e le rape, ed il buon popolo di Parigi 
«li resjyira con Paria mefitica dei nostri pantani »0. 
Ora, da questo lato come da molti altri, TAssemblea è 
p-opolo; persuasa di essere in pericolo, fa le ^ue 
leggi come fa le sue insurrezioni, e si garantisce} 
a colpi di decreti, come quello sd garantisce a colpi 
■di picche 2). Non avendo potuto mettere la mano sulla 
molla (motrice che le peitmetterebbe di * dirigere la 
macchina, essa diffida di tutti i congegni antichi e 
•di 'tutti i congegni nuovi. "Gli antichi le sembrano 
un ostacolo, e^ anziché utilizzarli, li spezza ad imo 
ad uno, parlamenti, stati provinciali, ordini religiosi, 

') Archives de la Préfecture de police. Estratto dei registri 
4elle deliberazioni del Comitato generale del distretto di Saint-. 
Roch, IO ottobre 1789. — * Ordinanza di pregare i signori del 

* Comune di occuparsi con tutta la prudenza, con tutta Tatti- 
^ vita e con tutta la forza di cui sono capaci, a scoprire, a sve- 

■ lare, a pubblicare i complotti orribili ed i tradimenti infernali 

* che non si cessa di meditare contro gli abitanti della capi- 
'' tale, di denunciare al pubblico tutti gli autori, fautori e com- 
■■ plici di simili complotti, di qualunque grado essi possano es- 
^ sere, di assicurarsi delle loro persone, di procedere alla loro 

* punizione con tutto il rigore che meritano simili attentati. „ 

— Tutti i giorni il comandante del battaglione ed i capitani del 
•distretto verranno al Comitato per mettersi d'accordo con esso. 

— "Fin che dureranno gli allarmi, il primo piano di ogni 
' casa sarà illuminato da lampioni durante la notte e tutti i 

* cittadini del distretto saranno invitati a rincasare non più 

* tardi delle io di sera, a meno che essi non siano di servi- 

■ zio.... Tutti i cittadini saranno invitati a comunicare tutto ciò 

■ che potranno sapere o scoprire relativamente ai complotti ab- 

* bominevoli che si tramano sordamente nella capitale. „ 

*) Lettera del signor di Guilhermy, 3i luglio 1790 {Acies des 
Apòtres, V. 56). * Durante quelle due notti (i3 e 14 luglio 1789) 

■ che rimanemmo adunati, ho udito un deputato tentare di fai 
« credere che il corpo d'artiglieria aveva ricevuto l'ordine di 

* puntare i suoi cannoni contro la nostra sala; un altro, che 

* essa era minacciata e che si stava per farla saltare; un altro 
« giunse al punto di pretendere di aver sentito l'odore della 

* polvere ; al che il conte di Virieu rispose che la polvere non 

* aveva odore che quand'era bruciata. , 
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chiesa, pobìltà e regalità. I nuovi le sono sos^etti^ 
e, anziché accordarli, essa lì sconcerta anticipatamente^ 
potere esecutivo, poteri amministrativi, poteri giudi-^ 
diziarl, polizia, gendarmeria, esfercito^). Grazie a que^ 
ste pirecauzioni, nessuno d'esosi potrà essere rivolta 
contro di lei; ma anchb, grazie a queste precauzioni, 
nesstmo d*essi potrà fare il proprio ufficio. Per co» 
struire come per distruggere, essa ha avuto di»e cat- 
tivi consiglieri, da ima parte la paura, dall'altra parte 
la teoria; e, stille rovine della vecchia macchina ch'es- 
sa ha demolito senza discernimento, la macchina nuova 
che ha costruito senza previdènza non si metterà 
in moto che per affondare. 



») DuMONT, 35 f. « Ogni legge costituzionale era un trionfo 
■ di partito. « 



Capitolo IL 
Le distruzioni, 

I. 

Due vizi principali ncirantico regime. - Due riforme principali.^ 
- Esse sono proposte dal re e dai privilegiati. — Bastano ai bi- 
sogni reali. - Più estese, cesserebbero di essere praticabili. 

C'erano nella struttura dell'antica società, due vizt 
fondamentali che richiedevano due riforme principa- 
li i). In primo luogo, avendo i privilegiati cessato di 
rendere i servigi jl cui vantag'gi erano il loro sala- 
rio, il Joro privilegio non era più che un peso» 
gratuito posto su uiia parte della nazione a profitto, 
dell'altra; bisognava dunque sofpjwimerlo. In secon- 
do luogo, il governo, essendo assoluto, usava della 
cos'a piubbKca come sua posa privata, con arbitrio e 
scial'acq^uo : bisognava dunque imporgli un controllo, 
efficace e regolare. Rendere tutti ^ i cittadini ugua-- 
li davanti all'imposta, rimettere la borsia dei con- 
tribuenti nelle piani dei loro rappreseintantì, tale era. 
la doppia operazione che occorreva eseguire nel 
1789, ed i privilegiari come il xe vi si prestavano 
senza resistenza. — Non solo, in iciò, i cahiers della 
nobiltà e del clero erano unanimi, |ma anche, per stia, 
dichiarazione ^eì 23 giugno 1789, il monarca stesso, 
decretava i due articoli. — D'ora innanzi ogni im- 
posta p prestito subordinato al consenso degli Stati 
Generali; questo consenso prinnovato ad ogni nuova 
tornata ^eglì Stati; il bilancio pubblicato ogni anno, 
discusso, fis'sato, distribuito, votato e verificato dagli. 

i) Vedi l'Antico Regime libro I e V. 
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Stati; pessun arbitrio nella sua ripartizione né nel 
siuo impiego; delle somme distinte per tutti i servigi 
distinti, ivi compresa la casa del re; in ciascuna 
provincia p generalità, un'assemblea provinciale eletta, 
composta per metà d'ecclesiastici e di nobili, e per 
l'altra metà del Terzo Stato, la quale ripartisca le 
tasse generali, conduca gli affari locali, decreti e 
diriga ^ lavori pubblici, amministri gli ospedali, le 
prigioni, JL ricoveri di mendicità, e si prolunghi, nel- 
ì'i^itervallo delle sue sessioni, con una commissione 
intermedia che sceglierà essa stessa: ecco, oltre il 
controllo principale al centro, trenta controlli secon- 
dari ^e .estremità. — Non più esenzione né distin- 
zione in fatto d'imposta; abolizione della corvée 
per le strade: abolizione del diritto di feudo-franco 
imposto ai plebei; abolizione, mediante indennità, dei 
diritti ^ mano morta; abolizione delle dogane in- 
teme; ;riduzione delle capitanerie; mitigazione della 
gabella e dei dazi; trasformazione della giustizia ci- 
vile troppo costosa pei poveri, e della giustizia pe- 
nale troppo dura per i piccoli: ecco, oltre la riforma 
principale che è il livellamento dell'imposta, il prin- 
cipio e l'esca dell'operazione più completa che sop- 
primerà gli ultimi impacci feudali. D'altronde, sei 
settimane dopo, il 4 agosto, i privilegiati, in uno 
slancio di generosità, andranno essi stessi a spez- 
zarli p a sicioglierli tutti. — Così la doppia tiforma 
non incontrava ostacoli e, come Arthur Young di- 
ceva a* suoi amici «bastava, per adottarla, un giro 
di scrutinio »!).. 

Era abbastanza, perchè, con ciò, tutti i bisogni reali 
erano soddisfatti. — Da ima parte, con l'abolizione dei 
privilegi ^n fatto d'imposta, l'ag'gravio del contadino 
ed in generale del piccolo contribuente era diminuito 
di jfaetk e forse dei due terzi; invece di pagare 53 
franchi su 100 franchi di reddito netto, egli no.n ne 

*) Arthur Young, I, 209, 228 * Se i Comuni rifiutano osti- 
^ natamente ciò che è loro proposto, essi espongono degli ira- 
' mensi benefici sicuri ai casi della fortuna che forse li farà 

■ maledire dai posteri, anziché far benedire la loro memoria 

■ come quella di veri patriotti che non avevano di mira che la 
^ felicità del loro paese. „ 
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pagava più che 25 od anche 16 1): sollievo enorme, 
che, col rimaneggiamento proposto dei dazi e delle 
gabelle, f:ambiava completamente la sua condizione. 
Aggiungetevi il riscatto graduale dei diritti eccle- 
siastici e feudali; in capo a Vent'anni, il contadino', 
già proprietario di un quinto del suolo, giung'eva, 
senza le violenze della Rivoluzione, al grado d*indi- 
pendenza e di iDenessere che attraverso alla Rivolu- 
zione egh ha conquistato. — Dair altra parte per 
la votazione annuale dell'imposta, non solo, neirim- 
piego del denaro pubblico, lo sciupìo e l'arbitrio erano 
repressi, ma inoltre il governo parlamentare era fon- 
dato: phi tiene la borsa è o diventa padrone del 
resto; per il piantenimento o l'impianto di ogni ser- 
vizio, occorreva ormai il consenso degli Stati Gene- 
rali. Ora, nelle tre Camere che formavano d'ora in- 
nanzi i tre ordini, ce n'erano due in cui i plebei 
predominavano. Di più, l'opinione pubblica era per 
loro, ed il re, vero monarca costituzionale, ben lungi 
dall'avere la rigidezza imperiosa di un despota, non 
aveva nemmeno l'iniziativa di un uomo ordinario. 
Così la preponderanza passava ai Comuni, e legal- 
mente, senza scosse, essi potevano eseguire, moltipli- 
care, compiere, 4*accordo col principe e per saio jnez- 
zo, tutte le riforme utiU^). — Era abbastanza; per- 
chè una società umana, come u;a corpo vivente, cade 
in convulsioni quando si fanno su di essa delle ope- 
razioni troppo grandi; e queste, sebbene limitate, era- 

') Secondo le valutazioni deirAssemblea costituente, la con- 
tribuzione fondiaria doveva rendere 340 milioni, e prelevare '/g 
del reddito netto, stimato 1200 milioni per tutta la Francia. 
Inoltre la contribuzione mobiliare, che sostituiva la capitazione, 
doveva rendere 60 milioni. Totale per l'imposta diretta 3oo mi- 
lioni, o 'A, cioè il 25 per 100, del reddito netto. Se si fosse man- 
tenuta l'imposta diretta alla cifra deirantico regime (190 milioni 
secondo il rapporto di Neckernel mese di maggio 1789), que- 
st'imposta non avrebbe prelevato che % del reddito netto, o il 
16 per 100. 

*) DuMONT, 267. (Parole di Mirabeau, tre mesi prima della sua 
morte): * Ah! amico mio, come avevamo ragione quando ab- 
^ biamo volato, fin dal principio, impedire ai Comuni di dichia- 
* rarsi Assemblea nazionale I È qui rorigine del male. Essi hanno 
" voluto governare il re, invece di governare per mezzo di lui. „ 
Taimk. L'Anarchia, — I. 11 
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uo probabilmente tutto ciò che la Francia, nel 1789, 
poteva sopportare. Ripartire egualmente ed a nuovo 
tutta rimposta diretta o indiretta, r*iimaneggiare, ri- 
fondere |e riportare alle frontiere tutte le tariffe di 
dogane, sopprimere, con transazioni e con indennità, 
i diritti feudali ed ecclesiastici, era un'operazione im- 
mensa, non imeno complessa che delicata. Non si 
poteva condurla a buon porto che a forza d'inchieste 
minuziose, di calcoli verificati, di esperimenti prolun- , 
gati e di concessioni reciproche: ai nostri giorni, in 
Inghilterra, occorse un quarto di secolo per compierne 
una minore, la tra.siformazione delle decime e dei di- 
ritti di jmaniero, ed era pur questo il tempo che oc- 
correva alle nostre assemblee per fare la loro educa- 
zione pohtica^), per disilludersi della teoria, per ap- 
prendere, al contatto degli affari e con lo studio dei 
dettagli, la (distanza che separa la speculazione dalla 
pratica, per isicoprire che un sistema nuovo d'istitu- 
zioni non funziona che con un sistema nuovo di abi- 
tudini, e che decretare un sistema nuovo d'abitudini, è 
voler fabbricar euna casa vecchia. — Tale 
è pertanto l'opera ch'essi intraprendbno. Essi re- 
spingono le proposte del Ye, le riforme limitate, le 
trasformazioni graduali. Secondo cèsi, il loro diritto 
e il loro dovere sono di rifare la società da cima a 
fondo. Così ordina la ragione pura che ha scoperto i 
diritti dell'uomo e le condizioni del contratto sociale. 



IL 

Natura deUe società e principio delle Costituzioni vitali. 

AppHcate ilContratto Sociale, se vi aggrada, 
ma non l'aipplicate che agli uomini pei quali è 
stato fabbricato. Sono degli uomini astratti, che non 
appartengono a nessun secolo ed a messun paese, pure 
entità sbocciate sotto la bacchetta metafisica. Infat- 

«) Morris, 29 aprile 1789. (Sui principii della costituzione fu- 
tura): * Ci vorrà almeno una generazione per renderne la pratica 
• familiare. , 
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ti, si sono formati ^) risecando espressamente tutte le 
differenze che separano un uomo da un altro, un 
Francese da un Papua, un Inglese moderno da un 
Bretone contemporaneo di Cesare, e non si è conser- 
vato che la porzione oom,une. Si è così ottenuto un 
residuo prodigiosamente sottile, un estratto infinita- 
mente in diminutivo della natura umana, cioè, se- 
condo la definizione di quel tempo, « un essere che ha 
«il desiderio della felicità e la facoltà di ragionare », 
nulla di .più e nuU'altro. Si sono tagliati su questo 
modello parecchi milioni eli esseri assolutamente si- 
mili fra di loro; poi, con una seconda semplificazione 
tanto enorme quanto la prima, si sono supposti tutti 
indipendenti, tutti eguali, senza passato, senza pa- 
renti, senza impegni, senza tradizioni, senza abitudini, 
come tante imita aritmetiche, tutte separabili, tutte 
equivalenti, e si è immaginato che, riuniti per la prima 
volta, essi trattassero insieme per la prima volta. 
Dalla natura che si è loro supposta e dalla situa- 
zione che si è loro fatta, non c'è voluto fatica a de- 
durre i loro interessi, le loro volontà e il loro con- 
tratto. Ma, da ciò che il contratto conviene a loro, non 
ne consegue ch'esso convenga ad altri. Al contrario, ne 
segue ch'esso non conviene ad altri, e la discordanza 
sarà estrema, se lo si impone ad un popolo vivente; 
perchè essa avrà per ndisura l'immensità della di- 
stanza che jsiepara un'astrazione vuota, un fantasima 
filosofico, un simulacro senza sostanza, dall'uomo reale 
e completo. 

In ogni caso non si tratta og^gi di un'entità, del- 
l'uomo ridotto e mutilato fino a non essere più che 
un minimun dell'uomo, ma dei Francesi 'del 1789. 
È solo per essi che si -fa la costituzione; sono dun- 
que essi soli che bisogna considerare, e, manifesta- 
mente, essi sono uomini di una sipecie particolare, ghe 
hanno il loro proprio temperamento, le loro attitudini, 
le loro inclinazioni, la loro religione, la loro storia, 
tutta una struttura mentale e morale, struttura eredi- 
taria e profonda, trasmessa dalla razza primitiva, e 
nella quale ogni grande avvenimento, ogtii periodo 

«) Cf. L'Antico regime, voi. II, lib. Ili, cap. iii. 
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politico o letterario, è venuto, da venti secoli, a por- 
tare un accrescimento, una metamorfosi o una piega. 
Tale un albero di sip-ccie unica, il cui trinco, reso più 
compatto dall'età, conserva ne* suoi strati sovrapposti, 
ne' suoi nodi, nelle sue curve, ne' suoi rami, tutti i 
depositi del ^uo succo e l'impronta delle Innurnere- 
voli stagioni che ha attraversate. Applicata ad un 
tale organismo, la definizione filosofica, cosi banale 
e così vag-a, non è che un'etichetta puerile e non 
ci apprende nulla. — Tanto più clie, .sopra questa 
fondo così complicato ed elaborato, si delineano delle 
diversità e delle ineguaglianze estreme, tutte quelle 
d'età, di educazione, di credènza, di classe, di for- 
tuna; e bisogna tenerne conto, perchè esse contribui- 
scono a formare gl'interessi, le passioni e le volontà. 
Per non prendere che le più grosse, è chiaro, osser- 
vando la durata media della vita i), che la metà della 
popolazione si compone di fanciulli; inoltre, una metà 
degli adulti si compone di donne. Su venti abitanti, 
diciotto sono cattolici, di cui sedici $ono credenti, 
almeno per abitudine e tradizione. Sui ventisei mi- 
lioni di Francesi, venticinque milioni non leggono; 
c'è tutt'al più un milione che legge; e, in ma- 
teria politica, cinque o seicento sono competenti. 
Quanto alla situazione di ogni classe, alle sue idee, 
a' suoi sentimenti, alla specie ed al grado della sua 
cultura, ci è occorso per abbozzarla un grosso vo- 
lume. — Ancora un tratto, e il più importante di 
tutti. Questi uomini così diversi fra di loro sono ben 
lungi dall'essere indipendenti e dal trattare fra di loro 
per la prima volta. Da ottocento anni, essi ed i loro an- 
tenati formano un corpo di nazione, ed è grazie a 
questa comunità ch'essi hanno potuto vivere, propa- 
garsi, lavorare, acquistare, istruirsi, incivilirsi, accumu- 
lare tutta l'eredità di benessere e di cognizioni di 
cui godono oggi. Ciascuno di essi è in questa co- 
munità come una cellula in un corpo organizzato. 
Senza dubbio il corpo non è che l'insieme delle cellule ; 
ma la cellula non nasce, non sussiste, non si sviluppa 

') Secondo Voltaire (UHomme aux quarante écus), la durata 
media della vita non era che di ventitré anni. 
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e non raggiunge i suoi fini personali che mercè la 
salute del corpo intiero. Il suo primo interesse è 
dunque la prosperità dell'organismo, e tutte le piccole 
vite parziali, lo sappiano esse o l'ignorino, hanno 
per bisogno fondamentale la conservazione della gran- 
de vita totale nella quale sono comprese come tante 
note in un concerto. — Non solamente c^è qui per 
esse un bisogno, ma c'è anche un dovere. Og*ni indivi- 
duo nasce indebitato verso lo Stato, e, fino all'età 
adulta, il suo debito non cessa di crescere; perchè 
è con la collaborazione dello Stato, .sotto la salva- 
guardia delle leg'gi, grazie alla protezione dei poteri 
pubblici, che i suoi antenati, poi 1 suoi genitori, gli 
hanno trasmesso la vita, i beni, l'educazione. Le sue 
facoltà, le sue idee, ù suoi sentimenti, tutto il suo 
essere morale e fisico sono dei prodotti ai quali la 
comunità ha contribuito da vicino o da lontano, almeno 
come tutrice e custode. A questo titolo essa è sua 
creditrice, come un padre bisognoso lo \ del pro- 
prio figlio valido; essa ha diritto a degli alimenti, 
a dei servigi, e, in tutte le forze o risorse di cui 
egli disjpone, essa rivendica giustamente una parte. 
— Egli lo sa, e lo sente; l'idea della patria si è de- 
positata in lui a grandi profondità, e spunterà al- 
l'oiccasione in passioni ardenti, in sacrifici prolun- 
gati, in volontà eroiche. — Ecco i veri Francesi, e voi 
vedete subito quanto essi differiscano dalle monadi 
semplici, indiscernibili, staccate, che i filosofi si osti- 
nano a sostituir loro. Essi non hanno da creare la 
loro associazione: essa esiste; da otto secoli, c'è in 
casa loro una cosa pubblica. La salute e la 
prosperità di questa cosa, tale è il loro interesse, il 
loro bisogno, il loro dovere ed anche la loro volontà 
intima. Se qui si può parlare dì un contratto, il loro 
quasi-contratto è fatto, concluso in anticipazione. Per 
lo meno, un primo articolo vi è stipulato e domina 
tutti gli aitri. Bisogna che lo Stato non si dissolva. 
Perciò bisogna che vi siano dei poteri pubblici. Bi- 
sogna ch'essi siano obbediti. Bisogna, se sono parec- 
chi, ch'essi siano definiti e ponderati in modo d'aiu- 
tarsi vicendevolmente col loro accordo, anziché annul- 
larsi con la loro opposizione. Bisogna che il regime 
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adottato affidi gli affari alle mani più capaci di ben 
condurli. Bisogna che la legge non abbia per oggetto 
il vantaggio della minoranza, né della maggioranza, 
ma della coimimità intiera. — A questo primo articolo, 
nulla può derogare, né la minoranza, né la maggio- 
ranza, né l'assemblea nominata dalla nazione, né la 
nazione, anche ujnanimie. Esisa non ha il diritto di di- 
sporre arbitrariamente della cosa comune, di arri- 
schiarla a suo capriccio,* di subordinarla all'applica- 
zione d'una teoria o all'interesse d'una classe, fosse 
pur questa classe la piìi numerosa. Perché la cosa 
comune non è sua, ma di tutta la comunità passata, 
presente e futura. Ogni generazione non é che la 
gerente temporanea e la depositaria responsabile di 
un patrimonio prezioso e glorioso che ha ricevuto 
dalla precedente a patto di trastaietterlo alla successiva. 
In questa fondazione a perpetuità in cui 
tutti i Francesi fin dal primo giorno della Francia, 
hanno portato la loro offerta, l'intenzione degli innu- 
merevoli benefattori non è dubbia: ^ssi hanno dato 
sotto condizione, a condizione che la fondazione re- 
sterebbe intatta, e che ogni usufruttuario successivo 
non ne sarebbe che l'amministratore. Se uno di que- 
sti usufruttuari, per presunzione e leggerezza, per pre- 
cipitazione o parzialità, compromette il deposito che 
gli é stato affidato, egli fa torto a tutti i suoi pre- 
decessori dei quali frustra i sacrifici, ed a tutti i 
suoi successori di cui defrauda le speranze. — In 
conseguenza, prima di costituire, egli ha a considerare 
la comunità in tutta la stia estensione, non solo nel prc- 
siente, ^na anche nell'avvenire, tanto lontano quanto 
lo sguardo può giungere. L'interesse pubblico afferrato 
da questa lunga vista; tale é lo scopo al quale egli 
deve subordinare tutto il resto, p non deve costi- 
tuire che in conseguenza di esso. Oligarchica, mo- 
narchica o aristocratica, la costituzione non é che una 
macchina, buona sie raggiunge questo scopo, pattiva 
se non lo raggiunge, e che, per raggiungerlo, deve, 
come ogni macchina, variare secondo jl terreno, i 
materiali e le circostanze. La piti sapiente è illegittima, 
laddove dissolve lo Stato. La più grossolana è legit- 
tima, laddove mantiene lo Stato. Non ce n'è una che 
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sìa di diritto anteriore, universale e assoluto. Secon- 
do il popolo, l'epoca ed il jgrado di civiltà, siecondo 
la situazione interna od est erma, tutte le eguaglianze 
e disuguaglianze civili o politiche possono volta a 
volta essere o cessare d'essere utili ò nocive, epperò 
meritare che il legislatore le distrug^g^ o le conservi, 
ed è secondo questa reg'ola superiore e salutare, non 
secondo un contratto immaginario e impossibile, ch'e- 
gli deve istituire, limitare, distribuire, al centro ed 
alle estremità, con l'eredità o con l'elezione, col li- 
vellamento o col privilegio, i diritti del cittadino ed 
i poteri pubblici. 



III. 

Gli ordini in uno Stato. - Attitudine politica deU'aristocrazia. 

- Sue disposizioni nel 1789. - Servigio speciale ch'essa poteva 
rendere. — Principio deirAssemblea suireguaglianza originale. - 
Rigettata la Camera alta. - Diritti feudali dell'aristocrazia. - 
Fino a qual punto e perchè essi erano rispettabili. - Come si 
doveva trasformarli. - Princìpio deirAssemblea sulla libertà ori- 
ginale. - Distinzione ch'essa stabilisce nel credito feudale. - 
Come il suo princìpio è interpretato. - Lacune della sua legge. 

- Difficoltà del riscatto. - Abolizione effettiva di tutto il cre- 
dito feudale. - Abolizione dei titoli e nomi di terre. - Pregiu- 
dizio crescente contro l'aristocrazia. - Persecuzioni ch'essa su- 
bisce. - I/emìgrazione. 

Bisognava anzitutto far piazza pulita, e conveniva 
abolire o solamente riformare gli ordini ed i corpi? 

- Due ordini preminenti, il clero e la nobiltà, ac- 
cresciuti di tutti 1 plebei annobiliti, arricchiti e com- 
pratori di terre nobili, formavano un'aristocrazia ]pri- 
vilegiata presso il governo del quale essa gbdeva tutti 
i favori, a condizione di domandarli con assiduità e 
con grazia, privilegiata ne' suoi possessi ov'ella per- 
cepiva i diritti dell'antico capo feudale senza adem- 
pierne le funzioni. Evidentemente l'abuso era enorme 
e doveva cessare. Ma, dal fatto che nei loro possessi 
e presso il governo il posto dei privilegiati era abu- 
sivo, non ne conseguiva che bisogìnasse toglier loro nei 
loro possessi ogni sicurezza ed ogiii proprietà, o nel 
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governo ogtii influenza ed ogkii impiego. — Certo è 
un gran male un'aristocrazia favorita, allorché $ ozio- 
sa, e che, senza rendere ì servigi che comporta il 
suo rango, si accaparra gli onori, le cariche, l'avan- 
zamento, le preferenze, le pensioni^), a detrimento 
d'altri non meno capaci, e altrettanto "bisognosi e più 
meritevoli. Ma è un gran bene un'aristocrazia sotto- 
messa al diritto comune quando essa è occupata, so- 
pra tutto quando la si impiega conformemente alle sue 
attitudini e specialmente per fornire una' Camera alta, 
elettiva o una Parìa ereditaria. — In ogni caso, non 
si può sopprimerla per sempre, perchè, soppressa dalla 
legg'e, essa si ricostituisce col fattO) è il legislatore 
non può che scegliere fra due sistemi, quello che 
la lascia sterile o quello che la rende capace. di pro- 
durre, quello che la distacca dal servizio pubblico o 
quello che la impiega al servizio pubblico. In ogni" 
società che ha vissuto, c'è sempre un nucleo di fa- 
miglie di cxii la fortuna e la considerazione sono an- 
tiche; anche quando questo gruppo sembra chiuso 
come in Francia prima del 1789, pgni mezzo secolo 
v'introduce delle famiglie nuove, parlamentari, inten- 
denti, finanzieri elevati al sommo della scala sociale 
dalla ricchezza che hanno acquistata o dagli alti im- 
pieghi che hanno esercitati; ed è nel centro così 
formato che più naturalmente germoglia, l'uomo di 
Stato, il buon consigliere del popolo, il politico "in- 
dipendente e competente. — Infatti, da una parte, 
grazie alla sua fortuna ed al suo rango, l'uomo di 
questa classe è al di sopra dei bisogni e delle ten- 
tazioni volgari. Egli può servire gratuitamente; egli 
non ha da preoccuparsi di denaro, da, provvedere 
alla sua famiglia, da farsi strada. Un rnandato poli- 
tico non interrompe la sua carriera; egli non è obbli- 
gato, come un ingegnere, un negoziante o un medico, 
a sacrificare il suo avanzamento, i suoi affari o la 
sua clientela. Può dare le sue dimissioni senza danno 



Mercure, n.° del 6 luglio 1790. Secondo il rapporto di Ca- 
mus (seduta del a), il totale ufficiale delle pensioni era di 32 mi- 
lioni; ma, aggiungendo le gratificazioni e assegni su varie casse, 
il totale reale era di 56 milioni. 
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per sé nò per i suoi, seguire le sue convinzioni, resi- 
stere all'opinione pubblica fragorosa e malsana, es- 
sere il servitore leale e non il basso adulatore del 
pubblico. Per conseguenza, mentre nelle condizioni 
medie o inferiori il principale ;piovente è Tinteresse, 
in lui il grande motore è Torgoiglio: ora, fra i sen- 
timenti profondi delFuoimo, non ve h'è altro die sia 
più proprio a trasformarsi in probità, patriottismo e 
cosicienza ; perchè l'uomo orgoglioso ha bisogno del suo 
proprio rispetto, e, per ottenerlo, egli è tentato di me- 
ritarlo. Da tutti questi punti di vista paragonate la 
gentry e la nobiltà inglese ai politicians. degli 
Stati Uniti. — D'altra parte, a parità d'ingegno, un 
uomo di questa società ha più probabilità che un 
plebeo povero di ben intendere gli affari pubblici. 
Perchè il s'a'pere di cui egli ha bisog'no non è quel- 
l'erudizione che si acquista nelle biblioteche e con lo 
studio solitario; ciò ch'egli deve conoscere, sono degli 
uomini vivi, o meglio delle agglomerazioni d'uomini, 
o meglio ancora degli org'anismi iwnani, degli Stati, 
dei governi, dei partiti, delle amministrazioni, in casa 
sua e all'estero, in esercizio e sul posto. Per giungervi, 
non c'è che un mezzo, ed è di vederli dia se stessi 
e coi "propri occhi dall'alto e insieme in 'dettaglio 
col frequentare dei capi di servizio, degli uomini 
eminenti e specialisti nei quali si concentrano le in- 
formazioni e le vedute di tutto un gruppo. Ora, i 
giovani, non frequentano queste persone, in patria 
e all'estero, che a condizione di avere un nome , 
una famiglia, della ricchezza, l'educazione ed i modi 
della società. Occorre tutto dò ^r trovare a vcn- 
t'anni le porte aperte, per entrare a pie pari in tutti 
i salotti, per essere in istato di parlare e di scri- 
vere tre o quattro lingue vive, di prolungare all'e- 
stero dei soggiorni costosi e istruttivi, di scegliere 
e variare il proprio tirodnio nei diversi rami degli 
affari, gratuitamente o quasi, senz'altro interesse che 
quello della propria cultura politica. Così elevato, un 
uomo, anche ordinario, vale la pena 'di essere consul- 
tato. S'egli è superiore e lo si impiega, può prima 
dei trent'anni essere uomo di Stato, acquistare la 
capacità completa, diventare il ministro dirigente, il 
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pilota unico;, il sólo capace, come Pitt, Canning e Peci, 
di trovare il varco fra le sicdgliere o di dare a tempo 
opportuno il colpo di barra che salverà la nave. 
— Tale è il servizio al quale l'alta classe è adat- 
tata; non c'è che questa razza s'peciale capace di fornire 
una recluta regolare di cavalli da corsa e, di tanto in 
tanto, il corridore ammirabile che, nella lizza euro- 
pea, vincerà il premio sti tutti i suoi rivali. 

Ma perchè essi si preparino e si allenino, bisogna 
mostrar loro la j:arriera aperta e non costringerli 
a passare da sentieri troppo ripugnanti. Se il rango, 
la fortuna antica, la dignità del carattere e dei modi, 
sono cause di sfavore presso il popolo, se, per gua- 
dagnare il suo suffragio, bisoglia vivere da camerati 
con dei sensali elettorali di troppo Imida specie, se 
il ciarlatanismo impudente, la declamazione volgare 
e l'adulazione servile sono i soli mezzi di ottenere i 
voti, allora, come oggi negh Stati 'Uniti ed un tempo 
in Atene, l'aristocrazia si ritrae a vita privata, e ben 
presto cade nella vita oziosa. Giacché un uomo ben 
educato e nato con centomila lire di rendita non è 
tentato di farsi industriale, avvocato o medico. In jnaan- 
canza di occupazione, egM va a spasso, riceve, con- 
versa, si dà una passione od una manìa di 'dilettante, 
si diverte o s'annoia, pd ecco ima delle maggiori 
forze dello Stato perduta per lo Stato. In tal modo, 
il migliore e il più largo patrimonio del passato, le 
più grosse accumulazioni di capitale materiale è mo- 
rale restano improduttive. Nella democrazia pura, gli 
alti rami dell'albero sociale, hon soltanto i vecchi, 
ma anche i giovani, rimangono sterili. Non appena 
un ramo vigoroso sorpassa gli altri e tocca Ja cima, 
cessa di portar frutti. 'Così il fior fiore della nazione 
è condannato all'aborto incessante ed irrimediabile, 
perchè non trova lo s:bocco che gli conviene. E non 
gli occorre che quello; perchè, in tutte le altrd direzioni, 
i suoi rivali, di nas^cita inferiore, possono servire util- 
mente quanto lui stesso. Ma gii occorre quello ; perchè 
da questo lato le sue attitudini sono superiori, natu- 
rali, speciah, je lo Stato che gli rifiuta l'aria rasso- 
miglia ad un giardiniere livellatore che, per amore 
delle superfici piane, facesse intristire i suoi migliori 



Le disiruzioni 171 



germogli. — Gli è per ciò che, nelle costituzioni che 
vogliono utihzzare le forze pennanenti della società 
e nondimeno mantenere Teguaglianza civile, si chiama 
l'aristocrazia .agli affari, con la durata e la gratuità 
del mandato, con ristituzione di una Camera ereditaria, 
con Tapplicazione di diversi meccanismi, tutti com- 
binati in modo da sviluppare nell'alta classe l'ambi- 
zione, reducazione, la capacità politica, e da con- 
segnarle il potere o il controllo del potere, a patto 
ch'esisa si mostri degna di esercitarlo. — Ora, nel 1789, 
l'alta classe non ne era indegma. Parlamentari, gran 
signori, vescovi, finanzieri, è presso tìi loro e per loro 
che la filosofia del XVIII secolo si era propagata; 
mai Taristocrazia fu più liberale, più umana, più 
convertita alle riforme utili i) ; parecchi rimarranno 
tali fin sbtto il coltello della ghigliottina. In f)ar- 
ticolare, i magistrati delle corti sovrane erano, per 
istituzione e per tradizione, nemici delle grosse spese e 
critici degli atti arbitrari. Quanto ai gentiluomini di 
provincia, «erano, dice uno di loro 2), così stanchi 
« della Corte e dei ministri che la maggior parte era- 
«no democratici». Da parecchi anni, nelle assemblee 
provinciali, tutta quanta l'alta classe, ^clero, nobiltà, 
e Terzo Stato, faceva prova dì buona volontà, d'ap- 
plicazione, di papacità, persino di generosità, ed il 
suo modo di studiare, di discutere, di ripartire un 
bilancio locale, indica ciò ch'esfea avrebbe fatto, del 
bilancio generale, se le fosse stato affidato. Evidente- 
mente essa avrebbe difeso con lo stesso zelo tanto 
il contribuente francese quanto quello della sua pro- 
vincia, e sorvegliato la borsa pubblica così attenta- 
mente a Parigi come a Bourge^ o a Montauban. — 
Così i materiali di una buona Camera alta erano lì 
pronti; non restava che da 'riunirli. Al contatto dei 
fatti, i suoi membri passavano senza difficoltà dalla 
teoria arrischiata alla pratica ragionevole, e l'aristo- 
crazia che, ne* suoi salotti, aveva lanciato la riforma 

L'Antico regime, voi. IL — Le Due de Broglie, del signor 
GuizoT, II. (Ultime parole del principe Vittorio di Broglie e 
opinioni del signor d'Argenson). 

*) Ferrières, I, a. 
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con entusiasmo, stava, secondo ogni verisimiglianza, 
per condurla con efficacia e con misura nel Parla- 
mento. 

Per disgrazia, TAssemblea non fa la costituzione 
per i Francesi contemporanei, ima per degli esseri 
astratti. Invece di classi sovrapposte, essa non vede 
nella società che degli individui posti Tuno accanto al- 
l'altro, e ciò che ferma i suoi sguardi, non è il van- 
taggio della nazione, ma i diritti immaginarii degli 
uomini. Essendo tutti eguali, bisogna che ciascuno 
abbia una parte eguale al governo. Niente ordini 
in uno Stato; niente privilegi politici confessati o 
mascherati; niente complicazioni costituzionali o com- 
binazioni elettorali, per dare all*aristocrazia, anche 
capace e liberale, qualche porzione dei poteri pub- 
blici. — Al contrario, pferchè essa era privilegiata per 
godere, ^ sospetta per servire, e si respingono tutti 
i progetti che, direttamente o indirettamente, le ri- 
servino o le procurino im posto: dapprima la Di- 
chiarazione del Re, che, conformemente ai precedenti 
storici, manteneva i tre ordini in tre Camere distinte, e 
non li chiamava a dehberare insieme che « sugli affari 
d'utilità generale»; poi il piano del Comitato di "Co- 
stituzione che proponeva una seconda Camera nomi- 
nata a vita dal Re dietro presentazione delle assemblee 
provinciali; in fine il progetto di TMounier, che ri- 
metteva a quelle stesse assemblee l'elezione di un Se- 
nato nominato per sei anni, rinnovato per terzi ogni 
due anni, composto d'uomini di ^.Imeno trentacinque 
anni d'età ed aventi in beni stabili diecimila lire di 
rendita. L'istinto egualitario è troppo forte. Non si^ 
vuole la seconda Camera, neppure se accessibile anche 
ai plebei. Per essa i), « il piccolo numero comanderebbe 
al grande»; — «si ricadrebbe nelle distinzioni umir 
lianti» dell'antico regime; «si ridesterebbe il germe 
«d'aristocrazia che bisogna annientare». — «D'altron- 

Mom'teur, seduta del 7 settembre 1789,!, 431-437. Discorsi 
dei signori de Sillery, Lanjuinais, Thouret, de Lameth, Rabaut- 
Saint-Étienne. — Barnave scriveva nel 1791: * Bisognava pas- 
" sare per una Camera unica; Tistinto dell'eguaglianza lo esi- 
" geva. Una seconda Camera sarebbe stato il rifugio dell'ari- 
•• stocrazia. „ 
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« de tutto ciò che richiama o rianima il gt^verno feudale 
« è cattivo, è la Camera alta non ne è che un resto ». 
— « Se gli Inglesi he hanno una, g'h è ch'essi sono 
«stati obbhgati a transigere coi pregiudizi». — So- 
vrana e filosofa, l'Assemblea nazionale sta al di so- 
pra dei loro errori, dei loro ostacoli, e del loro esem- 
pio. Depositaria della verità, il suo compito non è 
di ricevere le lezioni degli altri, ma di dare le- 
zioni agli altri, e di offrire all'amimirazione del mondo 
il primo modello di una Costituzione conforme ai 
principi, perfetta, la più efficace di tutte per impedire 
la formazione di una classe dirigente, per chiudere la 
via degli affari pubblici, non solo alla nobiltà antica, 
ma anche all'aristocrazia futura, per 'continuare e 
aggravare l'opera della paonarchia, assoluta, per pre- 
parare una società di funzionari e d'amministrati, 
per abbasisare il livello umano, per gettare nell'ozio, 
istupidire o gua^stare il fior fiore di tutte le famiglie che 
si mantengono o che si elevano, per far seccare il 
più prezioso semenzaio, quello in cui lo Stato trova 
la sua recluta d'uomini di Stato. 

Esclusa dal governo, l'arisitocrazia è rientrata 
nella vita privata: seguiamola nelle sue terre. — 
Certo, sono ,un grande fastidio in uno Stato mo- 
derno dei diritti feudali istituiti per uno Stato barbaro. 
Adatti ad un'epoca in cui la proprietà e la sovranità 
erano confuse, in cui il governo era locale, in cui 
la vita era militante, eslsi stridono in un tempo in cui la 
sovranità e la proprietà sono separate, in cui il governo 
è centrale, in cui il regime è pacifico, e le soggezioni 
necessarie che, nel decimo secolo, hanno ristabilito 
la sicurezza? e l'agricoltura, sono, nel diciottesimo se- 
colo, delle soggezioni giratuite che impoveriscono il 
suolo e incatenano il contadino. "Ma, 'dal fatto che 
questi antichi crediti sono oggi abusivi e nocivi, non 
ne deriva ch'essi non abbiano naai potuto essere utili 
e legittimi, né che sia permesso di abolirli senza in- 
dennità. Al contrario, per parecchi secoli, cioè fin 
che il "signore ha risieduto nella sua terrà, il contratto 
primitivo è rimasto vantaggioso alle due parti, e lo 
era tanto bene, che ha condotto al contratto mo- 
derno; mercè la pressione di questa stretta fascia- 



tu 

tura la società sipezzata ha potuto rinsaldarsi, ricu- 
perare la sua solidità, la sua forza e il suo movi- 
mento. — In ogni imodo, che Tistituzionc, come tutte 
le istituzioni umane, abbia cominciato con la vio- 
lenza e degenerato con degli abusi, poco importa: 
da ottocento anni, lo Stato riconosceva i crediti, feu- 
dali; per suo consenso e col concorso de' suoi tri- 
bunali, essi sono stati trasmessi, lasciati in eredità, 
venduti, ipotecati, scambiati come gli altri beni. Due 
o trecento al massim.o sono rimasti nelle famiglie dei 
primi proprietari. « La maggior parte delle terre ti- 
« tolate, dice un contemporaneo ^), siono divenute Tap- 
«pannaggio dèi finanzieri, dei negozianti e di loro di- 
« scendenti; i feudi, per la maggior parte, sono nelle 
«mani dei borghesi delle città», e tutti i feudi che, 
da due secoli, ^ono stati comperati da uomini nuovi, 
rappresentano ora il risparmio e il lavoro dei . loro 
acquirenti. — D'altronde, quali si siano i deten- 
tori attuali, uomini nuovi o uomini antichi, lo Stato 
è impegnato verso di essi, non solo a titolo generale 
e perchè, fin dall'origine, es'so è per suo istituto il 
custode di tutte le proprietà, ma anche a titolo spe- 
ciale e perchè ha esso stesso autorizzato questa pro- 
prietà privata. I compratori di ieri non l'hanno pa- 
gata che sotto la sua garanzia; esso ha garantito il 
contratto e si è obbligato a fameli usufruire. Se glielo 
impedisce, è tenuto a risarcirli ; in ^nancanza della cosa 
promessa, esso ne deve il valore. Tale è la regola in 
caso di espropriazione per causa di utilità pubblica; 
nel 1834, per abolire legittimamente la schiavitù, gli 
Inglesi hanno dato 500 milioni ai loro piantatori. 
— Ma ciò non basta, e, nella soppressione dei di- 
ritti feudali, quando il legislatore si è preoccupato 
dei creditori, non ha adempiuto che la metà del suo 
compito; l'operazione ha due faccie: bisogna anche 
ch'esso pensi ai debitori. Se non è un semphce ama- 
tore di astrazioni e di belle frasi, se ciò che Ip in- 
teressa, sono gii uomini e non le parole, se ha per 
iscopo l'affrancazione effettiva del coltivatore e della- 

') BouiLLÉ, 5o: *» Tutte le vecchie famiglie nobili, tranne due 
" o trecento, erano rovinate. , 
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terra, esso non si accontenterà di piroclamare un 
principio, di permettere il nimborso dei canoni, di fis- 
sare U tasso del riscatto, e, in caso di contestazione, 
di rinviare le parti 'davanti ai tribunali. Esso rifletterà 
che dei contadini, solidali di uno stesso debito, sten- 
teranno ad intendersi, che un processo farà loro paura, 
che essendo ignoranti non sapranno come regolarsi, 
che essendo poveri non potranmo pagare, che, sotto 
il peso della loro discordia, duella loro diffidenza, 
della loro indigenza, della loro iner;zia, la nuova legge 
resterà lettera morta, e non farà che esasperare le 
loro cupidigie od accendere i loro risentimenti. Per 
prevenire il disordine, esso- verrà in loro aiuto; in- 
terporrà fra essi ed 11 signore delle commissioni ar- 
bitrali; sostituirà al rimborso immediato e totale una 
scala d'annualità; presterà loro il capitale ch'essi non 
potrebbero procurarsi altrove; stabilirà a questo scopo 
una banca, dei titoli, una procedura. Insomma, còme 
la Savoia nel 177 1, come l'Inghilterra nel 1845, come 
la Russia nel 1861, esso allevierà i poveri senza spo- 
gliare i ricchi; fonderà la libertà senza violare la 
proprietà; concilierà gl'interessi e le classi; non sca- 
tenerà la jacquerie brutale per esteguire la confi- 
sca ingiusta, e tenninerà il conflitto sociale, non con 
la guerra, ma con la pace. 

Tutto al rovescio accade nel 1789. Conf orine alle 
dottrine del Contratto siociale, si pone per principio 
che ogni uomo nasce libero e che la sua libertà è 
senapre stata inalienabile. Se un tempo egli si è 
sottomesso alla schiavitù p al servaggio, fu "'col col- 
tello alla gola; un tale contratto è nullo per essenza. 
Tanto peggio per coloro che godono oggidì ; essi 
sono i possessori di un bene rubato, e devono re- 
stituirlo al proprietario legittimo. — Non ol^iettate 
ch'essi hanno acquistato a denari contanti ed in buona 
fede: essi dovevano sapere prima che l'uomo e la 
sua libertà non sono cose commerciali, ed è giusto che 
la loro ingiusta proprietà perisca fra le loro mani^). 

«) Moniteur, seduta del 6 agosto 1789, discorso di Duport: 
• Tutto ciò cli'è ingiusto non può sussistere. Ogni sostituzione 
" a questi diritti ingiusti non può parimenti sussistere. „ — Se 
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Che lo Stato il quale è intei-venuto al contratto ne 
sia il garante responsabile, nessuno ci pensa. L*As- 
semblea non Ha che uno scrupolo; i suoi legisti e 
Merlin suo relatore hanno dovuto arrendersi all'evi- 
denza: essi hanno maneggiato mig*Ìiaia di titoli an- 
tichi e nuovi; per la pratica corrente, essi sanno che 
in molti casi il signore non è che uà locatore ordi- 
nario. In tutti questi casi, s'egli percepisce, gli è 
come semplice privato, in virtù di un contratto di scam- 
bio, perchè egli ha ):Jato in affitto perpetuo una certa 
porzione della sua terra; egli non l'ha data che me- 
diante un canone annuo di denaro, frutti e servigi, 
mediante uà altro canone eventuale pagabile dal fit- 
tavolo ad ognji trasinissione del contratto d'affitto. 
Impossibile abolire senza riscatto questi due canoni; 
se lo si facesse, bisognerebbe esjpropriare, ^ profitto 
dei fittavoh, tutti i proprietari di Francia. È per que- 
sto che l'Assemblea distingue ,nei diritti feudali. — 
Da ujia parte, essa abolisce senza indennità tutti 
quelli che il signore riscuoteva a titolo di sovrano 
locale, antico proprietario delle persone, detentore 
dei poteri pubblici, tutti queUi che il censitario pa- 
gava a titolo di §ervo, soggetto a manomorta, an- 
tico vassallo p suddito. D'altra parte, essa mantiene 
e dichiara riscattabile a questo od a quel tasso tutti 
quelli che il signore percepisce a titolo di proprieta- 
rio fondiario e di locatore semplice, tutti quelli che 
il censitario paga a titolo di contraente libero, di 
antico compratore, locatario, fittabìle o concessiona- 
rio di fondi. — 'Con questa divisione, èssa crede di 
avere rispettata la proprietà legittima rovesciando la 

duta del 27 febbraio 1790. Il sig. Populus: " Come la schiavitù 
" non poteva risultare da un contratto legittimo, perchè la libertà 
" non può essere alienata, voi avete abolito senza indennità la 
" mano-morta personale. , — Istruzione e decreto dei i5-i9 giu- 
gno 1791: 'L'Assemblea nazionale ha riconosciuto con la più 
* grande chiarezza che un uomo non aveva mai potuto divenir 
" proprietario d'un altr'uomo, e che per conseguenza i diritti 
" che l'uno s'era arrogati sulla persona dell'altro non avevano 
" mai potuto diventare una proprietà del primo. , — Cfr. i di- 
versi rapporti di Merlin al Comitato di feudalità e all'Assem- 
blea nazionale. 
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proprietà illegittima, e nel credito feudale, separato il 
loglio del grano 1). 

Ma, ]per il principio, la compilazione e le lacune della 
sua legg'e, essa le condanna ad una distruzione comune, 
e rincendio nel quale getta il loglio va forzatamente 
a divorare il grano. — Infatti, l'uno e Taltro sono 
nel jnedesimo fascio. Se gli è con la spada che il 
signore si è un tempo assoggettato gli uomini, gli 
è anche colla spa,da ch'egli si è un tempo appropria- 
to la terra. Se rassoggettaimento delle persone è nullo 
come intaccato originariamente di violenza, l'usurpa- 
zione del suolo è nulla, come intaccata originaria- 
mente di violenza. Se la prescrizione e la garanzia 
dello Stato non hanno potuto legittimare il primo 
brigantaggio, esse non hanno potuto legittimare il 
secondo, e, poiché ì diritti derivati dalla sovranità in- 
giusta sono stati aboliti senza indennità, i diritti de- 
rivati dalla proprietà ingiusta devono essere soppres- 
si senza risarcimento. — Per un'imprudenza encTrme, 
in testa alla sua legge, l'Assemblea ha dichiarato 
« ch'essa aboliva interamicnte il regime feudale » , e 
qualunque siano le sue riserve ulteriori, la frase de- 
cisiva è pronunciata. Le quarantamila municipalità so- 
vrane, che si fanno leggere il testo^ non prestano at- 
tenzione che al primo articolo, e il causidico di vil- 
laggio, imbevuto dei Diritti dell'uomo, prova facilmente 
a queste assemblee di debitori ch'esse non devono nulla 
alloro creditore. Niente eccezioni, he distinzioni: non 
più canoni annui, decima, champart, agrier, per- 
ei è r e s, né canoni eveatuaii, laudemii, quinto e quinto 
del quinto. Se l'Assemblea le ha mantenute fu per 
inavvertenza, timidità, incoerenza, e da ogni parte, nelle 
campagne, si ode il brontolilo dell'avidità delusa o 
del bisogno mal soddisfatto 2). «Voi avete creduto di 
«'annientare la feudalità, e le vostre leggi di riscatto 
«hanno fatto tutto il contrario.... Ignorate voi che 
«ciò che si chiamava un signore non era che un 

1) DuvERGiER, Collezione delle leggi e decreti. Leggi 4-1 1 ago- 
sto 1789, i5-28 marzo 1790, 3-9 maggio 1790, i5-i9 giugno 1791. 

2) DoNiOL (Nuovi cahiers del 1790. Doglianze dei censitari del 
Rouergue e del Quercy, 97-105. 

Tains. L'Anarchia. — I. 12 
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«usurpatore impunito?... Questo abbominevole decreto 
«del 1790 è la rovina di tutti i proprietari censitari. 
«Esso ha gettato la costernazione in tutti i villaggi. 
« Non è che a vantaggio dei sigtiori.... Non si potrà mai 
«riscattarsi. E riscattarsi di ciò che non si deve! 
« riscattarsi di diritti odiosi ! » — Invano l'Assemblea 
insiste, precisa, spiega con esempi e con istruzioni 
dettagliate la procedura e le condizioni del iriscatto. 
Né questa procedura, né queste condizioni, sono pra- 
tiche. E^tsa non ha istituito nulla per facilitare l'accordo 
delle parti ed il ri|mborso del credito feudale, né arbitri 
speciali, né banche di prestito, né sistema d'annualità. 
Anzi peggio, invece di aprire la strada, essa l'ha 
sbarrata con disposizioni da legista. Proibizione al 
censitario di riscattare il suo canone annuo senza 
risicattare in pari tempo U suo canone eventuale. Proi- 
bizione al censitario che deve solidalniente e con al- 
tri risicattarsi separatamente e per la sua quota. Tanto 
peggio per lui, se il suo gruzzolo è troppo piccolo. 
Non potendosi liberare del tutto, egli non potrà hbe- 
rarsi della parte. In mancanza di denaro per esen- 
tarsi insieme e dalla decima e dai laudemii, egli non 
potrà esentarsi dalla 'decima. In irnancanza di danaro 
per saldare il debito de'stioi coobbligati col suo, egli 
non potrà saldare il suo, e resta prigioniero nella sua 
condizione antica in virtù della legge nuova che lo 
chiama alla libertà. 

Davanti a questi ostacoli impreveduti, il contadino 
diventa furioso. Fin dai primi giorni della Rivolu- 
zione, la sua Idea fissa è ch'egli non deve più nulla, 
e, fra tanti discorsi, decreti, proclami, istruzioni il 
cui rumore è giunto sino alle sue orecchie, egli non 
ha capito e voluto capire che una sola frase, che 
cioè egli oramai ha quietanza generale. Egli non ne 
decampa, e, poiché ora la legge lo moles/ta anziché 
aiutario, egli violerà la legge. — Di fatto, a partire 
dal 4 agosto 1789, il credito feudale cesfea dì essere 
percetto. I diritti mantenuti non sono pagati più dei 
diritti soppressi. Comunità intiere hanno notificato 
al signore che non gli si pagherà più nessun canone. 
Altre, con la sciabola alla mano, lo costringono a 
dar loro quietanza. Altre, per maggior sicurezza, in- 
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vadono il suo archivio, e gettano i suoi titoli nel 
fuoco 1). In nessun luogo la forza pubblica protegge il 
suo diritto legale. Gli uscieri non osano stendere atti, i 
'tribunali non osano giudicare, i corpi ^nuministrativi 
non osano decretare in suo favore. Egli è spogliato 
per la connivenza, per Vincuria, per l'impotenza di 
tutte le autorità che dovrebbero difenderlo. Egli è la- 
sciato in balia dei contadini che abbattono i suoi 
boschi poi pretesto che in altri tempi appartenevano al 
comune, s'impossessano del suo mulino, del suo tor- 
chio e del suo forno col pretesto che le banalità 
sono soppresse 2). La maggior parte dei gentiluomini 
di provincia sono rovinati senza rimedio, e non hanno 
più nemmeno il pane quotidiano; perchè tutto il loro 
reddito consisteva in diritti signoriali ed in canoni per- 
cetti sui fondi che avevano affittati a locazione per- 
petua; ora la metà di questo reddito cessa d'esser pa- 
gata per legge, e l'altra metà cessa d'esser pagata a 
dispetto della legge. Centoventitrè milioni di rendita, 
due miliardi e mezzo di capitale in inoneta di quel 
tempo, il doppio alnueno in moneta odierna, passano 
così, per un regalo o per una tolleranza dell'Assem- 
blea nazionale, dalla piano dei creditori nella itnano 
dei debitori; aggiungetevi una somma eguale pel red- 
dito e pel capitale della decima soppressa gratuita- 
mente e con lo stesso colpo. — È il principio della 
grande operazione rivoluzionaria, voglio dire della ban- 
carotta universale che^ direttamente o indirettamente, 
distruggerà in Francia tutti i contratti ed aboHrà tutti 
i debiti. Non si trincia impunemente nella proprie- 
tà, soprattutto nella proprietà privata. L'Assemblea 
non ha voluto tagliare che il ramo feudale; tna, 
amimettendo che lo Stato può annullare senza com- 
penso delle obbligazioni ch'esso ha garantite, ha por- 

") Vedrai più innanzi il libro III, cap. n, § 4 e cap. iii. 

2) Moniteur, seduta del a marzo 1790. Discorso di Merlin: 
" Si è fatto credere ai contadini che la distruzione delle ba- 
" nalità* significa pel signore la perdita dei mulini, torchi e forni 
" feudali: i contadini se ne credono proprietari. , 

* La banalità consisteva nell'uso obbligatorio e pubblico d'un 
oggetto appartenente al signore ; si applicava specialmente a 
mulini e ai forni. (N, d, T.) 
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tato Taccetta al tronco dell'albero, e altre mani più 
rozze ve la irrunergono già quanto è lungfa la lama. 
Non rimane più al nobile che il suo titolo, il nome 
della sua terra ed i suoi stemmi, distinzioni molto 
innocue, poiché esse non g'ii conferiscono nessuna 
giurisdizione né preminenza, e delle quali, cessando 
la legge di proteggerle, il primo venuto può or- 
narsi impimeimente. Eppure, non solo esse non 
sono nocive, ma sono anche rispettabili. Per moliti 
nobili, il nome della terra lia ricoperto il nome di 
famiglia, e soltanto il primo è in uso. Se gli si so- 
stituisce il secondo, si disturba il pubblico che stenta 
a ritrovare il signor di Mirabeau, il signor de La 
Fayette, il signor de Montmorency, sotto i nomi nuovi 
di signor Riqueti, signor Motier, sigtior Bouchard; 
e, di più, si nuoce al portatore stesso per il quale il 
nome abolito è una proprietà sempre legittima, spesso 
preziosa, un certificato di qualità e di provenienza, 
un'etichetta autentica e personale, che non si può 
strappargli, senza togliergli, nella grande esposizione 
umana, il suo posto, il suo rango, il suo valore. — 
Ma, quando si tratta di un principio popolare, l'As- 
semblea non tiene conto né dell'utilità pubblica, né 
dei diritti dei privati. Poiché il regime feudale è 
aboUto, bisogna distrugg^erne gli ultimi avanzi.^ Si 
dichiara 1) che «la nobiltà ereditaria urta la ragione 
« e offende la vera libertà » che, là ove essa sussiste, 
« non c'è affatto eguaglianza politica ». Probizione ad 
ogni cittadino francese di prendere o di conservare i 
titoli di principe, duca, conte, marchese, cavaliere 
ed altri simili, di portare un nome che non sia quello 
del « suo vero nome di famiglia » ; di far portare 
livree alla servitù, di avere stemmi sulla propria casa 
o sulla propria carrozza. In caso di contravvenzio- 
ne, egli sarà punito con un'ammenda eguale a sei 
volte l'ammontare della sua contribuzione mobilia- 
re, radiato dal quadro civico, dichiarato incapace di 
occupare alcun impiego civile o militare. Uguale pu- 

I) Moniteur, seduta del 19 giugno 1790. Discorso del signor 
Charles de Lameth. — Duvergier, leggt de\ 19-28 giugno 1790, 
del 27 settembre- 16 ottobre 1791. 
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nìzione, se, in un contratto o in una quietanza, egli 
firma come il suo solito, se, per abitudine e distra- 
zione, aggiunge il nome del podere al suo nome di 
famiglia, se, per precauzione di notorietà e per rendere 
certa la sua identità, egli accenna sólamente che 
una volta portava il primo nome. Ogni notaio od 
ufficiale pubblico che in un atto scriverà o lascierà 
scrivere la parola e i-d e v a n t, sarà interdetto dalle 
sue funzioni. Così, non solo si aboliscono gii antichi 
nomi, ma si vuole anche cancellarne il ricordo. Ancora 
un pò*, e la legge puerile diventerà assassina. An- 
cora un pò*, e, a termini di questo medesimo decreto, 
un vecchio militare di siessantasette anni, servitore leale 
della Repubblica, generale di brigata sotto la Conven- 
zione,' sarà arrestato rientrando nel suo villaggio, per- 
chè macchinalmente, sul registro del comitato rivo- 
^luzionario, avrà firmato Montpereux invece di Van- 
nod, e, per questa infrazione, egli sarà ghigliottinato 
col suo fratello e con la sua cognata^). 

Gli è che in questa via non si può fermarsi; perchè 
i principi proclamati vanno molto al di là dei decreti 
emessi, ed una cattiva legge ne trae seco una peggiore. 
— L'Asisemblea costituente 2) aveva presimto che i 
canoni annui, come la decima, ed i canoni eventuali, 
come i laudemii, erano il prezzo di un'antica conces- 
sione di fondi; per conseguenza, ess^ ^veva messo 
la prova del contrario a carico del censuario. L'As- 
semblea legislativa presumerà che questi stessi canoni 
sono l'effetto di una vecchia usuipazione feudale; 
per conseguenza essa metterà la prova del contrario a 
carico del piroprietario. Né il possesso immemorabile, 
né le quietanze moltiplicate e regolari non potranno 
stabilire il suo diritto ; bisognerà ch'egli produca l'atto 
d'infeu dazione vecchio di parecchi secoli, che forse 
non fu mai scritto, il titolo primitivo già raro nel 
1720 3), rubato poi ò abbruciato nelle recenti j a c- 

') Sauzay, V, 400-410. 

*) DuvERGiER, leggi del i5-i9 giugno 1791, del 19 giiigno- 
6 luglio 1792, del 25-28 agosto 1792. 

3) Insiilution au Droit franfaise, di Argou, I, io3. (Egli scri- 
veva sotto la Reggenza): "L'origine della maggior parte dei 
" feudi è cos'i antica che, se si obbligava ì signori a produrre 
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queries; se mo, egli è spogliato senza indennità. 
Con tal colpo, senza eccezione né compensazione, 
ogni credito feudale è annientato. — Similmente, 
nelle successioni ab intestato, l'Assemblea co- 
stituente, abrogando Tuso, aveva ritirato ogni van- 
taggio ai primogeniti ed ai tniaschi i). La Convenzione, 
sopprimendo la libertà testaanentaria, proibirà al padre " 
di disporre di più d'un decimo della sua sostanza; di 
più, risalendo indietro, essa assoggetta il passato a* 
suoi decreti: ogni testamento aperto dopo il 14 luglio 
1789 è annullato, se vi è contrario; ogni successione 
aperta dopo il 14 luglio 1789 è ripartita di nuovo, se 
la ripartizione non è stata uguale; ogni donazione fatta 
fra vivi dopo il 14 luglio 1789 è cassata. In (questo 
modo, non solo la famiglia feudale è distrutta, ma 
essa non potrà ricostituirsi mai più. Una volta sta- 
bilito che l'aristocrazia è una pianta velenosa, non 
basta potarla, bisogna estirparla, e non solo tagliare 
tutte le sue radici, ma schiacciare tutte le sue sementi. 
— Un pregiudizio odioso si è elevato contro di essa, 
e di giorno in giorno, ing^randisce. Punture d'amor 
proprio, 'delusioni d'ambizione, sentimenti d'invidia lo 
hanno preparato. L'idea astratta d'eguaglianza ne ha 
fornito il nocciolo secco e duro. All'ingiro, il riscal- 
damento rivoluzionario ha fatto affluire il sangue, 
inacidito gli umori, ravvivato la sensibilità, formato 
un ascesso doloroso che gli urti quotidiani rendoiio 
ancor più doloroso. Con im lavorìo sordo e continuo, 
la pura preferenza speculativa è diventata un'idea fissa 
e ,diventa un.'idea micidiale. È una passione strana, 
tutta di cervello, nutrita di frasi e d'enfasi, ma tanto 
più distruttrice in quanto che con delle parole essa 
si crea dei fantasmi, e, contro i fantasmi, nessun ra- 
gionamento, nessun fatto visibile prevale. Un bottegaio 
o un piccolo borghese, che fin qui si rappresentava i 
nobili secondo i parlamentari della sua città o i gen- 

" i titoli delle prime concessioni per farsi pagare delle loro 
" rendite, non ce n'era quasi affatto che fossero in grado di pre- 
« sentarli. Gli usi hanno supplito a questa mancanza. , 

") DuvERGiER, leggi deUì 8-i5 aprile 1791, del 7-11 marzo 1798, 
del 26 ottobre 1798, del 6-10 gennaio 1794. — Mirabeau aveva 
già proposto di ridurre la quota disponibile al decimo. 
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tiluomini del feuo circondario, ora li concepisce se- 
condo le declamazioni del circolo e dalle invettive delle 
gazzette. A poco a poco, nel suo spirito, la figura 
immaginaria ricopre la figura vivente; egli non vede 
più un volto piacevole e tranquillo, ma una maschera 
contraffatta e convulsa. Dalla benevolenza o dalla in- 
differenza egli passa all'animosità ed alla diffidenza: 
sono essi tiranni spodestati, antichi malfattori, ne- 
mici (pubblici; anticipatamente e senza esame, è pro- 
vato per lui ch'essi ordiscono delle trame. Se evitano 
di dare appiglio, gli è per abilità e perfidia; es^ sono 
tanto più pericolosi quanto hanno l'aria più inoffen- 
siva. La loro sottomissione non è che una finta, la 
loro rassegnazione non è che ipocrisia, la loro buona 
volontà non è che tradimento. Contro questi cospi- 
ratori inafferrabili, la legge non basta: aggraviamola 
con la pratica, e poiché essi ricalcitrano contro il 
livellamento, cerchiamo di curvarli sotto il 'giogo. 

Infatti, la persecuzione illegale precede la perse- 
cuzione legale, ed il privilegiato che, per i nuovi de- 
creti, sembra soltanto condotto sotto il diritto co- 
mune, si trova in fatto relegato fuori del diritto 
comune. Il re disarimato non può proteggerlo; l'As- 
semblea parziale respinge i suoi lamenti; il Comitato 
delle ricerche Vede in lui un colpevole, quand'egli 
non è che im oppresso. La sua rendita, i suoi beni, 
il suo riposo, la sua libertà, il suo tetto domestico, 
la sua vita, la vita della sua sposa è de' suoi figli, 
sono nelle mani d'amministrazioni elette dalla folla, 
dirette dai clubs, intimidite o violentate dalla sommos- 
sa. Egli è cacciato dalle elezioni; i giornali lo de- 
nunciano; egli subisce visite domiciliari. In cento 
luoghi, il suo castello è saccheggiato; gli assassini 
e gl'incendiari, che ne escono con le braccia san- 
guinanti o con le mani piene, non sono ricercati o 
sono coperti dalle amnistìe i) ; taiolteplici precedenti sta- 
biliscono che si può impunemente assalirlo. Per ipri- 
pedirgli di difendersi, la gUatdia nazionale in corpo 
.ha sequestrato le sue armi: bisogna ch'egli sia una 
preda, una preda facile, e come una selvaggina ri- 



«) Vedi più innanzi libro III, cap. in. 
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servata nel suo recinto per il prossimo giorno di 
caccia. — Invano egli si astiene da ogni provoca- 
zione e si riduce alla parte di privato tranquillo. Invano 
egli sopporta con pazienza molte provocazioni, e non 
resiste che alle ultime violenze. Io ho letto nell'ori- 
ginale parecchie centinaia d'inchieste manoscritte ; qua- 
si sempre vi ho ammirato l'imianità dei nobili, la 
loro longanimità, il loro orrore del sangue. Non solo 
' molti di loro hanno del cuore e tutti hanno dell'onore, 
ma anche, allevati nella filosofia del deciimottavo se- 
colo, essi sono dolci, sensibili, ripugnano dalle vie 
di fatto. Sopratutto gli ufficiali sono esemplari; il 
loro solo difetto è la debolezza; piuttosto di sparare 
sui rivoltosi, consegnano i forti che comandano, 
si lasciano insultare, lapidare dal popolo. Per due 
anni^), «esposti a mille oltraggi, alla diffamazione, 
«al pericolo d'ogni giorno, perseguitati dai clubs e 
«dai soldati traviati», disobbediti, minacciati, messi, 
agli arresti dai loro uomini, essi restano al loro po- 
sto per impedire lo sbandamento; «con una stoica 
«perseveranza, essi ingoiano il disprezzo della loro 
«autorità per preservarne il simulacro», e il loro co- 
raggio è della specie più rara, poiché consiste nel 
rimanere in fazione, impassibili, sotto gli affronti e 
sotto i colpi. — Per una ingiustizia enorme, una classe 
intiera che non aveva parte affatto nei favori della 
Corte e che soffriva dei privilegi quanto i ple- 
bei ordinarii, la nobiltà provinciale, è confusa coi 
parassiti titolati che assiediavano le anticamere di 
Versailles. Venticìnquemila famiglie, «il semenzaio de- 
gli eserciti e delle flotte», il fior fiore dei proprietari 
agricoltori, tanti gentiluomini che coltivano sotto 
i loro occhi la piccola terra ove risiedono, «e non 
«hanno abbandonato un solo anno nella loro vita i 
« loro focolari domestici », diventano i paria del loro 
circondario. Fino dal 1789, essi cominciano a sentire 
che per loro il posto non è più tenibile 2). — « È 

MercurCf n.® del io settembre 1791. Articolo di Mallet du 
Pan. — Ib., wP del i5 ottobre 1791. 

2) Archives' nationales, II, 784. Lettere del signor de Lange- 
ron, 16 e 18 ottobre 1789. — Albert Babeau, Histoire de 
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«assolutamente contrario ai diritti dell'uoimo, dice una 
«lettera della Franca Contea, vedérsi perpetuamen- 
«te nel caso d'essere sgozzati da scellerati che confon- 
«dono costantemente la libertà coti la licenza». — 
«Io non conosco nulla di così penoso, dice una let- 
«tera dalla Champagne, come Tinquietudine sulla pro- 
«prietà e la sicurezza; e mai essa fu meglio fondata; 
«perchè basta un momento per mettere in moto una 
«plebaglia indocil-e che si crede tutto permesso e 
« che è tenuta pensatamente in questo errore ». — 
«Dopo i sacrifici che abbiamo fatti, dice una let- 
«tera dalla Borgogna, noi non dovevamo aspettarci 
« simili trattamenti ; io pensavo al contrario che . le 
«nostre proprietà sarebbero le ultime violate, perchè 
«il popolo ci sarebbe un po' grato di restare nella 
« nostra patria a diffondervi il poco ' benessere che 
« ci rimane.... (Ora), io supp'lico l'Assemblea di to- 
«gliere il decreto contro le emigrazioni; altrimenti, 
« si dirà che gli è un trattenere le persone per metterle 
«sotto il ferro degli assassini.... Nel caso ch'essa ci 
«rifiutasse questa giustizia, io preferirei che le pia- 
« cesse di pronunciare un decreto di proscrizione con- 
«tro di noi; perchè allora non dormireimimo sotto la 
«custodia di leggi molto sag'ge, certamente, ma non 
«rispettate in nessun luogo». — «Non sono affatto 
«i nostri privilegi, dicono parecchi altri, non è affatto 
«la nostra nobiltà che noi rimpiangiamo; ma come 
«sopportare l'oppressione alla quale siamo abbando- 
« nati ? Non più sicurezza per noi, pei nostri beni, 

Troyes, lettere indirizzate al cavalier de Poterat, luglio 1790- 
— Archives nationaUs, carte del Comitato dei rapporti, fa- 
scio 4, lettera del signor Le Belin-Chatellenot al presidente 
dell'Assemblea nazionale, i.® luglio 1791. — Mercure, n.° del 
15 ottobre 1791, articolo di Mallet du Pan. " Questo è il lin- 
" guaggio letterale che mi hanno tenuto quegli emigranti, io 
" non vi aggiungo una linea. , — Ib., n.° del i5 maggio 1790, 
Lettera del barone di Bois-d'Aisy, del 29 aprile 1790, chiedente 
un decreto di protezione per i nobili: * Noi sapremo (allora) se 
" siamo proscritti, o se entriamo per qualche cosa nei diritti del- 
" l'uomo scrìtti con tanto sangue, e se infine non ci rimane altra 
" risorsa che quella di andar a portare sotto altro cielo il resto 
" delle nostre proprietà e della nostra disgraziata esistenza. ^ 
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«per le nostre famiglie; ogni giorno, degli scelle- 
«rati, nostri debitori, dei piccoli coloni che rubano 
«le nostre rendite, ci minacciano della torcia o della 
«lanterna. Non un giorno di tranquillità, non una 
«notte che ci lasci la certezza di terminarla senza 
«turbamento. Le nostre persone sono esposte agli 
«oltraggi più atroci, le nostre case all'inquisizione 
«di una folla di tiranni armati; le nostre rendite 
«fondiarie sono impunemente rubate, le nostre pro- 
«prietà assalite apertamente. Soli a pagare le im- 
« poste, sdamo tassati con iniquità; in diversi luoghi 
«le intiere nostre rendite non basterebbero alla quota 
«che ci schiaccia. E non possiamo laimentarci senza 
« correre il rischio di essere massacrati. Le amministra- 
«zioni, i tribunali, istrumenti della moltitudine, ci sa- 
« crificano giornalmiente a' suoi attentati. Il goveitio 
«stesso sembra che tema di compromettersi recla- 
« mando per noi la protezione delle leggi. Basta es- 
«sere designato come aristocratico per non aver più 
«sicurezza. Se i nostri .contadini, in generale, lianno 
«conservato più probità, qualche riguardo e affezione 
«per noi, ogni borghese importante, dei clubisti sfre- 
«nati, gli uomini più vili che insozzano l'uniforme, si 
«arrogano il privilegio d'insultarci; questi miserabili 
«sono impuniti, protetti. Perfino la nostra religione 
« non è libera, ed uno di noi ha veduto la sua casa sac- 
« cheggiata per aver dato ospitalità ad un curato ottua- 
«genario della stua parrocchia, il quale ha rifiutato di 
«prestare il giuramento. Ecco il nostro destino; noi 
«non s'aremo tanto infami da sopportarlo. È dallai 
«legge naturale che ci viene il diritto di resistere al- 
« l'oppressione. Noi partiamo, noi morremo, se è ne- 
« cessarlo. Ma vivere sotto un'anarchia così atroce! 
« Se essa non è distrutta, noi non 'rimetteremo mai 
« più i piedi in, Francia ». 

L'operazione è riuscita. Co* suoi decreti e con le 
sue istituzioni, con le leggi ch'essa promulg'a è con 
le violenze th'essa tollera, l'Assemblea ha sradicato 
l'aristocrazia e la getta fuori del territorio. Privilegiati 
a rovescio, i nobili non possono restare in un paese 
dove, rispettando la legge, essi sono effettivamen- 
te fuori della legge. — I primi che hanno emigrato. 
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il .15 luglio 1789, col principe di Condé, av'evano rice- 
vuto il giorno pTima a domicilio una lista di proscri- 
zione in cui essi erano iscritti, ed in cui si prometteva 
una ricompensa a chi portasse le loro teste nella 
Cantina del Palais-Royal. - — Altri, in maggior nu- 
mero, sono partiti dopo gli attentati del 6 ottobre. 
— Negli ultimi mesi della Costituente i), «l'emigra- 
«zione si fa a turbe e si compone d'uomini d'ogni 
«stato.... Milleduecento gentiluomini sono usciti dal 
«solo' Poitou; l'Alvemia, il Limousin, dieci altre pro- 
«vincie, sono egualmente spopolate "dei loro proprie- 
« tari. Ci sono delle città in cui non rimangono più 
«che degli artigiani di baslsa professione, un club, 
«e quel nuvolo di funzionari divoranti creati dalia 
«Costituzione. La nobiltà della Bretagna se n'è an- 
«data tutta quanta; l'emigrazione comincia in Nor- 
«mandia; e termina nelle provincie di frontiera». — 
« Più di due terzi dell'esercito sta per trovarsi senza 
« ufficiali ». Di fronte al nuovo giuramento che omette 
espressamente il nome del re, «seimila hanno dato 
le loro dimissioni ». — A poco a poco, l'esempio ^ è 
diventato contagioso : sono giente di sipada, ed il pun- 
to d'onore li spinge; molti vanno a raggiungere i 
principi a Coblentz, e combatteranno contro la Fran- 
cia, credendo di non combattere che contro i suoi 
carnefici. — L'Assemblea ha trattato i nobili come 
Luigi XIV trattò i protestanti 2). In entrambi i casi, 
gh oppressi erano ima minoranza eletta. In entram- 
bi i casi, si è reso loro la Francia inabitabile. In 
entram.bi i casi furono ridotti all'esilio e furono pu- 
niti ì)er essersi esiliati. In entrambi i casi, si è fi- 
nito col confiscare i loro beni, e col punire di 
morte tutti quelli che davano loro ricetto. In en- 
trambi i casi, a forza di persecuzioni, sono stati 
precipitati nella rivolta. All'insurrezione delle Ce- 
venne corrisiponide rinsurrezione della Vandea, e 

») Mercuri, n.® del io settembre 1791 e del i5 ottobre 1791. 
Leggi la bellissima lettera del càvalier de Mesgrigny, nominato 
colonnello durante la sospensione del re, e rifiutante il suo nuovo 
grado. 

2) Cfr. le Memorie del sig. de Bostaquet, gentiluomo aormanno. 
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si troveranno gli emigrati, come in altro tempo 
i rifugiati, sotto le bandiere della Prussia e del- 
l' Inghilterra. Centomila Francesi cacciati alla fine 
del diciassettesimo secolo, centoventimila Francesi cac- 
ciati alla fine del diciottesimo secolo, ecco come 
la democrazia intollerante compie l'opera della mo- 
narchia intollerante. L'aristocrazia morale è stata fal- 
ciata in nome deirunifoimità. L'aristocrazia sociale 
è falciata in jiome dell'eguaglianza. Per ][a seconda 
volta, e con lo stesso effetto, un principe assoluto 
immerge la sua spada nella società vivente. — Il 
successo è completo, e, fino dai primi mesi della Le- 
gislativa, un deputato, apprendendo il raddoppiamento 
delle emigrazioni, può dire con gioia: «Tanto me- 
gho! la Francia si purga». Infatti, essa si vuota 
della metà del suo sangue migliore. 



IV. 

I corpi in uno Stato. - Abusi e tiepidezza nel 1789 nei corpi 
ecclesiastici. - Come lo Stato vi esercitava il suo diritto di sor« 
veglianza e di riforma. - Utilità sociale dei corpi. - Parte sana 
nell'istituto monastico. - Zelo e servigi delle religiose. - Come 
si doveva impiegare i beni ecclesiastici. - Principio dell'Assem- 
blea sulle società private e la manomorta. - Abolizione ed espro- 
priazione di tutti i corpi. - Soppressione gratuita della decima. 
- Confisca dei beni ecclesiastici. - Conseguenze per il Tesoro 
e pei servizii espropriati. - La costituzione civile del clero. - 
Diritti della Chiesa in faccia allo Stato. - Certezza e conse- 
guenze di un conflitto; - I preti considerati come funzionari 
dello Stato. - Principali disposizioni della legge. Obbligo del giu- 
ramento. - La maggioranza dei preti lo rifiuta. La maggioranza 
dei fedeli parteggia per loro. - Persecuzione dei preti e dei fedeli. 

Restavano i corpi proprietari, ecclesiastici o laici, 
e specialmente il più vecchio, il più opulento, il più 
considerevole, voglio dire il clero regolare e seco- 
lare. — Anche qui gli abusi erano gtavi; perchè 
l'isitituzione, fondata per. bisogni antichi, non si era 
accomodata ai bisogni nuovi i). Dei seggi episcopali 

') Cfr. L* Antico regime, voi. I, lib. 1 e II. 
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troppo numerosi e ripartiti secondo la distribuzione 
della popolazione cristiana nel quarto secolo; un red- 
dito ancor peggio diviso; dei vescovi e degli abbati 
che avevano i co eoo lire di rendita per vivere da 
amabili oziosi, e dei curati sopraccarichi di lavoro 
con 700 franchi all'anno; in tin convento 19 monaci 
invece di 80, in un altro 4 invece di 50 1); molti 
monasteri ridotti a tre o due abitanti e anche ad uno 
solo; quasi tutte le congregazioni d'uomini in via di 
deperimento; parecchie che finivano per mancanza di 
novizi 2); fra i religiosi, una tiepidezza generale; in 
molte casie,del rilassaimento ; in alcune, degli scandali; 
un terzo appena dei religiosi affezionati al loro stato, 
i due altri terzi che desiderano di ritornare al secolo 3) : 
è evidente che il soffio primitivo ha deviato o si è 
rallentato, che la fondazione non rag'giung'e oraijiai 
che imperfettajmente il suo obbietto, che la metà delle 

i) BoiviM -Champeaux, Notice hisiortqus sur la Revolution dans 
le département de l'Eure, Doglianze dei Cahier s. Nel 1788, a 
Rouen, non una sola professione d'uomini. Nel convento dei 
Due-Amanti, il capitolo convocato nel 1789 si componeva dì due 
monaci. — Archives nationales, carte del Comitato ecclesiastico, 
passim. 

*) Apologia dello stato religioso (177 5) con cifre. Dal 1768, il 
deperimento è " spaventoso „ ; — "è facile prevedere che, fra 
" dodici o quindici anni, la maggior parte delle corporazioni re- 
" golari saranno del tutto spente, o ridotte ad uno stato di lan- 
" guore poco dissimile dalla morte „. 

3) Sauzay, I, 224 (novembre 1790). A Besan^on, su 266 reli- 
giosi " 79 soltanto testimoniarono qualche fedeltà ai loro im- 
" pegni o un po' d'affezione pel loro stato „. Gli altri preferiscono 
uscire, specialmente tutti i Domenicani, meno cinque; tutti i 
Carmelitani scalzi, meno uno; tutti i Grandi Carmelitani. Nel 
resto del dipartimento, uguali disposizioni: per esempio, tutti 
i Benedettini di Cluny, eccetto uno, tutti i Minori Osservanti, 
eccetto tre, tutti i Cappuccini, eccetto cinque, tutti i Bernardini, 
tutti i Domenicani e tutti gli Agostiniani preferiscono uscire. — 
MoNTALEMBERT, Us Moines d'Occident. Introduzione, 105-164. Let- 
tera di un Benedettino di Saint-Germain-des-Près ad un Bene- 
dettino di Vannes. * Di tutti i religiosi della vostra congrega- 
* zione che vengono ad alloggiare qui, io non ne ho quasi veduto 
" uno che ci abbia edificato. Voi direte certo altrettanto dei no- 
" stri che vengono da voi „. Cfr., nelle Mémoires di Merlin de 
Thienville, la descrizione della Certosa del Val Saint-Pierre. 
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sue risorse sono impiegate a rovescio o restano ste- 
rili, insomma, che il corpo ha bisogno di una riforma. 
— Che questa riforma deva farsi con la cooperazione 
od anche sotto la direzione dello Stato, è egualmen- 
te certo. Giacché un corpo non è un individuo come 
gli altri, e, affinchè esso acquisti o possieda i pri- . 
vilegi di un cittadino ordinario, occorre un supple- 
mento, una finzione, \m partito preso della legge. 
Se volontariamente questa dimentica ch'esso non è 
una persona naturale, se lo erige in persona civile, se 
lo dichiara capace d'ereditare, di acquistare e di ven- 
dere, se esso diviene im poroprietario protetto e ri- 
spettato, ciò avviene per im beneficio dello Stato che 
gli presta i suoi tribunali ed i suoi gendarmi, e che, in 
cambio di questo servigio, può giusta/mente imporgli 
delle condizioni, fra Taltre Tobbligo d'essere utile, 
di restare utile, o per lo meno di non diventare nocivo. ■ 
Questa era la regola sotto l'antico reg'ime, e, sipecial- 
mente da un quarto di secolo, gradatamente, ^effica- 
cemente, il governo operava la riforma. Non solo, 
nel 1749, il governo aveva vietato alla Chiesa di rice- 
vere nessun, imimiobile, sia per donazione, sda per 
testamento, sia per scambio, senza regie patenti regi- 
strate al Parlajmento; non solo, nel 1764, aveva 
abolito l'ordine dei Gesuiti, chiuso i loro collegi e 
venduto i loro beni, ma anche, dal 1766, una commis- 
sione permanente, istituita per suo ordine e diretta 
dalle suie istruzioni, potava tutti i rami morti o mo- 
renti dell'albero ecclesiastico. Rimaneggiamento delle 
costituzioni primitive, divieto ad ogni istituto di avere 
più di due conventi a Parigi e più di uno nelle al- 
tre città; diff-èrimiento dei voti che non sono più 
permessi all'età di sedici anni, ma sono portati fino 
a ventun anni per g'ii uomini e a diciotto per le ragaz- 
ze^); un minimum di religiosi 'obbligatorio per ogni 

») Ch. Gérin, Revue des QuesUons hìstoriques (i.° luglio 1875, 
i.o aprile 1876). — L'abbé Guettée, Histoire de VEglise de France, 
XII, ia8 (Processo verbale dell'Assemblea del clero nel 1780). — 
Archivi nazionali, processi verbali e cahiers degli Stati Generali 
nel 1789. (Ciò che dà maggior pena ai capi dell'ordine è questo 
differimento dei voti; secondo essi, questa misura è la rovina 
dei loro istituti). — L'Antico regime, voi. I. 
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casa; questo miniimuim variabile da quindici a nove 
secondo i casi; se esso non è raggiunto, soppres- 
sione della casa, o divieto di. ricevervi dei novizii : 
grazie a queste misure rigorosamente eseguite, in capo 
a dodici anni, «i Gramimontini, i Serviti, i Celestini, 
«l'antico ordine di San Benedetto, quello dello Spi- 
«rito Santo di "Montpellier, quelli di Santa Brigida, 
«di Santa Croce della Bretonnerie, di San Ruffo, 
«di Sant'Antonio», insomima, nòve congregazioni in- 
tiere erano scomparse. In capo a vent'anni, 386 case 
erano state soppresse; il numero dei religiosi era 
diminuito di un terzo; la maggior parte dei beni 
rimasti senza eredi avevano ricevuto un impiego utile; 
le congregazioni d'uomini imancavano di novizii è 
si lajnentavano di iiom poter colmare i loro vuoti. 
— Se si trovavano i monaci ancor troppo numerosi, 
troppo ricchi e troppo oziosi, non c'era che da con- 
tinuare: prima della fine del secolo, con la semplice 
appli-cazione dell'editto, senza ingiustizia né brutalità, 
si ricondiiceVa l'istituto ai limiti di sviluppo, alla misura 
di fortuna, al genere di funzioni cui può desiderare 
uno Stato moderno. 

Ma, dal fatto che i corpi ecclesiastici avevano bi- 
sogno di essere riformati, non ne conseguiva che bi- 
sognasse distruigglerli, né che in generale i corpi pro- 
prietari siano cattivi in una nazione. Destinati per 
fondazione ad un servizio pubblico e possedendo, sotto 
la sorveglianza lontana o vicina dello Stato, la fa- 
coltà di amministrarsi da se stessi, questi corpi sono 
degli organji preziosi e non delle escrescenze mal- 
sane. — In primo luogo, per la loro istituzione, un 
grande servizio pubblico, il culto, la ricerca scientifica, 
rinsegnamento superiore o primario, l'assistenza dei 
poveri, la cura degli amunalati, è assicurato senza 
aggravio pel bilancio, è messo da parte ed ài riparo 
dalle riduzioni che potrebbe suggerire l'imbarazzo delle 
finanze {pubbliche, è sovvenuto dalla generosità privata 
che, trovando im serbatoio pronto, va, di secolo ^in 
secolo, a riunirvi le sue mille sorgenti disperse: è 
così che si è stabilita la ricchezza, la stabilità, l'utilità 
deUe università tedesche e inglesi. — In secondo luo- 
go, per la loro, istituzione, l'onnipotenza dello Stato 
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trova un ostacolo ; il loro recinto è una protezione con- 
tro il livello della monarchia assoluta o della democra- 
zia pura. Un uomo può svilupparvisi con indipendenza 
senza indossare la livrea del cortigiano o del demago- 
go, acquistare la ricchezza^ la considerazione, l'autorità, 
senza dover nulla ai capricci del favore reale o po- 
polare, mantenersi ritto contro il potere stabilito o 
contro Topinione regnante piostrando loro intomo a 
sé tutto un corpo collegato dallo spirito di corpo. Così 
oggi un professore a Oxford, a Gottinga, a Havard. 
Così, sotto l'antico regime, un vescovo, un parla- 
mentare, ed anche un semplice procuratore. Niente di 
peggio della burocrazia universale, poiché essa pro- 
duce la siervilità uniforme e meccanica. Non occorre 
che i servitori del pubblico siano tutti commessi del 
governo, e, in un paese ove l'aristocrazia è morta, 
i corpi sono l'ultimo asilo. — In terzo luogo, per 
la loro istituzione, si formano, in mezzo al gran mondo 
banale, dei piccoli mondi originali e distinti, dove 
molte anime trovano la sola Via che loro conviene. 
Se essi sono religiosi e laboriosi, non solo offrono 
uno sbocco a bisogni profondi di coscienza, d'immagi- 
nazione, d'attività e di disciplina, ma anche li indi- 
gano e li dirigono in un canale la cui struttura è 
un capolavoro ed i cui benefici sono infiniti. Per tal 
modo, con la minore spesa possibile e col maggiore 
effetto possibile, centomila persone, uomini e donne, 
eseguiscono volontariamente e gratuitamente le meno 
attraenti o le più ripugnanti "bisogne sociali, e sono 
nella società umana, ciò che i neutri sono fra le 
formiche. 

Così, nel suo fondo, l'istituzione era buona, e, se 
vi si portava il ferro, bisognava almeno, tagliando la 
parte inerte p guasta, conservare la parte viva e sana. 
Ora, per non considerare che gli ordini monastici, ce 
n'erano allora più della metà che erano degni di 
tutto il risipetto. — E qui io trascuro i monaci, il 
terzo dei quali è rimasto regolare e zelante: i Be- 
nedettini che continuano laGallia Christiana e, 
a sessant'anni, lavorano d*invemo in una camera senza 
fuoco; i Trappisti che coltivano la terra colle loro 
mani ; tanti monasteri che sono seminari di educazione. 
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uffici di carità, ospizi di passaggio, e dei quali tutti 
i villaggi vicini domandano la conservazione all'As- 
semblea nazionale 1). — Io non parlo che delle A- 
ligiose, 37000 ragazze in 1500 case. Qui, tranne nei 
venticinque capitoli di canonichesse che somo dei con- 
vegni mezzo mondani di fanciulle nobili e povere^ 
quasi dovunque il fervore, la sobrietà, la utilità, sono 
incontestabili. Un membro del Comitato ecclesiastico 
confessa alla tribuna che, in tutte le loro lettere te 
indirizzi, le religiose domandano di restare nei loro 
chiostri; di fatto, le loro suppliche sono tanto vive 
quanto conino venti *). — «Noi preferiremmo, scrive 
«una comunità, il sacrificio delle nostre vite a quello 
«del nostro stato.... Questo linguaggio non è quello 
« di alcune delle nostre suore, ma di tutte assoluta- 
« mente. L'Assemblea nazionale ha assicurato i diritti 
« della libertà : vorrebbe essa interdirne l'uso alle sole 
« anime generose che, ardendo del desiderio d'essere 
«utili, non rinunciano al mondo che per rendere 
«maggiori servigi alla società?» — «Il poco contatto 
«che noi abbiamo col mondo, scrive un'altra comu- 
«nità, fa sì che la nostra felicità è ignota. Ma essa 
« non è meno vera o meno solida. Noi non conosciamo 
«fra noi né 'distinzioni uè privilegi; i nostri beni ed 
«i nostri mali sono coimuni. Non avendo che un sol 
«cuore ed una sola anima.... noi protestiamo davanti 
«alla nazione, in faccia al cielo «ed alla terra, che 
«non è dato a nessun potere di strapparci l'amore 



*) L* Antico regime, voi. I. — Ch. Guérin, ib. Il monastero dei 
Tre-Re al nord della Franca Contea, ha fondato quattro villaggi, 
attirando dei coloni dall'estero. È il solo centro di beneficenza e 
di civiltà in un raggio di tre leghe. Ha curato duecento malati 
in un'epidemia recente; alloggia le truppe che passano dall'Al- 
sazia nella Franca Contea; nell'ultima grandinata, esso ha nu- 
trito tatto il vicinato. 

*) Moniteur, seduta del i3 febbraio 1790. (Discorso dell'abbate 
-di Montesquieu. Archives nationales, carte del Comitato ecclesia- 
stico, DXIX, 6, Visitazione di Limoges; DXIX, aS, Annunciate di 
Saint-Denis; id,, Annunciate di Saint-Amour; Orsoline, d'Auch, 
di Beaulieu, d'Eyraontier, della Ciotat, di Pont-Saint-Esprit ; 
Ospitaliere d'Ernée, di Lavai; Santa Chiara di Lavai, di Mar- 
siglia, ecc. 

Taxn£. L'Anarchia, — I. 13 
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«dei nostri impegni, e che noi li rinnoviamo, que- 
«sti impegni, con maggior ardore di quando li fa- 
«cemimo nella nostra professione » i). — 'Molte co- 
munità d'altro non vivono che del lavoro delle loro 
mani e della rendita delle piccole doti che ognuna por- 
ta, entrandovi; ma la sobrietà e Teconomia vi sono tali 
che la sjpesa totale dì ogni religiosa non sorpassa le 
250 lire all'anno. «Con .4400 hre di rendita netta, 
«dicono le Annunciate del Santo-Ambre, noi viviama 
«in trentatrè religiose, tanto coriste che del ^lo 
«bianco, senza essere a carico del pubblico né delle 
«nostre famiglie.... Se noi vivessimo nel mondo, la 
« nostra spesa vi si triplicherebbe almeno », e, non 
contente di bastare a loro stessìe, fanno anche delle 
elemosine. — Fra queste comunità, parecchie centi- 
naia 3ono case di educazione ; un grandissimo numera 
impartiscono gratuitamente l'istruzione primaria. Ora> 
nel 1789, non ci sono altre scuole per le fanciulle, e,. 
se si sopprimono, si chiude all'uno dei due se'ssi^ 
a metà della popolazione francese, ogni fonte di 
cultura e d'istruzione. — Quattordicimila suore ospi- 
taliere, ripartite in quattrocentov^enti case, vegliano 
negli ospedali, curano gU amlmalati, servono gl'in- 
fermi, allevano i trovatelli, raccolgono gli orfani, le 
partorienti, le ragazze pentite. — La Visitazione è uti 
asilo per le fanciulle «reiette dalla natura», ed in 
quel tempo ce ne sono assai più di sfigurate d'og^dl,. 
poiché, stu otto morti, v'è un morto di vaiuoJo» 
Vi si ricevono anche delle vedove, delle ragazze 
senza fortuna e senza protezione, delle persone «stan- 
che delle agitazioni del mondo», quelle che sono 
troppo deboli per combattere la battaglia della vita,, 
quelle che se ne ritirano invalide o ferite; e «la re- 
«gola, pochissimo faticosa, non è al disópra delle 
« forze della salute più delicata ed anche più débole ».. 
Su ogni piaga sociale p morale, una carità ingegnosa 

«) Sauzay, I, 247. Sopra 877 religiose del Doubs, 358 prefe- 
riscono di rimanere nel loro stato, segnatamente a Pontarlier 
tutte le Bernardine, Annunciate e Órsoline, a Besan^on tutte le 
Carmelitane, le Visitandine, Annunciate, Clarisse, Sorelle del Ri- 
fugio, religiose dello Spirito Santo, e, tranne una, tutte le Be- 
nedettine. 
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applica così, con riguardo e con destrezza, la medi- 
cazione appropriata e proporzionata. — Finalmente, 
ben lungi dall'awizzire, quasi tutte queste comunità 
fioris^cono, e, mentre in media non vi sono che 9 re- 
ligiosi per casa d'uomini, si itrovano in meda 24 religio- 
se pier casa di donne. Una a Saint-Flour, educa cin- 
quanta pensionanti; lun'altra, a Beaulieu, istruisce cen- 
to .esteme; un'altra, nella Franca-Contea, dirige ot- 
tocento fanciulli abbandonati. — Davanti a tali isti-, 
tuti, evidenteniente, per poco che si abbia cura dell'in- 
teresse pubblico e della giustizia, bisogna fermarsi. 
Tanto più ch'è inutile incrudelire; invano, la mano 
pesante del legislatore cercherà di schiacciarli; essi ri- 
gennoglieranno spontaneaJmente, perchè sono nel san- 
gue di ogni nazione cattolica. Invece di 37000 reli- 
giose, eie n'è ora in Francia 86000, cioè su io 000 
donne, 45 inviece di 28 1). 

Ccwmmque, sie lo Stato li esipropria, essi e g'ii 
altri corpi ecclesiastici, jion è lui che può rivendi-, 
care le loto spoglie. Esso non è loro erede, ed i 
loro imimobili, i loro mobili, le loro rendite, hanno, 
per natura, sie non un proprietario designato, per lo 
meno un iimipiego obbligato. Accupiulato da quattordici 
sfecoh, questo tesoro non è stato formato, accresciuto, 
consiervato che in vista di uno scopo. I milioni d'a- 
nime generose, pentite o devote, che lo hanno dato 
e amministrato, avevano tutte un'intenzione precisa. 
È .un'opera di educazione, di beneficenza, di reli- 
gione, e non ,uH'altra pptera, ch'esse volevano fare. 
Non è permesiso frustrare la loro legittima volontà. I 
morti hanno dei diritti nella società, ^come i vivi; 
perchè, questa società di cui godono ì vivi, sono i 
morti che l'hanno fatta, e noi non riceviamo la loro 
eredità che a condizione ^ì eseg'uire il loro testa- 
mento. — -Certaimente, quando questo testamento è an- 
tdchistìmo, biso'gua interpretarlo largamente, suppli- 
re alle sue previsioni troppo brevi, tener conto delle 
drcostan^e nuove. Talvolta i bisogni ai ^uali esso 
provvede sono ^comparsi: jion vi erano più cristiani 

i) Per queste cifre, occorre tener presente che portano la data 
del 1877. r^- ^- 1^') 
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da riscattare dopo la distnmoiue dei corsari barba- 
reschi, ed una fondazione non si perpetua che trasfor- 
mandosi. — Ma se, nell'istituzione primitiva, parecchie 
clausole accessorie e particolari diventano forzata- 
mente caduche, è un'intenzione g»enerale e principale 
che, manifestamente, resta imperativa e permanente, 
quella di provvedere un servizio distinto, carità, culto, 
istruzione. Cambiate, pe ciò è necessario, gli ammini- 
stratori e la ripartizione dei beni legati, ma non stor- 
nate nulla per dei servigli di una specie diversa; esso 
non è destinato che a quello o ad altri Inolto simili. 
I quattro miliardi di fondi, i duecento milioni di 
rendite ecclesiastiche ne sono la dotazione esfpressa 
e speciale. Essi non sono un mucchio d'oro abbando- 
nato sulla strada maestra e che iKfisco possa attri- 
buire a sé o attribuire ai frontisti. Sopra questo muc- 
chio d'oro stanno dei titoli autentici, i quali, con- 
statando la sua provenienza, fissano la sua destinazione, 
e vostro unico compito è di vigilare acciò esso sia 
portato al suo indirizzo. — Tale era il principio sotto 
l'antico regime, attraverso ad abusi gravi e sotto le 
esazioni della commenda. Quando la commissione ec- 
clesiastica sopprimeva un ordine, non era per ag- 
giudicare i suoi beni al tesoro poibblico, ma per de- 
volverli p, sieminari, a scuole, a ospizi. Nel 1789, le 
rendite di Saint -Denis facevano le spese di Saint- 
Cyr; quelle di Saint-Germain andavano agli Econo- 
mati; e il governo, quantunque asisoluto e biso- 
gnoso, conservava abbastanza probità per capire 
che la confisca è un furto. Più si è potenti, più si 
è tenuti ad essere giusti, e l'onestà finisce sempre 
col diventare la miglior politica. È dunque giusto ed 
utile che la Chiesa, come in Inghilterra ed in Ame- 
rica, the l'insegnamento superiore, come in Inghil- 
terra, in Germania ed in America, che le diverse fon- 
Idazioni d'assistenza e di utilità pubblica siano mante- 
nute indefinitamente in possesso del loro retaggio. Ese- 
cutore testamentario della successione, lo Stato abusa 
stranamente del suo mandato quando se la mette in 
tasca per colmare il deficit delle sue proprie casse, 
per arrischiarla in cattive speculazioni, per inghiottirla 
nella sua propria bancarotta, fino a che alla fine, 
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di questo tesoro enorme aminassato durante qua- 
ranta generazioni per i fanciulli, per ^rinfermi, per 
i inalati, per i poveri, per i fedeli, non ne resta più 
di che pagare una maestra in una scuola, un vice 
curato in una parrocchia, una scodella di brodo in 
un ospedale^). 

A tutte queste ragioni l'Assemblea rimane sorda, 
e ciò che le tappa le orecchie, non è il bisogno 
estremo del tesoro. In nome del clero, l'arcivescovo 
d'Aix, monsignor di Boisgelin, ha offerto di saldare 
immediatamente i trecento sessanta milioni di debito 
esigibile, mediante im prestito ipotecario di quattro- 
cento milioni sui beni ecclesiastici; e l'es'pediente è 
buonissimo, perchè, in quel tempo, il credito del clero 
è runico solido: ordinariamente, esso prende a pre- 
stito a meno del 5 per 100, e gli si è sempre portato 
più denaro di quello che domandava, mentre lo Stato 
prende a prestito al io per 100, e, in quel momento 
stes'so, non trova più chi gli presti. — "Ma, pei no- 
sitri politici nuovi, si tratta molto meno di colmare 
il deficit che di applicare un principio. Conforme- 
mente al Contratto sociale, essi stabiliscono in massima 
che nello Stato non ci vogliono corpi; bas^a lo Stato, 
depositario di tutti i poteri pubblici, e una polvere 
d'individui ciisgregati; nessuna società privata, nessim 
ag'g'njppamènto parziale, p:essuna corporazione collate- 
rale, nemmeno per adempiere un ufficio che lo Stato 
non adempie. «Non appena si emtra in una corpora- 
«zione, dice un .oratore 2)^ bisiogna amarla come una 
« famiglia » ; ora lo Stato deve conservare il mono- 
polio di tutte le affezioni e di tutte le obbedienze. 
D'altronde, appena si fa parte di uji ordine, si riceve 
da, esso un appoggio distinto, ed ogni distinzione è 
contraria all'eguaglianza civile. Gli è perciò che, se 
si vuole che gli uon^ini restino eguali e diventino cit- 
tadini, bisogna toglier loro ogtoi centro di riunione 

*) Felix Rocquain, La Franca après le 18 brumaire (rapporti 
dei consiglieri di Stato mandati in missione), passim, 

^) Moniteur, seduta del 24 ottobre 1789. (Discorso di Dupont 
de Nemours). — Tutti questi discorsi si trovano, talvolta con 
maggiore sviluppo e con varianti .del testo, negli Archives par» . 
lementaires, i.» Seri© voi. Vili e IX. 
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che farebbe concorrenza allo Stato e darebbe àgli 
uni qualche vantaggio sugli altri. — Per conseguen- 
za, sono stati troncati tutti jgli attacchi naturali o ac- 
quisiti pei quali la geograna, il clima, la storia, la 
professione, il mestiere, li univano. Furono abolite 
le antiche provincie, gli antichi stati provinciali, le 
antiche amministrazioni municipali, i parlamenti, le 
giuranide e le maestranze. Furono dislpersi i gtuppi più 
spontanei, quidli formati dalla oomxmanza di stato, 
e si è provveduto con le interdizioni più espresse, più 
estese e più precise, 3, che mai, sotto nessun pre- 
testo, essi possano ricostituirsi i). Si è divisa la Fran- 
cia geometricamente come imo scacchiere, e, in que- 
sti scacchi improvvisati che saranno per lungo tempo 
fittizii, non si è lasciato sussistere che individui iso- 
lati e giustaposti. Ciò ha Tintento di disfare 1 corpi 
org'anizzati dove la coesione è stretta, e segnatamen- 
te il clero. 

«Delle società private, jdice Mirabeau*), poste nella 
«società generale, rompono l'unità de* suoi princi- 
«pii e Tequilibrio delle sue forze. I grandi corpi po- 
« litici sono pericolosi in uno Stato per la forza che 
«risulta dalla loro coalizione, per la resistenza che 
«nasce dai loro 'interessi ». — E questo, per di più, 
è cattivo per .essenza^); perchè «il suo regime è 
« continuamente in opposizione coi diritti dell'uomo ». 
Un istituto in cui si fa voto d'obbedienza è «in- 
compatibile» con Ja Costituzione. «Sottomesse a capi 
«indipendenti, le congregazioni sono fuori della so- 

') Duvergier, decreto del 14-17 giugno 1791. * L'annienta- 
" mento di tutte le specie di corporazioni dei cittadini dello 
" stesso stato e professione, essendo una delle basi della CostitU" 
" aione frattcese, è proibito di ricostruirle di fatto, sotto qual- 
" siasi pretesto e qualsiasi forma. I cittadini di un medesimo 

* stato o professione, gli appaltatori, quelli che hanno bottega 
" aperta, gli operai e compagni dì un'arte qualsiasi, non pò- 
** tranno, quando si troveranno insieme, nominare né presidente, 
*" né segretari, né sindaci, prendere delle decisioni o delibera- 

* zioni, formare dei regolamenti sui loro pretesi interessi comuni ,. 
*) Moniteur, seduta del a novembre 1789. 

3) Moniteur, seduta del 12 febbraio 1790, discorsi di Dedelay- 
d'Agier e de Barnave. 
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•«detà, contrarie allo spirito pubblico». — Quanto 
al diritto della società su loro e sulla Chiesa, ^sso 
non è dubbio. «I corpi non esistono che per la so- 
«cietà; distruggendoli, essa non fa che ritirare 'la 
«vita che ha loro prestato». «Essi non sono che 
«degli istrumenti fabbricati dalla leglge^). Che cosa 
"«fa l'operaio quando il suo isitruimento non gli conviene 
«più? Lo spezza o lo modifica». — Ammesso questo 
primo sofisma, la conclusione è chiara. Poiché 1 corpi 
sono aboliti, essi non esistono più. Poiché non esistono 
più, essi non possono essere ancora proprietari. «Voi 
<« avete voluto distruggere jgli ordini 2), perchè la loro 
««distruzione era necessaria alla salute dello 'Stata. 
•«Se il clero conserva i suoi beni, TòMine del clero 
«non è distrutto; voi gli lasciate necessariamente la 
-«facoltà di unirsi; voi consacrate la sua indip^- 
«denza». In nessun caso gli ecclesiastici devono pos- 
5edere. «Se essi sono proprietari, possono essere in- 
« dipendenti; se sono indipendenti, annetteranno que- 
-«sta indipendenza all'esercizio delle loro funzioni». 
Ad ogni costo, bisogna ch'essi siano nelle tnani dello 
Stato, semplici funzionari, paantenuti dai . suoi sussidi. 
Sarebbe troppo pericoloso per una nazione «l'am- 
mettere nel suo seno », come pToprietario, « un grande 
«coi^K) al quale fante fonti di credito danno già tanta 
•«potenza. Siccome la religione appartiene a tutti, bi- 
< sogna, per ciò solo, che i suoi ministri siano al soldo 
-«della nazione». Essi non sono che «degli ufficiali 
•« di morale e d'istruzione », dei « salariati », come i 
professori ed i giudici. * Riconduciamoli a questa con- 
dizione che è la "sola conforme ai diritti dell'uomo 
e decretiamo che «il clero, nonché tutti 1 corpi e 
«stabilimenti di manomorta, sono fin d'ora e saranno 
•«in perpetuo, incapaci d'avere la proprietà di nessun 
««bene stabile o d'altri imimobili » 3). Di tutti questi 

*) Moniteur (1789), seduta del io agosto, discorso di Garat ; 
<iel 19 febbraio, discorso di Pétion; del 3o ottobre, discorso di 
Thouret. 

^) MoniUtir (1789), seduta del 2 novembre, discorso di Le Cha- 
pelier; del 94 ottobre, discorso di Garat; del 3o ottobre, discorso 
di Mirabeau, e seduta del io agosto 1789. 

3) Afo/fi/*«r, seduta del a3 ottobre 17B9, discorso di Thouret. 
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beni vacanti, chi è ora l'erede legittimo? Con un 
sJecondo sofisma, lo Stato, giudice e parte, li attri» 
buisce allo Stato. «I fondatori hanno donato alla 
«Chiesìa, cioè alla nazione »i). «Poiché la nazione 
rha permesso che il clero possiedesse, jplla può riven- 
«dicare ciò che esso non possiede che per stia auto- 
«rizzazione». «Si deve avere per principio che ogni 
«nazione è sola e vera proprietaria dei beni del suo- 
« clero ». — Notate che il principio, tal quale è posto, 
trascina la distruzione di tutti ì corpi ecclesiastici e 
laici con la confisca di tutti i loro beni, ^ Vedreter 
apparire all'orizzonte il decreto finale e completo ^y 
col quale l'Assemblea legislativa, «considerando che 
«uno Stato veramente libero non deve tollerare nel 
«suo seno nessuna corporazione, nemmeno quelle che,, 
«dedicate all'insiegnamento pubblico, hanno bene me- 
«ritato della patria», nemmeno quelle «che sono 
«dedicate unicaimente al servizio degli os'ptedàli ed" al 
«sollievo degli amimalati», sopprime tutte le congre- 
gazioni, confraternite, associazioni d'uomini o di donne,, 
laiche o ecclesdastiche, tutte le fondazioni di pietà, 
di carità, d'educazione, di conversione, seminari, col- 
legi, missioni, Sorbona, Navarra. Aggiungetevi l'ul- 
timo colpo di scopa: sotto la Legislativa, la divisione 
di tutti i beni comunali, ^cetto i boschi; sotto la 
Convenzione, l'abolizione di tjitte le società lettera- 
rie, di tutte le accademie scientifiche p letterarie, 
la confisca di tutti i loro beni, biblioteche, musei, 
giardini botanici, la confisca di tutti ì beni comu- 
nali non ancora divisi, la confisca di tutti i beni degli 
os|pedali e d'altri stabilimenti di beneficenza ^). Pro- 

') Moniteur, (1789), discorso di Treilhard; del 24 ottobre, di- 
scorso di Garat; del 3o ottobre, discorso di Mirabeau. — Fin 
dairs agosto 1789, Alessandro di Lameth diceva alla tribuna: 
" Quando si è fatta una fondazione, fu la nazione che venne 
" dotata. « 

^) DuvERGiER, leggi del 18 agosto 1799, delli 8-14 agosto 1798, 
dell'ii luglio 1794; del 14 luglio 1792, del 24 agosto 1793. 

3) Moniteur, seduta del 3i luglio 1792, discorso del signor 
Bouestard; i beni degli ospedali erano a quella data stimati 
800 milioni. — Già nel 1791 (seduta del 3o gennaio) il signor 
de la Rochefoucauld-Liancourt diceva all'Assemblea: 'Non c'è: 
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clamato dall'Assemblea costituente, U principio astrat- 
to ha rivelato grado a grado la sua virtù' stermina- 
trice. Grazie ad esso, non vi sono in Francia cTiè- 
degli individui dispersi, impotenti, effimeri: in faccia 
ad essi il corpo unico e permanente che ha divorato- 
tutti gli altri, lo Stato, vero colosso, il solo rimasto- 
in piedi fra tutti quei miseri nani. 

Sostituito agli altri, è lui che ormai s'incarica del 
loro ufficio, (C si ^cii^e ad impiegar bene il de- 
naro che quelli impiegavano male. — In primo luogo- 
abolisce la decima, non già gradualmente e median- 
te riscatto, come in Inghilterra, pia d*un colpo §olo 
e senza indennità, a titolo d'imposta illegittima ed 
abusiva, a titolo di tassa privata percetta da privati 
in tonaca od in sottana su privati m blusa, a titolo dr 
usurpazione vessatoria e pari ai diritti feudali. L'o- 
perazione è radicale e conforme ai principii. — Di- 
sgraziatamente, essa è cosi grossolanamente infantile,, 
che va contro al suo proprio oggetto. Infatti, da. 
Carlomagno in poi, tutte le terre, continuamente Ven- 
dute e rivendute, hanno sempoie pagato la decima,. 
e non sono mai state comperate che sotto questo ag- 
gravio, che è circa un settimo del reddito netto. To- 
gliete questo aggravio, e voi aggiungete un settimo- 
ai reddito del j>roprietario, per conseguenza un set- 
timo al suo capitale. Voi gli date loo franchi, se la- 
sua terra nie vale 700, 1000 se ne vale 7000, io eoo 
se ne vale 70000, 100 000 sie ne vale 700000. Uno 
vi guadagna 600000 franchi, 30000 lire di rendita ^).- 
Per questo regalo gratuito ed^ inaspettato, 123 mi- 
lioni di rendita, 2 miliardi e mezzo di capitale sono 
spartiti fra tutti i proprietari fondiari di Francia, ed 
in un modo così ingegnoso che, più sì è ricchi, più 
si riceve. Tale è l'effetto dei principi astratti; per 

■ niente che possa nieglio rassicurare i poveri quanto il vedere 
' la nazione impadronirsi del diritto di dar dei soccorsi. , Per 
conseguenza egli propone di dichiarare a disposizione della na- 
zione i beni di tutti gli ospedali e di tutti gli istituti di bene- 
ficenza. {Mercure, n.® del 12 febbraio 1791). 

i) MonUiur, seduta del io agosto 1789, discorso di Siéyès. — 
Le cifre date qui sono dedotte dalle cifre date già ntWAnitco- 
regime. 
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alleviare di 30 milioni all'anno i contadini in zoc- 
coli, un'assemblea deimocratica accresce di 30 mi- 
lioni all'anno la rendita dei borghesi agiati, e di 30 tai- 
ILoni ^all'anno la pejndita dei nobili doviziosi. Per di 
più, questa prima parte dell'opera non è che one- 
rosa per lo Stato; perchè, per sgravare i proprietari 
fondiari, si è aggravato esso stesso, e d'ora innan- 
zi, senza intascare un soldo, è lui che paga in veoe 
loro le spese del culto. — Quanto alla seconda parte 
•dell'operazione, voglio dire "la confìsca di quattro ini- 
liardi d'immobili, "in fin dei cqnti la si trova rovinosa, 
-dopo esser sembrata lucrativa. Perchè es'sa fa sui 
nostri ipolitici la stessa impressione di una grossa 
successione immobiliare su un parvenu bisognoso 
•e chimerico. A' suoi occhi, è quello un pozzo d'oro 
senza fondo; egli vi attinge a piene mani e impren- 
-de (3x1 eseguire tutti i suoi sogni : poiché può pagar 
tutto, egli è libero di rompere tutto. È così che l'As- 
-semblea sopprime e rimborsa gli uffici di magistratura, 
450 milioni, le cariche e le cauzioni di finanza, 321 mi- 
lioni, le cariche della casa del re, della regina e dei 
principi, 52 milioni, le panche ed impieghi militari, 
35 milioni, le decime infeudate, 100 milioni, ed il 
resto 1). «Nel mese di maggio 1789, dice Necker, 
-«il ristabilimento dell'ordine nelle finainzie non era 
«che un trastullo di bimbo». In capo ad un §nno, 
a forra d'indebitarsi, di esagei'are le sue sipese, d'a- 
bolire o d'abbandonare i stioi incassi, lo Stato non 
vive che della carta che emette, mangia il suo ca- 
pitale nuovo, e s'avvia a grandi passi verso la ban- 
carotta. Mai una successione cosi larga non è stata 
così in fretta ridotta a nulla ed a meno di nulla. 
Frattanto, fino dai primi mesi, si può presagire 
l'uso che gli amministratori sapranno fame ed il 
modo con cui doteranno il servizio al quale essa li 
costringe. — Di tutti i beni confiscati, nessuna por- 
zione è riservata al mantenimento del culto, agli osJ>e- 
dali, agli asili, alle scuole. Non solamente tutti i 

') Moniteur, V, 571, seduta del 4 settembre 1790, rapporto 
del Comitato delle finanze. — V, 675, seduta del 17 settem- 
Jjre 1790, rapporto di Necker. 
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contratti e tutti gli immobili produttivi cadono nel 
gran crogiuolo nazionale per convertirvisi in asse- 
gnati i), ma molti fabbricati speciali, tutto il mobilio 
monastico, una parte del mobilio ecclesiastico, di- 
stratti dal loro impiego naturale, vanno ad inabistear- 
sd nella medesima voragine : a Besangon 2), "tre chiese 
su otto, coi loro beni stabili e il loro tesoro, il te- 
soro del capitolo, il 'tesoro di tutte le chiese conven- 
tuali, vasi sacri, reliquari , croci , ex- voto, avorii , statue, 
quadri, arazzi, abiti ed ornamenti sacerdotali, argen- 
terie, oreficerie, mobili antichi e preziosi, biblioteche, 
cancelli, campane, capolavori d'arte e di religione, 
tutto ciò è spezzato e fuso alla Zecca, o venduto all'in- 
canto ed a vii prezzo; gli è così che si adempiono 
le intenzioni dei fondatori e dei donatori. — Private 
delle loro rendite, come sosterranno tante comunità 
le loro scuole, i loro ospizi e i loro asili ? Anche dopo 
il decreto ^) che, per eccezione e provvisoriamente, 
ordina che si tenga loro conto di tutto il Joro red- 
dito, riscuoteranno esse questo reddito, ora che è 
percetto da im'amaninistrazione locale, la cui cassa 
è sempre vuota e le cui intenzioni sono quasi sfempre 
ostih? Visibilmente, t^itti gli istituti di beneficenza 
e di educazione deperiscono, dopo che le sorgenti di- 
stinte che li alimentavano si sono confuse e per- 
dute nel letto inaridito del tesòro pubblico*). — Già 



') Questo è il nome della carta moneta sotto la Rivoluzione, per- 
chè il suo valore era assegnato sui beni detti nazionali. (N, d, T,) 

2) Sauzay, I, 928 (dal IO ottobre 1790 al ao febbraio 1791). 

* II peso totale dello spoglio dei conventi, tanto in oro che in 
" argento e in argento dorato, mandato alla Zecca, sali a più di 

* cinquecento venticinque chilogrammi , (pel dipartimento), 

3) DuvERGiER, legge deir8-i4 ottobre i'790. 

4) Moniteur, seduta del i3 giugno 1793, discorso del sig. Ber- 
nard al Comitato dei soccorsi pubblici : ' Non passa giorno che 
non riceviamo dai dipartimenti le notizie più desolanti sulla pe- 
nuria dei loro ospedali. „ — Mercure de France, n.® del 17 di- 
cembre 1791, seduta del 5 dicembre. Dei deputati del diparti- 
mento del Nord domandano soccorsi pei loro ospedali e per le 
loro municipalità. Di 480 000 lire di rendita, ne restano loro 
IO 000. " I beni dei comuni, ipotecati, non offrono più risorse ; 
aSoooo persone sono senza pane. 
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nel 1790, il denaro manca p<er pagare ai religiosi ed 
alle religiose la loro piccola pensione alimentare. Nella 
Franca Contea, i cappuccini di Baume non hanno- 
pane e sono obbligati, per vivere, a rivendere, col 
permesso del distretto, una parte degli approvvigio- 
namenti sequestrati della loro casa. Le Orsoline d'Or- 
nans vivono d'elemosine che alcuni privati fanno loro 
per conservare alla città il suo solo Istituto di edu- 
cazione. Le Bemardine di Tontarlier scxno ridotte 
all'* estrema miseria: «Siamo persuasi, scrive il di- 
« stretto, ch'esse non hanno nulla ^a mettersi in boc- 
«ca; bisogna che noi stessi ci quotiamo giorno per 
« giorno per impedire che muoiano di fame ». — Trop- 
po felici, quando l'amministrazione locale dà loro 
da mangiare e tollera che gliene venga dato! In pa- 
recchi luoghi, essa cerca di affamarle o si compiace dì 
vessarle. Nel mese di marzo 1791, malgrado le istan- 
ze del distretto, il dipartimento del Doubs riduce 
la, pensione delle Visitandine a loi lire per je co- 
riste ed a 50 per le converse. Due mesi prima, la 
municipalità di Besangon, interpretando a suo capric- 
cio il decreto che permette alle religiose di vestirsi 
come vogliono, ingiunge a tutte e perfino alle ospi- 
taliere, di abbandonare il loro antico costume, che 
molte fra di loro non hanno il mezzo di sostituirò. « — 
Impotenza, indifferenza o naalevolenza,*ecco le dispo- 
sirioni ch'esse incontrano nei nuovi poteri incaricati 
dì nutrirle e di difenderle. Per scatenare ]^ perse- 
cuzione, basta ora un decreto che metta in conflitto 
l'autorità civile e la coscienza religiosa. Il decreto 
è fatto, e, il 12 lugHo 1790, l'Assemblea stabilisce, 
la costituzione civile del clero. 

Gli è che, naalgrado la confisca dei beni e la disper- 
sione delle comunità, il principale corpo ecclesiastico 
sussiste intatto : settantamife preti, irreggimentati sotto; 
i Vescovi, intorno al papa loro generale in capo. 
Non ce n'è un altro più saldo, più antipatico e più 
attaccato. Perchè egli ha contro di sé dei rancori 
inveterati e delle opinioni * fatte, il gallicanismo dei 
le^sti che, da San Luigi in poi, sono gli avversari del 
potere ecclesiastico, la dottrina dei giansenisti che,, 
da Luigi XIII in poi, vogliono ricondurre la Chiesa 
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alla S'Ua forma primitiva, la teoria dei filosofi thè, 
da sessant'anni, considerano il cristianesimo come un 
errore ed il cattolicismo come un flagello. Per lo 
meno, nel cattolicismo, Tistituzione clericale è con- 
dannata, e si credono moderaiti quelli che rispettano 
il resto : « Noi potremmo cambiare la religione », di- 
cono dei deputati * alla tribuna i). Ora, il decreto 
non contempla né il dogma né il culto; esso si li- 
mita a rimaneg'giare la disciplina, e, su questo terreno 
distinto che è rivendicato pier la potenza civile, si 
pretende, senza il concorso della potenza ecclesiastica, 
demolire e riedificare a discrezione. 

Usurpazione anche questa, perchè,, come la società 
civile, la società ecclesiastica ha il diritto di scegliere 
la sua forma, la. sua gerarchia e il suo governo. — 
Tutte le ragioni che fei possono allegrare in favore della, 
prim^, si posisene ripetere in favore della seconda, e, 
dal momento che Tuna è legittima, Taltra pure è 
legittima. Ciò che autorizza la società civile p reli- 
giosa, è la lunga serie dei servigi che, da siecoli, 
essa rende a' suoi membri, é lo zelo ed il successo 
coi quali assolve il suo compito, è la riconoscenza 
che i suoi membri hanno per essa, è Timportanza ch'es- 
si (attribuiscono al suo ufficio, è il bisogno che ne 
hanno e raffezione che Je poitamo, è la persuasione im- 
pressla in loro che, senza di essa, un bene al quale 
tengono più che ^ tutti gli altri, mancherebbe loro. 
Nella società civile, questo bene è la sicurezza delle 
persone e delle proprietà. Nella società religiosa, que- 
sto bene è la salute etema deirànima. Su tutto il 
resto la rassomiglianza . è completa, ed i titoli della 
Chiesia yalgono i titoli dello Stato. Perciò, se é giusto 
che questo sia indipendente e sovralno in casa sua, è 
giusto che quella in casa sua ^a indipendente e sovra- 
na; se la Chiesa usurpa quando pretende di regolare la 
costituzione dello Stato, lo Stato usurpa quando pre- 
tende di regolare la costituzione della Chiesa, <e se, 
nel suo dominio, quello deve essere rispettato da 
questa, nei suo dominio questa deve essere rispettata 

Momteurt seduta del i.® giugno 1790, discorsi di Camus, 
di Treilhard, ecc. 
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da quello. — Certamente, fra i due territorii, la li- 
ncea divisoria non è decisa, e contestazioni frequenti 
nascono fra i due proprietari. Per prevenirle o ter- 
minarle, talora essi possono chiudersi ciascuno In 
casa propria con un muro di separazione, e, per quanto 
sia possibile, ignorarsi reciprocamente; cosi avviene 
in America. Talora, per un contratto discusso, essi 
possono riconoscersi reciprocamente dei diritti defi- 
niti sulla zona intermedia, ed esercitarvi insieme la 
loro giurisdizione separata; così avviene in Francia. 
Ma in entrambi i casi, i due poteri, come le due 
società, devono restare distinti. Bisogna che, per eia- 
sicxmo di loro, l'altro sia un eguale col quale tratta, 
e non un subordinato di cui regola la condizione. 
Qualunque sia il regime civile, monarchico o repubbli- 
cano, oligarchico p democratico, la Chiesa abusa 
del suo credito, quando lo condanna o lo attacca. 
Qualunque sia il regime ecclesiastico, piapale, episco- 
pale, presbiteriano o congregazionahsta, lo Stato abu- 
sa della 6ua forza quaiSdo, senza Tasteienso dei fe- 
deli, esiso Tabolisice e lo soverchia. -«- Non solo esso 
viola il diritto, ma il più delle volte la sua violenza 
è vana. Esso può colpire fin che vuole, la radice del- 
l'albero è fuori de* suoi colpi, e, in questo ingiusta 
combattimento ch'esso impegna contro un'istituadone 
tanto vivace quanto lui stesso, finis'ce sjjesso col- 
l'essere vinto." 

Per disigrazia, in questo come in tutto il resto, TAsi- 
semblea, preoccupata dei principii, ha dimenticato di 
guardare le cosie, ej non volendo togliere che una cor- 
teccia morta, esisa ferisce il tronco vivo. — Da parec- 
chi secoli, e sopra tutto dopo il concilio di Trento, 
quanto c'è di vivo nel cattolidsmo è molto meno 
la religione che la ChiesSa. La teologia vi è discesa 
al secondo pdano, la disciplina vi ' è salita al primo. 
Perchè, in diritto, i fedeli sono tenuti a credere al- 
l'autorità ejMrituale come ^ un dogima, e, in fatto, è 
all'autorità gipirituale gnolto più che al dogima che la 
loro credenza è attaccata. — È articolo 'di fede che in 
materia di disiciplina cottne di dogma, chi respinge 
le decisioni della Chiesa roimana cessa d'essere 
cattolico, che la Costituzione della Chiesa cattolica 
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è monarchica, che il carattere siacerdotale vi è con- 
ferito dall'alto e non dal basso, che fuori della co- 
munione del papa, suo capo supremo, si è s'cistnatico^ 
che nessun prete scismatico può legittimamente fare 
una, funzione spirituale, che nessun fedele prtodos'sO' 
può senza peccato assistere alla messa o ricevere da 
lui i siacramenti. — È di fatto che i fedeli non sono^ 
più teologi né canonisti, che, tranne alcimi gianse- 
nisti, essi non leggono più, la Scrittura né 1 Santi- 
Padri, che, sie accettano il dogma, gii, è in blocco, 
senza esame, per fiducia neUa mano che glielo pre- 
senta, che la loro coscienza obbediente è in questa, 
mano pastorale, che a loro poco importa la Chiesa, 
del terzo secolo, e che, sulla forma legittima della 
Chiesa presente, il (dottore di cui essi ^guiranno 
ropinione non è San Cipriano che non conoscono, 
ma, il loro vescovo visibile ed il loro curato vivente.. 
— Riavvicinate questi due dati e la conclusione vie- 
ne da sé : evidentemente, essi non si crederanno bat- 
tezzati, jìste-olti, jnaritati che da questo curato auto- 
rizzato da questo vescovo. Mettetene altri a quei po- 
sto, riprovati dai primi ; voi sopprimete il culto, i 
siacramenti le le più preziose funzioni della yita spi- 
rituale a ventiquattro milioni di Francesi, a tutti i 
contadini, a tutti i fanciulli, ^ quasi tutte le ..donne; 
voi vi rivoltate contro le due più grandi forze del- 
l'anima, la coscienza e Tabitudine. — E Vedete con 
qiiale (effetto. Non solo voi fate dello Stato un gen- 
darme al servizio di un'eresia, ma ancora, con questo 
saggio infruttuoso e tirannico di giansenismo galli- 
cano, discreditate per^ sempre le massime gallicane 
e le dottrine gianseniste. Voi tagliate le due ultime 
radici per le quali lo spirito Uberale vegetava an- 
cora nel jCattolidsmo ortodosso. Voi rigettate tutto 
il clero Verso Homa; lo attaccate di più al papa dal 
quale volevate separarlo; gli togliete il carattere nazio- 
nale che volevate imporgli. Egli era francese e voi lo 
rendete pitramontano. Egli eccitava la malevolenza 
e rinvidia, voi lo rendete simpatico e popolare. Egli 
era diviso, voi lo rendete junanime. Egli era una 
milizia incoerente, dispersa sotto parecchie autorità 
indipendenti, (radicata al suolo dal possesso della terra; 
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mercè vostra, egli sta per diventare un'armata regolare 
e disiponibile, affrancata da ogni attacco locale, or- 
ganizzata sotto yia. solo capo, e sempre pronta a met- 
tersi in campagna alla prima parola d*ordipe. Con- 
frontate l'autorità di un vescovo nella sua diocesi 
nel 1789, e sessiant'anmi dopo. — Nel 1789, su 
1500 impieghi e benefici, l'arcivescovo di Besangon 
nominava a meno di cento; per 93 cure, il capitolo 
metropolitano sceglieva; per 18, era il capitolo della 
Maddalena; in 70 parrocchie, era il signore fonda- 
tore e benefa^ttore ; un abbate aveva a sua disposi- 
zione ,13 cure, un altro 34, ùln altro 35, un priore- 
9, un'abbadessa 20; cinque comimi nominavano diret- 
tamente il loro pastore; abbazie, priorati, canonicati 
erano nelle mam del re i). — In u^a diocesi oggi, il 
vestovo nomina tutti i curati, o vice curati e può re- 
vocarne nove (SU dieci; in questa stessa diocesi, dal 
1850 al f86o, gli è molto se un funzionario 
laico è stato nominato senza l'aggl-adimento o Tin- 
tronaissione del cardinale arcivescovo 2). — Per ca- 
pire io spirito, la disciplina e l'influenza del nostro 
clero contemporaneo, risalite alla sorgente, e la tro- 
verete nel decreto dell'Assemblea costituente. 'Non 
si dissolve impunemente un corpo naturale ; questo cor- 
po si riforma adattandosi alle circostanze, e stringe le 
sue file in proporzione del suo pericolo. 

Ma, secondo le massime dell'Assemblea, se, di fronte 
allo Stato laico, le credenze ed i culti sono liberi, 
di fronte allo Stato sovrano le Chiese sono soggette. 
Perchè esse sono delle società, delle amministrazioni, 
delle gerarchie, e nessuna società, amministrazione 
o gerarchia deve sussistere nello Stato, a meno di 
entrare ne' suoi quadri a titolo di subordinata, di de- 
legata e d'impieg-ata. Per sua essenza, un prete è 
un salariato come gli altri, un funzionario ») pre- 
posto ,alle cose del culto e della morale. Quando lo 



') Sauzay, I, 168. 

2) Ciò è a mia conoscenza personale; dal i863 al 1867, io 
ho visitato quattro volte Besan^on. 

3j Moniteur, seduta del 3o maggio 1790 e seguenti (Rapporto 
-di Treilhard, discorso di Robaspierre, ecc.). 
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Stato vuol cambiare il numero, il modo di nomina, 
le attribuzioni, le ciroostriziom de* suoi Ingegneri^ 
esso non (è obbligato a domandare ^permesso a* suoi 
ingegneri adunati, né sopra tutto ad un ing'egnere 
straniero stabilito a Roma. Quando vuol cambiare 
la condizione de* suoi «ufficiali ecclesiastici», il feuo 
diritto è uguale e perciò completo. Esso non ha bi- 
sogno, per esercitarlo, del consenso di nessuno, e 
non soffre alcun intervento fra sé e i suoi agenti. 
L*Assemblea rifiuta di riunire un consiglio gallicano.; 
rifiuta di negoziare col papa, e, di sua sola autorità, 
rifa tutta la costituzione della Chiesa. iD'ora in poi 
questo jramo dell*ammimstrazione pubblica sarà orga- 
nizzato "^ul tipo degli altri. — In primo luogo i), la 
diocesi avrà la stessa estensione e gli stessi limiti 
del dipartimento; per conseguenza tutte le circoscri- 
zioni ecclesiastiche sono tagliate a nuovo, e quaran- 
totto seggi episcopali scompaiono. — In secondo luo- 
go, proibizione al vescovo nominato di «rivolgersi al 
Papa per ottenere qualsiasi conferma». Egli po- 
trà solo scrivergli « in testimonianza deirunità di fede 
«e di commiione che deve mantenere con lui». Così 
il vescovo non è più istituito dal suo capo canonico, 
e la Chiesa di Francia diventa scismatica. — In terzo 
luogo, proibizione .al metropolita o al vescovo di esi- 
gere dai vescovi p curati nuovi «altro j^iuramento, 
« se non ch'essi faimo professione della religio- 
«ne cattolica, apostolica e romana». Assistilo dal 
sujO consiglio, egli potrà esaminarli sulla loro dot- 
trina e sui loro costmni, e rifiutar loro Tistituzione 
canonica.; ma, in questo caso, le sue ragioni dovranno 
essere date in iscritto, firmate da lui e dal suo con- 
siglio. D'altronde la sua autorità non va oltre; poiché, 
ira i contendenti, è il tribunale civile che decide. Così 
la gerarchia cattolica è spezzata, il superiore ecclesia- 
stico ha la mano forzata; s*egli delega ancora il 
-carattere sacerdotale, è per la forma; dal cu- 
rato al yescovo, la subordinazione cessa, .come è 
cessata dal yesQovo al papa, e la Chiesa di Francia 

DuvERGiER, leggi del 12 luglio-24 agostOi 14-25 novem- 
•bre i.'jQo, 21^26 gennaio 1.791. 
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diventa, presbiteriana. — Infatti, come nelle Chiese 
presbiteriane, è ora il popolo che sceglie i suoi ini- 
nistri : il Vescovo è nominato dagli ' elettori del di- 
partimento, il curato dagli elettori del distretto, e 
per ,un'aggtavante straordinaria, questi elettori non 
sono obbligati ad appartenere alla sua comunione. 
Poco importa che Tassem-blea elettorale contenga, to- 
me a Nimes, a Montauban, a Strasiburg'o, a Metz, una 
proporzione notevole di calvinisti, di luterani e di 
ebrei, o che la 'Isxia mag'gioranza, fornita dal club, 
sia notoriamente ostile al cattoBcismo e perfino al 
cristianesimo. Essa sceglierà il vescovo ed il curato: 
lo Spirito Santo è in lei e nei tribunali civili, che, 
a dispetto di ogtii resistenza, possono insediare i 
su,oi eletti. — Per completare la dipendenza del clero, 
è ^proibito ad ogtii vescovo di assentarsi quindici gior- 
ni senza il permesso del dipartimento, ad ogni curato 
di assentarsi quindici gipmi senza il permesso del 
distretto, sia pure per assistere il padre morente, per 
farsi operare del inai della pietra. In mancanza d'au- 
torizzazione, gli è sospeso lo stipendio; funzionario 
e salariato, egli deve le sue ore d'ufficio, e quando 
vorrà abbandonare il suo posto, andrà a pregare i suoi 
capi del Palazzo di Città per ottenere da essi un 
congedo i). A tutte queste novità egli deve sottoscri- 
vere, non solo con un'obbedienza passiva, ma an- 
che con lun g-iuramento solenne. Questo giuramento, 
tutti gli ecclesiastici antichi o nuovi, arcivescovi, ve- 
scovi, curati, vicari, predicatori, elemosinieri di ospe- 
dale e di pirigione, superiori e direttori di seminari, 
professori dei seminari e dei collegi, attesteranno in 
iscritto ch'essi ^ono pronti a farlo ; di più, essi lo preste- 

«) Moniteur, seduta del 3i maggio 1790, Robespierre domanda 
a parole velate il matrimonio dei preti, — Mirabeau si era fatto 
preparare un discorso completo nel medesimo senso, concludendo 
che ogni prete o religioso potesse contrarre matrimonio; quando 
questo prete o religioso si presentava con la sua fidanzata da- 
vanti al curato, questi era obbligato a dargli la benedizione nu- 
ziale, ecc. Dopo di ciò Mirabeau scriveva il 2 giugno 1790: 

* Robespierre.... mi ha carpita la mia mozione sul matrimonio 

* dei preti. , — In generale il germe di tutte le leggi della 
Convenzione è nella Costituente. (Ph. Plan, Un collaborateur de 
Mirabeau, 56, 144). 
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ranno pubblicamente fiella chiesa, «in presenza del 
« consiglio generale del comune e dei fedeli », e pro- 
metteranno di « imantenere con tutto il loro potere » una 
Chiesta scismatica e presbiteriana. — Perchè non può 
esistere debbio sul senso e la portata del giuramento 
presicritto. Malgrado la cura di ben avvolgerlo in 
un altro piil largo, quello di mantetiefe la Costitu- 
zione, è troppo chiaro che la Costituzione del clero 
è compresa nella Costituzione totale, come un capitolo 
in un libro, e che, firmare il libro, è firmare il ca: 
pitolo. D'altronde, nella formula che gli ecclesiastici 
ddrAs'semblea sono richiesti di venire a giurare alla 
tribuna, il papitolo è specialmente menzionato, è nes- 
suna eccezione o riserva è ammessa ^). Si toglie la 
parola al vescovo di Clermont ed a tutti quelli la 
cui pronta e piena obbedienza accetta espressamente 
la costituzione intiera, salvo ì decreti che riguardano 
lo spirituale. Fin dove si estende e dove si ' ferma 
lo spirituale, l'Assemblea lo sa meglio di loro ; essa 
lo ha definito, impone la sua definizione ai canonisti 
ed ai teologi ; a sua volta, essa h papa, e, sotto la 
sua decisione, tutte le coscienze "«devono inchinarsi. 
Prestino essi il «giuramento puro e seaiiplice»; altri- 
menti sono « refrattari ». La parola è pronunciata, e le 
sue conseguenze sono immense; perchè, col clero, 
la legge colpisce i laici. — Da una parte, tutti gli 
ecclesiastici che si rifiutano al giuram,ento richie- 
sto sono destituiti. Se continuano ad «immischiarsi in 
«qualcuna .delle loro funzioni pubbliche p in quelle 
« ch'essi esercitav'ano in corpo, saranno processati come . 
«perturbatori deirordine, condannati come ribelli alla 
« legge », privati ' di tutti i loro diritti di cittadini at- 
tivi, dichiarati incapaci di ogni funzione pubblica. Tale 
è già la pena pel vescovo non giurante che persiste 
a credersi Vescovo, a ordinare ,un sacerdote, a pub- 
blicare una lettera pastorale. Tale sarà quanto prima 

i) DuvERGiER, leggi del a-j novembre-a6 dicembre 1790; del 
5 febbraio, 22 marzo e 5 aprile 1791. — Moniteur, seduta del 
.6 novembre 1790 e seguenti, specialmente quella del 27 di- 
cembre. * Giuro di mantenere con tutto il mio potere la Costi- 
? tuzione francese, e particolarmente i decreti relativi alla co- 
" stituzione civile del clero. „ — Cfr. seduta del 20 gennaio I79ié 
Discorso del vesc9vo di Clermont* 
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la pena del curato non giurante che oserà confessare 
o celebrare la messa i). — D'altra parte, tutti i cit- 
tadini che rifiutano il giuramento richiesto, elettori, 
ufficiali municipali, giudici, ajmiministratori, sono sca- 
duti dal loro diritto di voto, revocati dalle loro fun- 
zioni e dichiarati incapaci d'ogni ufficio pubblico 2). 
Per conseguenza, i cattolici scrupolosi sono esclusi 
dalle aminiinistrazioni, dalle elezioni, è particolarmen- 
te dalle elezioni ecclesiastiche; ne consegue che più 
uno è credente, pieno ha parte nella sicelta del suo 
prete 3). — Leg'g'e ammirabile che, col pretesto di 
riformare gli abusi ecclesiastici, piette tutti i fedéli, 
ecclesiastici q laici, fuori della legge. 

Fino dai primi giorni, la cosa diventa manifesta. 
Centotrentaquattro arcivescovi. Vescovi, coadiutori ri- 
fiutano il giuramento; non se ne trova che quattro 
elle lo prestano, di cui tre, i signori de Talleyrand, 
de Jareilte, de Brienne, increduli e noti per i loro cat- 
tivi costumi: il resto ha resistito per coscienza, e 
sopra tutto per spirito di corpo o per punto d'onore. 
Intorno a questo stato maggiore, si riuniste il più 
gran numero dei curati. Nella diocesi di 'Besangon, 
su 1400 sacerdpti, 330 prestano giuramento, 1000 
1-0 rifiutano, 80 lo ritrattano. Nel "dipartimento del 
Douhs non ce n*è che uno su quattro che consenta a 
giurare. Nel dipartimento della Lozère, non ce n'è che 
«dieci su duecentocìnquanta ». «È accertato, scrive 
«il meglio informato di tutti gli osservatori, che da 
«per tutto i due terzi degli ecclesiastici Hanno 
-«respinto il giuramento, o non Thanno prestato che 
«con le restrizioni del vescovo di ' Clermont ». — Cosi 
su settantamila preti, quarantamila sono destituiti, e 
la maggioranza delle loro parrocchie parteggia per 
essi. Lo si scorge dalla mancanza degli elettori con- 
vocati per sostituirli: a Bordeaux, su 900, non ne 

*) DuvERGiER, Ugge del •; maggio 1791, per mantenere ai preti 
non giuranti ii diritto di dire la messa in un edificio nazionale o 
privato. (Dietro reclamo di Siéyès e Talleyrand). 

^) Archives nationales, F7 3235, Lettera di Chàteauneuf-Raudon, 
deputato della Lozère, a8 maggio 1791. Dopo il decreto del 
2i3 maggio, tutti i funzionari del dipartimento hanno dato le 
K)ro dimissioni. 

3} DuvERGiER, legge del 21-29 maggio i'79i. 
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vanno che 450; altrove, la convocazione non ne rac- 
coglie che « il terzo o il quarto ». — In molti luoghi, 
non si presentano candidati, o gli eletti non vogliono 
accettare. Si è costretti per riempire i posti, di andar 
a cercare dei frati sfratati e di dubbia lega. — Da 
questo momento, in ogni parrocchia, vi soffio due par- 
titi, -due credenze, due culti, e la discordia in perma- 
nenza. Anche quando l'antico ed il nuovo curato sono 
tolleranti, la loro situazione li mette in conflitto. Per 
il primo, il secondo è « l'intruso ». Per il secondo il 
primo è «il refrattario». In qualità di custode delle 
anime, il primo non può tralasciare di dire a' suoi 
parrocchiani che l'intruso è scomunicato, che i suoi 
sacramenti sono nulli o sacrileghi, che non si può 
ascoltare senza peccato la sua messa. In qualità di 
funzionario, il secondo non può a meno di scrivere 
alle autorità che il refrattario accaparra i fedeli, fa- 
natizza le coscienze, scalza la Costituzione, e deve 
essere represso colla forz'a. In altri termini, il primo 
fa il vuoto intorno al secondo, il secondo manda i 
genldarmi contro il primo, e la persecuzione comincia. 
— :■ Per un invertimento strano, è la maggioranza che 
la subisce, ed è la minoranza che l'esercita. Ovun- 
que la messa del curato Costituzionale è disertata i). 
Nella Vandea, su cinque o seicento parrocchiani, vi 
sono dieci o dodici vicecurati ; la domenica ed i giorni 
festivi, si vedono dei villaggi e dei borghi intieri 
andare ad una o due leghe ad ascoltare la messa 
ortodossa; i terrazzani dicono che «se si restituisce 
«loro l'antico curato, essi pagheranno volontieri dop- 
«pia imposta». — In Alsazia, «i nove decimi almeno 
«dei cattolici rifiutano di riconoscere i preti giuran- 
« ti ». Uguale spettacolo nella Franca Contea, nell'Ar- 
tois e in dieci altre provincie. — Finalmente, come 
in un composto chimico, la separazione si è fatta. In- 
torno all'antico curato sono schierati tutti coloro che 
sono o ridiventano credenti, tutti ooloro che, per con- 

*]r BucHEZ e Roux, XII, 77. Rapporto di Gallois e Gensonné 
mandati nella Vandea e nelle Deux-Sèvres (25 luglio 1791). — 
Archives nationales, F7, 3253. Lettera del direttorio del Basso- 
Reno (richiamo d'una lettera del 7 gennaio 1792). — Le Districi 
de Machecoul de jy88 à lypj, di Lallier. — Histoire de Joseph 
Lebon, di Paris. — Sauzay, voi. I e II, 
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vinzione o tradizione, tengono ai sacramenti, tutti co 
loro che, per abitudine o per fede, hanno desideria 
o bisogno di ascoltare la messa. Il nuovo curata 
non ha per uditori che degli scettici, dei deisti, de- 
gli indifferenti, gente di club, membri deiramministra- 
zione, che vanno in chiesa come al Palazzo di Città 
o alla società popolare, non per zelo . religioso, ma 
per zelo politico, e che sostengono l'intruso per so- 
stenere la Costituzione. 

Ciò non gli crea dei segliaci "molto ferventi, ma 
gli fornisce dei protettori molto ardenti, e, in mancanza 
della fede che non hanno, essi mettono al suo ser- 
vizio la forza che hanno. Contro il vescovo o il pu- 
ra to non sottomessi, ogni mezzo serve I^ro, non sola 
la legge ch'essi aggravano con le loro interpretazioni 
forzate e col loro arbitrio illegale, ma anche la som- 
mossa, ch'essi lanciano colle loro eccitazioni o che 
autorizzano con la loro tolleranza ^). — Egli è espulsa 
dalla sua tparrocchia, consegnato al capoluogo, dete- 
nuto in luogo sicuro. Il direttorio dell'Aisne lo di- 
chiara perturbatore dell'ordine pubblico, e gli proi- 
bisce, sotto pene gravi, di conferire i sacramenti. 
La municipalità di Cahors fa chiudere le chiese pri- 
vate e ordina agli ecclesiastici che non hanno giurata 
di sgomberare dalla città nelle ventiquattr'^ore. Il corpo 
elettorale del Lot li denuncia pubblicamente come 
«bestie feroci», incendiari, promotori di guerra ci- 
vile. Il direttorio del Basso-Remo li intema a Stras- 
biu"go o a quindici leghe dalla frontiera. A Saint- 
Pol-de-Léon, il vescovo è costretto a fuggire. Ad 
Auch, l'arcivescovo è imprigionato; a Lione, il signor 
di Boisboissel, gran vicario, è rinchiuso a Pierre-En- 
cise per ^ver tenuto presso di se una pastorale del 
suo arcivescovo, e da per tutto la brutalità si fa 
ministra dell'intolleranza. — Un curato dell'Aistie che, 
nel 1789, aveva sfamato duemila poveri, avendo osata 
leggere dal poilpito una pastorale sulla quaresima^ 

») Mercuri, i5 gennaio, ^3 aprile, 16 e 3a maggio, i.° giu- 
gno, 23 novembre 1791. — Le Districi de Machecoul , • ài 
Lallier, 17^, — Sauzay, I, 295. — Lavirottej Annales- 
'Adrnay-le Due (5 febbraio 179J). — Archives ttaiionales, F7, 
3223. Petizione di parecchi abitanti di Montpellier, 17 no- 
vembre 1791» 
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il sindaco lo prende " pel collarino, gli ' impedisce di 
s^ire all'altare: «due arcieri nazionali» alzano la 
sciabola su di lui e, seduta stante, a capo scoperto, 
s^enza poter rientrare \n casa sua, egli è esipulso a 
due leghe, a suon di tamburo e sotto scorta.* A Pa- 
rigi nella chiesa di Sant'Eustachio, vociferazioni mi- 
nacciose accolgono il curato; gli si punta una pi- 
stola alla testa, è afferrato pei capelli, riceve un pu- 
gno, e occorre l'intervento dei granatieri perchè egli 
arrivi fino alla sagrestia. Nella chiesa dei Teatini, 
appigionata dagli ortodossi con tutte le formalità le- 
gali, una banda infuriata disiperde i sacerdoti ed * i 
vicecurati, rovescia raltare, profana i vasi sacri. 
Un manifesto affisiso idal dipartimtemto richiamala il po- 
polo al rispetto della legge. «Io vidi, dice un te- 
«stimonio oculare, stracciarlo con oltraggio, fra im- 
«precazioni contro il dipartimento, i preti ed i de- 
«voti. Un arringatore in capo, posto sui 'gradini....,, 
«concludeva che bisognava impedire lo scisma ad 
«ogni costo, non tollerare altro culto che il suo, fru- 
« stare le donne, anmiazzare i preti». Effettivamente, 
«una giovane signorina condotta da sua madre, è 
«frustata sui gradini della chiesa»;, altrove, si fa 
così con delle religiofse, perfino con delle suore ^i 
San Vincenzo di Paola, ed, a partire dall'aprile 1791, 
i medesimi attentati al pudore ed ailla vita si propa- 
gano di città in città. A Bigione, delle "Verghe sono 
inchiodate alla porta di tutti i conventi; a Montpel- 
lier, due o trecento banditi, a.rmati di grossi bastoni 
ferrati, percuotono gli uomini ed oltragigiano le donne, 

— Non rimane altro che coprire i malfattori coiramni- 
stia, ciò che fa l'Assemblea costituente, e sanziona- 
re con una legge l'animosità delle amiministrazioni 
locali, ciò elle fa l'Assemblea legislativa i). D'ora 
innanzi, gli ecclesiastici che non hanno prestato il 
giuramento sono privati della loro pensione alimen- 
tare; son dichiarati «sospetti di rivolta contro la 
«legge e di malvagie 'intenzioni contro la patria». 

— Così, dice un protestante contemporaneo, « su que- 
«sti sospetti, su queste intenzioni, un Diret- 

') DuvERGiER, decreto del 29 novembre 1791. — Mcrcure, 
n.® del 3o novembre 1791 (articolo di Mallet du Pan). 
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« torio, al quale la legge interdice ogni funzione giu- 
« diziaria, potrà arbitrariamente cacciare d'alia sua dì- 
« mora il ministro di un Dio dii pace e di carità, incajnu- 
«tito airombra degli altari». Così «dovunque soprav- 
« verrà del torbido per le opinioni religiose, fosse pur 
« questo torbido suscitato dlai fustigatori sfrenati delle 
« virtuose suore di carità, dai banditi armati di nervi 
« di bue che, a Nìmes ed a Montepel ìer, hanno insulta- 
«to per sei mesi al pudore ed alla libertà, i preti 
«non giuranti saraimo puniti col bando; rapiti alle 
«loro famiglie di cui essi dividono il nutrimento^; 
«mandati a errare per le strade maestre, abbando- 
«nati alla pietà e alla ferocia pubblica, non appena 
« uno scellerato susciterà del torbido per imputarlo ad 
«essi». — Ecco venir la rivolta dei contadini, le 
insurrezioni di Nìmes, della Franca Contea, della 
Vandea , della Bretagna , 1' emigrazione , la deporta- 
j:ione, la prigionia, la ghigliottina o T annegamento 
pei due terzi del clero di Francia e per le sue mi- 
riadi di fedeli, agricoltori, artigiani, giornalieri, sarte^ 
domestiche, ed i più umili tra i popolani. A questo 
conducono le leggi dell'Assemblea costituente. — Al 
posto del clero come al posto dei nobili e del re, essa 
ha demolito un muro solido per sfondare una porta 
aperta; nulla di singolare se redificio intiero crolla 
sulla testa degli abitanti. Bisognava riformare, ri- 
spettare, utilizzare le superiorità e i corpi; 
in nome deireguaglianza astratta e della sovranità 
nazionale, essa non ha pensato che ad abolirli. Per 
abolirli, essa ha praticato, o tollerato o preparato tutti 
gli attentati contro le proprietà e le persone. Gli atten- 
tati che si commetjteranno poi 3ono le conseguenze ine- 
vitabili di quelli ch'essa iha commesso; poiché con 
la sua Costituzione;, il male si cambia in peggio, e l'e- 
dificio sociale^ già mezzo rovinato dalle goffe distru- 
zioni ch'essa vi ha fatte, cadrà sotto il peso- delle 
costruzioni incoerenti o stravagajnti ch'essa, vi ìmproy-! 
viserà. 
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Capitolo III. 
I-e costruzioni. - La Costituzione del 1791. 

Ciò che si chiama un governo, è un concerto di po- 
teri, i quah, ciascuno in un ufficio distinto, lavorano 
insieme ad un*opera finale e totale. Che il governo 
faccia quest'opera, ecco tutto il suo merito; una mac- 
china non vale che per il siuo effetto. Ciò che im- 
porta non è ch'essa sia ben disegnata sulla carta, 
ma che funzioni bene sul terreno. Invano i costrut- 
tori allegherebbero la bellezza del loro piano e il 
concatenamento dei loro teoremi; nesisuno ha dolman- 
dato loro né (pdani né teoremi, |ma un utensile. — 
Perchè questo utensile isia maneggevole ed efficace, 
due condizioni si richiedono. In primo luogo, bisogna 
che i poteri pubblici s'accordino; senza di che, essi si 
annullano. In secondo luogo, bisogtia che i poteri pub- 
blici sieno obbediti; senza di che essi sono nulli. La 
Costituente non ha pTX)Weduto né a questa concor- 
dia né a questa obbedienza. Nella macchina ch'essa 
ha costruito, i motori si contrariano; l'impulso non 
viene trasmesso; dal centro alle estremità l'ingra- 
naggio falhsce; le grandi ruote del centro e dell'alto 
girano a vuoto; le innumerevoli piccole ruote che toc- 
cano il suolo, vi si storcono o vi si spezzano: in 
virtù del suo meccanisimo stesso, essa rimane là, inu- 
tile, sovrariscaldata, sotto torrenti di fumo vano, con 
dei cigolii e degli scricchiolii che crescono e annun- 
ciano ch'essa sta per saltare. 
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I poteri del centro. - Principio delTAssemblea sulla separazione 
dei poteri. - Rottura di ógni legame fra la legislatura e il re. - 
Princìpio dell'Assemblea sulla subordinazione del potere esecu- 
tivo. - Come essa lo annulla. - Certezza dì un conflitto. - Deca- 
dimento inevitabile del re. 

Consideriamo anzitutto i due poteri del centro, TAs- 
semblea e il re. — Ordinariamente, quando una Co- 
stituzione stabilisce dei poteri distinti e d*origine dif- 
ferente, essa prepara loro, con Tistituzione d'una Ca- 
mera ialta, un arbitro in caso di conflitto. — Per lo 
meno, essa impone loro dei freni reciproci. Ne occor- 
re uno lall' Assemblea sul re, ed è il diritto di rifiu- 
tare rimposta; ne occorre uno al re sull'Assemblea, 
ed è il diritto di scioglierla. Se no, essendo disarmato 
Tuno dei due, l'altro diviene onnipotente e, per con- 
seguenza, folle. In ciò il pericolo è tanto grande per 
un'Assemblea onnipotente quanto per mi re assoluto. 
Se quella vuol difendere la sua ragione, ha bisogno 
come questo di repressione e di controllo, e, se è 
bene che esisa possa costringerlo rifiutandogli i sus- 
sidi, è pur bene ch'egli possa difendersi contro di 
essa appellandosi ,agli elettori. — Ma, oltre questi 
mezzi estremi, il cui impiego è pericoloso e raro, ve 
n'è un altro il cui uso è giornaliero e sicuro, ed 
è il diritto che ha il re di scegliere il siuo ministero 
nella Camera. Per lo più sono allora i capi della 
maggioranza che diventano ministri, e, con la loro 
nomina, interviene l'accordo fra il re e l'Assemblea: 
perchè essi sono ad tm tempo gli uomini dell'Assem- 
blea e gli uomini del re, Grazie a questo espediente, 
non solo l'Assemblea è rassicurata, poiché i suoi capi 
amministrano, ima ancora essa è tenuta in freno, per- 
chè questi capi divengono nel medesimo tempo com-' 
petenti e responsabili. Collocati al centro dei servizi, 
essi possono giudicare se la legge è utile o applicabile ; 
obbligati ad eseguirla, ne calcolano gli effeiti prima 
di proporla o di accettarla. Nulla di più sano per 
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una maggioranza, die il ministero de* suoi capi; nulla 
di più efficace per reprimere le suie temerità o le sue 
intemperanze. Un coinduttore di treno non tollera 
che si levi il carbone alla sua macchina, né che 
si spezzino le rotaie sulle quali sta correndo. — Con 
tutte le sue insufficienze e tutti i suoi inconvenienti, 
questo procedimento è ancora il imig'liore che abbia 
trovato Tesperienza umana per preservare le socie- 
tà dal dispotismo e dall'anarchia. Al potere assoluto 
che lo fonda o le salva, ma che le opprime o 
le lesiauiiste, si sono sostituiti a poco a poco dei 
poteri distinti collegati fra loro da un terzo arbitro, 
da una dipendenza reciproca e da un organo comune. 
Ma, agli occhi dei costituenti, resj>erienza non conta 
nulla, e, in nome dei principii, essi troncano via via 
tutti i legami che potrebbero costringere i due po- 
teri a procedere d'accordo. — Niente Camera alta; 
essa sarebbe un asilo o im semenzaio d'aristocrazia 
D'altronde, «la volontà nazionale essendo una», ripu 
gna «il darle degh organi differenti». È così ch'essi 
procedono con delle definizioni e delle distinzioni ideo- 
logiche, apphcando delle formule e dielle pietafore 
bell'e fatte. — 'Nessun freno al re sul Corpo legi- 
slativo: l'esecutivo è im braccio il quale non deve 
che obbedire, e sarebbe ridicolo che il braccio po- 
tesise in qualche modo violentare o condurre la testa. 
È già molto se si concede al monarca un veto so- 
spensivo; anzi Si^yès protesta, dichiarando che «que- 
« sto è un decreto arbitrario lanciato contro la volontà 
« generale », e si sottraggono 3. questo vieto gli . ar- 
ticoli della Costituzione, le leggi di finanza e altre 
leggi ancora. — Non è il monarca che convoca l'As- 
semblea né gli elettori dell'Assemblea; egli non ha 
nulla da dire né da vedere nelle operazioni che la 
formano ; gli elettori si riuniscono e votano senza ch'e- 
gli li chiami o li sorvegli. Una volta eletta l'Assem- 
blea, egli non può né aggiornarla né scioglierla. Non 
può nemmeno proporle una legge ^), gli è solamente 

L'iniziativa rimane al re sopra un sol punto : la guerra non 
può essere dichiarata dall'Assemblea che in seguito a sua previa 
e formale proposta. Questa eccezione non fu ottenuta che dopo 
una lotta violenta e con uno sforzo supremo di Mirabcau. 
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pemiesso « di invitarla a prendere un oggetto in consi- 
derazione». Lo si confina nella sua funzione esecu- 
tiva; meglio ancora, s'innalza una specie di mura- 
glia fra lui e TAssemblea, e si chiude accuratamente 
la fessura per la quale- essa e lui potrebbero darsi 
la mano. — Proibizione ai deputati di diventare mi- 
nistri per tutta la durata del loro mandato e due 
anni dopo 41 suo termine : si temè che, al contatto 
della corte, essi si lascino corrompere, e, di più, chiun- 
que siano i ministri, non si vuol subire il loro ascen- 
dente ^). Se uno di essi è introdotto nell'Assemblea, 
non sarà per darvi dei consigli, pria solamente per 
fornire delle informazioni, per rispondere a degli in- 
terrogatorij, per dare assicurazione del suo zelo in ter- 
mini umili e in atteggiamento dubbio 2). Perchè, a ti- 
tolo d'agente, reale, egli è sospetto come il re in 
persona, e si sequestra il ministro nel suo ufficio come 
si sequestra il re nel suo palazzo. — Tale è lo spirito 
della Costituzione ^) : in virtù della teoria e per meglio 
assicurare la separazione dei poteri, si è distrutto per 
sempre il loro accordo volontario, e, per supplire alla 
loro concordia impossibile, non rimane più che a 
fare dell'uno il padrone e dell'altro il commesso. 

Non sd è mancato di farlo, e, per maggior sicurezza, 
si è fatto di questo un commesso onorario. Gli è 
in apparenza e di nome che gli si è dato il po- 
tere esecutivo; di fatto egli non l'ha, si è avuto cura 
di rimetterlo ad altri. — In fatto tutti gli agenti 
esecutivi, tutti i poteri secondari e locali sono elet- 
tivi. Direttamente o indirettamente, .il re non ha al- 
cuna ingerenza nella scelta dei giudici, accusatori 
pubblici, vescovi, curati, esattori e ricevitori delle im- 

') Discorso di ,Lanjuinais, 7 novembre 1789: "Noi abbiamo 
voluto la separazione dei poteri. Come dunque ci si propone di 
riunire nella persona dei ministri il potere legislativo al potere 
esecutivo? „ 

*) Vedi le comparse di ministri davanti all'Assemblea legislativa. 

3) * Ogni società nella quale la separazione dei poteri non è 
determinata non ha Costituzione. „ (Dichiarazione dei Diritti, ar- 
ticolo XVI). — Questo principio è tolto da un testo di Mon- 
tesquieu e dalla Costituzione americana. Per tutto il resto si è 
seguita la teoria di Rousseau. 
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poste, commissari di polizia, amministratori di distretto 
e di dipartimento, sindaci -e ufficiali municipali. Tut- 
t'al più, allorché un amministratore viola la legge, 
egli può annullare i suoi atti, sospenderlo; ma TAs- 
semblea, potere superiore, ha il diritto di levare que- 
sta sospensione. — Quanto alla forza armata di cui 
egli è considerato il comandante in capo, essa gli 
sfugge ' interamente : la guardia nazionale non ha da 
ricevere ordini da lui; la gendarmeria e la truppa 
sono tenute ad obbedire alle richieste delle autorità 
municipali ch'egli non può né scegliere nò revocare. 
In breve: ogni azione locale, vale a dire ogni azio- 
ne effettiva, gli è sottratta. — Si è spezzato per par- 
tito preso l'istrumento esecutivo; si è rotto il lega- 
me che univa il meccanisimo delle estremità al con- 
gegno del centro, e oramai, incapace d'imprimere l'im- 
pulso, questo congegno, nelle maJni del monarca, ri- 
mane inerte o si piuove nel vuoto. «Capo supremo 
«dell'amministrazione generale e dell'annata di terra 
«e di mare, custode dell'ordine e della tranquillità 
«pubblica, rappresentante lereditario della nazione», 
a dis'petto di tutti questi bei titoli, il re non ha al- 
cun mezzo d'applicare effettivamente i suoi pretesi 
poteri, di far pubblicare la tabella delle imposizioni in 
un comune renitente, di far pagare l'imposta ad un 
contribuente in ritardo, di far circolare un carico di 
grano, eseguire una sentenza pronunciata, reprimere 
una sommossa, proteggere le proprietà e le persone. 
Perchè sugli agenti che gli si dichiarano subordinati, 
egli non può esercitare coartazione di sorta; le sue 
sole risorse sono gli avvertimenti e la persuasione. 
Egli manda ad ogni assemblea di dipartimento i de- 
creti che ha sanzionato, l'invito a trasmetterli e a 
farli eseguire, riceve le sue corrispondenze, la bia- 
sima o l'approva. Niente di più: egli non è che un 
intermediario impotente, un araldo o monitore pub- 
blico, una specie di eco centrale, sonoro e vano, a 
cui giungono le notizie e donde partono le leggi per 
risuonare come un semplice rumore. 

Pur ridotto a ciò, e per quanto indebolito, lo si 
trova ancora troppo forte. Gli si toglie il diritto di 
grazia, «il che taglia l'ultima arteria del governo 
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monai^hico » i). Si Imoltiplicano contro di lui le pre- 
cauzioni. Egli non può dichiarare la guerra che in 
seguito ad un decreto dell'Assemblea; è obbligato a 
cessare la guerra in base ad un decreto dell'Assemblea. 
Non può conchiudere un trattato di pace, d'alleanza 
e nemmeno di commercio, che con la ratifica dell'As- 
semblea. Si dichiara es'pressamente ch'egli non nomina 
che i due terzi dei contramjmiragh, la metà dei luogo- 
tenenti generali, marescialli di campo, capitani d; 
vascello e coiLonnelli della gendarmeria, il terzo dei 
colonnelli e luogotenenti colonnelli di linea, il svesto 
dei luogoitienenti di vascello. Non rK)trà far soggior- 
nare o far passare delle truppe che a 30000 tese 
dall' Assiemblea. Non avrà che una guardia di 1800 
uomini, tutti verificati e garantiti contro le sue se- 
duzioni mediante il giuramento civico. Il suo erede 
prestmtivo non uscirà dal regno senza il permesso 
delrAssiepiblea. £ l'Assemblea che, per una legge, 
regolerà {l'educazione del suo figho minore. — A 
tutte queste precauzioni sd aggiungano delle minac- 
ce: contro di lui cinque casi di decadènza; contro 
i suoi ministri responsabili, otto casi di condanna a 
dodici e a vent'anni di carcere, cinque casi di con- 
danna a morte 2). — Dovunque, fra le linee della 
Costituzione, si legge la perpetua preoccupazione di 
mettersi in guardia, il sospetto di tradimento, la per- 
suasione che il potere esecutivo, qualunque esso sia, 
è per sua natura un nemico pubblica. — Se gli 
si rifiuta la nomina dei giudici, lo si fa allegando che 
«la corte e i ministri costituiscono la parte più spre- 
gevole della nazione » 3). Se gli è concessa la no- 
mina dei [ministri, lo si fa allegando che «dei mi- 
«nistri noiminati dal popolo sarebbero necessariamen- 
«te troppo stimati». — È di massima che «il corpo 
«legislativo solo deve avere la fiducia del popolo», 
che l'autorità reale corrompe il suo depositario, che 

') Mercure de Frarice, frase di Mallet du Pan. 

*0 Costituzione del 1791, cap. 11, articoli 5, 6, 7. — Decreto 
del 25 scltembre-6 ottobre 1791, sezione III, articoli 8 a 25. 

3) Discorsi di Barnavc e di Roederer alTAssemblea costituente, 
— Discorsi di Barnavc e di Duport ai Giacobini» 
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il potere esecutivo è sempre tentato d'ingannare e 
di costpirare. Se lo si introduce nella Costituzione, 
gli è a malincuore, per necessità, a condizione di av- 
volgerlo- fra pastoie: égli sarà tanto meno nocivo 
quanto sarà più limitato, più sorvegliato, più inti- 
midito e più denunciato. — Visibilmente una simile 
parte era intollerabile, e ci voleva un uomo passivo 
come Luigi XVI per rassegnarvisi. Ma, checché egli 
faccia, non può renderla sostenibile. Egli ha un bel 
rinchiudervisi sìcrupolosamente ed eseguire la Costi- 
tuzione alla lettera; poiché egli è impotente, TAs- 
^emblea lo giudica tiepido e gli imputa le defioenze 
d*una macchina ch'egli non dirige. S'egli osa una 
volta servirsi del suo veto, è ribellione, ribellione d'un 
funzionario coffitro il suo superiore che è l'Assem- 
blea, ribellione d'un suddito contro il suo sovrano che 
è il popolo. In tal caso la sua decadenza e di diritto; 
l'Assemblea non ha che da pronuin ciarla : il popolo non 
ha che da eseguirla, e la CostitU2Ìoiffe mette capo 
ad una rivoluzione. — Un simile meccanismo si di- 
strugge per il suo stesso movimento. Conformemente 
alla teoria filosofica, si è voluto sep-arare i due con- 
gegni del governo; per far ciò si è dovuto sepa- 
rarli e isolarli l'uno dall'altro. Conformemente al dog- 
ma popolare, si è voluto subordinare il congegno at- 
tivo e ammortire tutti i suoi effetti; per ciò si è do- 
vuto ridurlo al minimum, rompere le sue articolazioni, 
e sospenderlo in aria per girarvi attorno come ad 
un balocco o ad un ostacolo. Inevitabilmente, si finirà 
per infrangerlo come ostacolo, dopo averlo pesto come 
balocco. 
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II. 

I poteri amministrativi. - Principio dell'Assemblea sulla gerar- 
chia. - Annullamento dei superiori. - I poteri sono collettivi. - 
Introduzione dell'elezione e dell'influenza dei subordinati in tutti 
i servizi. - Disorganizzazione certa. - 11 potere nelle mani dei 
corpi municipali. 

Dis'cendiamo dal centro alle estremità, e vediamo 
le amministrazioni iti esercizio i). — Perchè un servizio 
sia fatto bene e con precisione, bisogna in , primo 
luogo che ^bbia un capo unico, e poi, che questo 
capo possa nominare, ^compensare, punire e revo- 
care i suoi subalterni. — Poiché, da una parte, essendo 
unico, egli si sente res^xìnsabile, e porta nella con- 
dotta degli affari un'attenzione, un'iniziativa, una coe- 
renza, un tatto che non |)uò avere una commissione ; le 
sciocchezze p le debolezze collettive non impegnano 
nessuno, e il comando mon è efficace se non quando 
si trova in una sola mano, — . D'altra parte, essendo 
padrone, egli può contare sui subalterni che ha scelto," 
che mantiene con la speranza e col timore, e che li- 
cenzia se funzionano male; se no, egli non li tiene, 
essi non sono degli striqnenti sicuri. — A questa 
condizione soltanto, il direttore d'una ferrovia può 
promettere che i suoi guardascambi saranno al loro 
posto. A questa condizióne soltanto, il direttore di 
un'officina può impegnarsi a consegnare un'ordina- 
zione al giorno fissato. In qualunque impresa privata o 
pubblica, la coartazione diretta e rapida è il solo mezzo 

») Testi principali (Duvercier, Collezione delle leggi e decreti). 
— Leggi sull'organizzazione municipale e amministrativa; r4 di- 
cembre e 22 dicembre 1789, 12-20 agosto 1790, i5 marzo 1791. 
Sulla organizzazione municipale di Parigi, 21 maggio-27 giu- 
gno 1790. — Leggi sull'organizzazione giudiziaria, 16-24 ago- 
sto 1790, 16-29 settembre 1791, 29 settembre-21 ottobre 1791. — 
Leggi sull'organizzazione militare, 28 settembre-29 ottobre 1790, 
16 gennaio 1791, 27-28 luglio 1791. — Leggi sull'organizzazione 
finanziaria, 14 24 novembre 1790, a3 novembre 1790, 17 marzo 
1791, a6 settembre-a ottobre 1791. 
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conosciuto, umano, possibile, di assicurare l'obbedien- 
za e la puntualità degli agenti. — Gli è perciò che 
in ogni paese si è sempre amministrato, per mezzo 
di uno o parecchi gruppi di funzionari, ciascuno sotto 
un capo conduttore centrale che tiene tutte le redini 
riunite nelle sue sole mani. 

Tutto al rovescio nella Costituzione nuova. Agli 
occhi dei nostri legislatori, l'obbedienza deve sem- 
pre essere spontanea, mai forzata, e, per sopprimere 
il dis'potismo, essi sopprimono il govemo'. Regola ge- 
nerale: {nella gerarchia ch'essi stabiliscono, i subal- 
terni sono indipendenti dal loro superiore; perchè 
questì non li [nomina e non può desitituirli ; egli non 
mantiene su di loro che un diritto di consiglio e di 
rimostranza. Tutt'al più, in certi casi, gli è permesso 
di annullare i loro atti, di infligger loro ima so- 
s*pensione provvisoria, revocabile e contestata. — Co- 
me abbiamo visito, nessun potere locale è delegato dal 
potere centrale; questo assomiglia ad un uomo senza 
m.ani e senza braccia in una poltrona dorata. 11 mi- 
nistro delle finanze mon può nominare né destituire 
un solo esattore o ricevitore; il ministro dell'interno', 
non un solo amiministratore di dipartimento, di distretto 
o di comune; il ministro della giustizia, non un solo 
giudice o accusatore pubblico. In questi tre servizi, il 
re non ha che un uomo suo, il commissario incari- 
cato di richiedere dai tribunali l'osservanza delle leg- 
gi, e, dopo la sentenza, l'esecuzione dei giudizi pro- 
nunciati. — Con questo sistema, tutti i muscoli del 
potere centrale sono troncati, e ormai ogni diparti- 
mento è un piccolo Stato che vive a sé. 

Ma, anco nel dipartimento, un'amputazione simile ha 
sipezzato tutti i legami per piezzo dei quali il supe- 
riore poteva mantenere e condurre il subordinato. — 
Se gli amministratori del dipartimento possono agire 
su quelli dei distretti, e quelli del distretto su quelli 
delle m-nnicipalità, non é che per via di requisizione 
e di ammonizione. Mai il superiore é un coman- 
dante che ordina e costringe; ovunque egli non è 
che un censore che avverte e rimprovera. — Per 
ind'ebolire ancora questa autorità già così indebo- 
lita, ad ogni grado della gerarchia la si è divisa 
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fra parecchi. Sono dei consigli sovrapposti che am- 
ministrano il dipartimento, il distretto e il comune. 
In nesisimo di questi còinsigli vi è un capo dirigente. 
Dovunque, resecuzione e la permanenza appartengono 
a direttorii di quattro o otto meìmbri, a un ufficio 
di due, tre, quattro, sei é sette membri, di cui il 
capo eletto, presidente o sindaco 1), non ha che una 
preminenza onorifica. Dovunque, la decisione e l'a- 
zione, stnussate, rallentate, accorciate, dalle chiacchie- 
re e dalle procedure della deliberazionje, non pos- 
sono scaturire che dopo l'accordo penoso e tumul- 
tuoso di parecchie volontà discordanti. — E benché 
questi poteri sieno elettivi e collettivi, si cerca di 
premunirsi anche contro di esii. Non solo vengono 
sottomessi al controllo di un consiglio elettivo, non 
solo si rinnovano per pietà ogni due anni; ma ancora 
il sindaco e il procuratore del comune dopo quattro 
anni d'esercizio, il procuratore-sindaco di dipartimento 
o di distretto dopo otto anni d'esiercizio, il ricevitore 
di dii: cretto dopo sei airni d'esercizio, non sono più 
rieletti. Tanto peggio per gli affari e per il pub 
blico se essi hanno meritato e guadagnato la fiducia 
degli elettori, se hanno acquistato con la pratica una 
competenza rara e preziosa; non si vuole che sia- 
no ancorati nel loro posto. Poco importa che il con- 
servarli introduca nel loro servizio lo spirito di 
continuazione e la previdenza; si teme ch'essi pren- 
dano troppa influenza, e la legge li scaccia non ap- 
pena essi diventano esperti ed autorevoli. — Mai 
la gelosia e il sospetto sono stati più all'erta contro 
il potere anche legale e legittimo. Lo si mina e lo si 
scalza fin nei servizi in cui se ne riconosce la necessità, 
fin nell'esercito e nella gendarmeria 2). — Nell'eser- 

») Decreti del 14 dicembre 1789, del aa dicembre 1789. Ecce- 
zione: "Nelle municipalità ridotte a tre membri (comuni al di- 
" sotto di 5oo abitanti), l'esecuzione sarà affidata al sindaco solo. ^ 

2j Leggi del a3 settembre- 39 ottobre 1790, del 16 gennaio 1791 
(Titoli 11 e VII). — Cfr. le prescrizioni d^^lla legge sui tribu- 
nali militari. In ogni giurìa d'accusa o di giudizio, un settimo 
dei giurati è preso fra i sotto ufficiali, e un settimo fra i sol- 
dati; di più, secondo il grado delTaccusato, si raddoppia il nu- 
mero dei giurati del suo grado. 
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cito, per nominaxe un sottx) ufficiale, i sotto ufficiali 
compilano una lista, e il capitano ne estrae tre sog- 
getti, fra i quali il colonnello fa la Scelta. Per sce- 
gliere un sotto tenente, votano tutti gli ufficiali, 
ed egli è nominato a (maggioranza dei suffragi. — 
Nella gendarmeria, per nominare vin gendarme, il 
direttorio del dipartimento fa una lisita, il colonnello 
vd designa cinque nomi, e il direttorio ne sìce'glie 
uno. Per scegliere un brigadiere, un marestiallo d'al- 
loggio o un luogotenente, ecco, oltre il direttorio e 
il colonnello, (un altro intervento, quello dei sotto 
ufficiali e ufficiali. £ un sistema complicato di ele- 
zioni e di scelte, che, rimettejado una parte della 
scelta all'autorità civile e ai subalterni militari, non 
lascia al colonnello che il terzo o il quarto del suo 
antico ascendente. — Quanto alla guardia nazionale, 
il principio nuovo vi è applicato senza riserva. Tutti 
i sotto ufficiali e gli ufficiah," fino al grado di ca- 
pitano, sono eletti dai loro uomini. Tutti gli ufficiali 
superiori sotno eletti dagli ufficiali inferiori. Tutti i 
sotto ufficiali e tutti gli ufficiah inferiori e superiori 
sono eletti solamente per un a;nno, e non possono 
essere rieletti che dopo un anno d'intervallo, durante 
il quale avranno servito come sempiici guardie ^). 
— La conseguenza è manifesta: in tutto l'ordine ci- 
vile e in tutto l'ordine militare, il colmando è sner- 
vato; i subalterni non sono più degli strumenti esatti 
e sicuri; il c^po non ha più su di loro un'autorità 
efficace. Epperò, i suoi ordini non incontrano che 
un'obbedienza fiacca, una deferenza dubbia, talvolta 
una resistenza aperta; la loro esecuzione rimane lan- 
guida, incerta, incompleta, finché diventa nulla, e 
la disorganizzazione latente, poi flagrante, è istituita 
dalla legge. 

Nella gerarchia, il potere e scivolato di grado in 
grado, e, in virtù della Costituzione, esso appartiene 
oinfiai ai magistrati che siedono sui gradini più bassi 
della scala. Non è il re, non è il ministro, non è 
il direttorio del dipartimento o del distretto che co- 
mandano nel comune; sono gli ufficiah municipah, ed 

*) Legge del a8 luglio- 12 agosto 1791. 
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essi vi regnano come si può regnare in una piccola 
repubblica indipendente. Solo essi hanno quella mano 
forte, che fruga nella tasca del contribuente ri- 
calcitrante e assicura la riscossione dell'imposta, che 
prende per il collo il rivoltoso e salvaguarda le pro- 
prietà e le vite, in breve che converte in atti le 
promesse o le minacce della legge. Dietro loro requisi- 
zione, ogni forza armata, guardia nazionale, truppa, 
gendarmeria, deve marciare. Soli fra gli amministra- 
tori, es'si hanno questo diritto sovrano; il dipartimento 
e il distretto non possono che invitarli a servirsene. 
Sono essi che proclamano la legge marziale. Così 
l'impugnatura della spada è nelle loro mani. — Assi- 
stiti da commissari nominati dal consiglio generale 
del comune, essi preparano il quadro dell'imposta- 
zione mobiliare e fondiaria, fissano la quota di cia- 
scun contribuente, aggiudicano la percezione, veri- 
ficano i registri e la 'cassa dell'esattore, controllano 
le sue quietanze, discaricano gli insolvibili, rispondono 
delle esazioni e autorizzano gli atti giudiziari i). Così 
la borsa dei privati è a loro discrezione, ed essi vi 
attingono ciò che giudicano appartenere al pubblico. 
— Avendo la borsa e la spada, nulla manca loro- per 
essere i padroni, tanto più che in ogni legge l'applica- 
zione spetta loro, che nessima ingiunzione dell'Assem- 
blea al re, del re ai ministri, dei ministri ai dipar- 
timenti, del dipartimento ai distretti, del distretto ai 
comuni, non ottiene nessun effetto locale e reale che 
per loro mezzo, che ogni misura generale subisce 
la loro interpretazione particolare, e può sempre essere 
sfigurata, smorzata, esagerata, a seconda della loro 
timidezza e della loro inerzia, della loro violenza e 
della loro parzialità. — Epperò essi non tardano 
molto a sentire la loro forza. Da ogni parte li vedi 
argomentare contro i loro superiori, contro gli or- 
dini del distretto, del dipartimento, dei ministri, del- 
l'Assemblea stessa, allegare le circostanze, la loro 
mancanza di mezzi, il loro pericolo, la salute pub- 
blica, agire di loro testa, disobbedire sfrontatamen- 

Legiri del 14 novembre, 23 novembre 1790, dsl i3 gennaio, 
26 settembre, 9 ottobre 1791'. 
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te, vantarsi d'aver disobbedito, e reclamare di di- 
ritto Tonnipotenza che esercitano di fatto. Quelli 
di Troyes^), alla festa della Federazione, rifiutano 
di subire la precedenza del dipartimento, e la re- 
clamano per se stessi, colme «immediati rappresen- 
tanti del popolo». Quelli di Brest, malgrado le rei- 
terate proibizioni del distretto, mandano quattrocento 
uomini e due camioini per sottomettere un comune 
vicino al suo curato che aveva prestato giuramento. 
Quelli di Arnay-le-Duc arrestano le principesse, mal- 
grado il loro passaporto firmato dai ministri, le trat- 
tengono [malgrado gli ordini del distretto e del di- 
partimento, persistono a sbarrar loro il passag'gio mal- 
grado il decreto s'peciale dell'Assemblea nazionale, 
e mandano due deputati a Parigi per far prevalere; 
la loro decisione. Arsenali saccheggiati, cittadelle in- 
vase, convogli arrestati, corrieri trattenuti, lettere in- 
tercettate, insubordinazione inces^sante e crescente, 
usurpazioni senza tregua né misura, le municipalità 
si aiTogano ogni licenza nel loro territorio, e talvol- 
ta fuori del loro territorio. — Ormai vi sono qua- 
rantamila corpi sovrani nel regtio. Si è posta loro 
in mano la forza, ed essi ne fanno uso. Ne fanno uso 
così bene che uno di essi, quello di Parigi, appro- 
fittando della vicinanza, as'sedierà, mutilerà, gover- 
nerà la Convenzione ^azionale, e, per mezzo di questa, 
la Francia. 



Albert Babeau, I, 827. (Festa della Federazione del 14 lu- 
glio 1790). — Archivi nazionali, F7, 321 5 (17 maggio 1791, de- 
liberazione del consiglio generale del comune di Brest 17 e 19 
maggio, lettere del direttorio del distretto). — Mercure, n.® del 
5 marzo 1791. * Mesdames sono trattenute fino al ritorno dei 
due deputati che la Repubblica di Arnay-le-Duc manda ai rap- 
presentanti della nazione, per dimostrar loro la necessità di trat- 
tenere le zie del re dentro il regno. , 
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III. 



I corpi municipali. — Enormità delle loro funzioni. - Loro inca- 
pacità. -- Debolezza della loro autorità. - Insufficienza del loro 
strumento. — A che serve la guardia nazionale. 

Segtiiamo questi re municipali nel loro territorio: il 
loro compito è iammenso e al di là di ciò che le 
forze umane posisono sopportare. Tutti i dettagli del- 
Tesecuzione sono loro affidati, e non si tratta d'una 
piccola praitica da gegtdre, ma d'un ordine so- 
ciale tutto quanto ida disfare, e d'un ordine so- 
dale tutto quanto da costituire. — Essi hanno quat- 
tro miliardi di beni ecclesdasitici, mobili ed immobili, 
quanto prima due miliardi e mezzo di beni d'emig'rati 
da sequestrare, stimare, amministrare, inventariare, 
smeimbrare, vendere e far pagare. Hanno sette 'od 
ottomila religiosi, e trentamila religiose da spostare, 
installare, autorizzare e mantenere. Hanno quaranta- 
seimila ecclesiastici, vescovi, canonici, curati, vicari, 
da spodestare, da surrogare, spesso a . viva forza , 
indi da esp:ellere, internare, imprigionare e nutrire. 
Sono obbligati a discutere, tracciare, far conoscere, 
insegnare al pubblico le nuove circoscrizioni territo- 
riali, quella del comune, quella del distretto, quella 
del dipartimento. Devono convocare, alloggiare, pro- 
teggere le numerose assemblee primarie e secondane, 
sorvegliare le loro operazioni che talvolta durano pa- 
recchie siettimane, installare i loro eletti, giudici di 
pace, ufficiali della guardia nazionale, giudici, ac- 
cusatori pubblici, curati, vescovi, amministratori di 
distretto e di dipartimento. Devono compilare a nuovo 
il quadro di tutti i contribuenti, ripartire fra loro 
secondo un modo nuovo delle imposte affatto nuove, 
mobiliari e fondiarie, decidere sui reclami, nominare 
un esiattore, verificare regolarmente la sua cassa e 
i suoi libri, prestargli man forte, prestare man forte 
all'esazione delle im'poste indirette e della gabella, 
che, invano ridotte, pareggiate, trasformate dall'As- 
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semblea nazionale, ndn si risìcuotono più malgfrado i 
suoi decreti. Devono trovare dei fondi per vestire, 
equipaggiare, amaare la guardia nazionale, intenre- 
nire fra esisia e i comandanti militari, mantenere l'ac- 
cordo fra i suoi diversi battaglioni. Devono difendere 
le foreste dal 3accheggio, impedire l'invasione delle 
terre comunali, imantenere il dazio, proteg'gere i vec- 
chi funzionari, gli ecclesiastici e i nobili sospetti e mi- 
nacciati, sopra tutto provvedere, non importa come, 
airapprowigionamento del comune che matica di vi- 
veri, per consegtienza a promuovere delle sottoscri- 
zioni, a trattare delle com|pere in luoghi lontani e 
perfino all'estero, a far marciare delle s!corte, a in- 
dennizzare i fornai, a foiinire il mercato ogni settimana, 
malgrado la carestia, malgrado la mancanza di sicu- 
rezza delle strade e malgrado la resistenza dei col- 
tivatori. — A mala pena un capo asisoluto, man- 
dato da lungi e dall'alto, il ipiù energico e il più esper- 
to, sorretto dalla forza armata più disciplinata e più 
obbediente, potrebbe venire ^ capo d'una simile .im- 
pqresa, e, al suo posto, non v'è che una municipalità 
alla quale manca l'autorità, manca lo strumento, man- 
ca l'esperienza, manca Ja capacità e la volontà: in- 
sonoma manca tutto. 

Nella campagna, dice un oratore dalla tribuna i), 
«su 40000 municipalità, ce ji'è 20000 in cui gli 
«ufficiali municipali non sabino né leggere né scri- 
«vere». Infatti, il curato ne é esiclusio dalla legge, e, 
tranne in Vandea, il signore ne é escluso dall'opi- 
nione pubblica. D' altronde, in molte provincie, non 
si parla che il dialetto 2); il francese, sopra tutto il 
francese filosofico e astratto delle leggi e dei pro- 
clami nuovi, rimane un arzigogolo. Impossibile com- 
prendere e applicare i decreti complicati, le dotte istru- 
zioni che giungono da Parigi. — - Essi vengono in 
città, si fanno spiegare e commentare all'ingrosso l'uf- 

») Moniteur, X, 1Z2. Discorso del signor Labergcrie, 8 no- 
vembre 1791. 

*) A Montauban, nella sala deirintendcnte, le signore del paese 
non parlavano che patois (il dialetto), e la nonna della persona 
educatissima che mi ha raccontato questo fatto, non comprendeva 
ncssun'altra lingua. 
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ficio di cui sono incaricati, s'ingegtiano di com'pren- 
dere, pare che abbiano compreso, poi, la settimana 
seguente, ritornano non avendo capito niente del tutto, 
né il modo di tenere i registri dello stato civile, nò 
la maniera di compilare il ruolo delle imposte, né la 
distinzione fra i diritti feudali aboliti e i diritti feu- 
dali mantenuti, né le regole che devono far osservare 
nelle operazioni elettorali, né i limiti che la legge 
pone alla loro saibordinazione e ai loro poteri. Nulla 
di tutto ciò entra nel loro cervello rozzo e novizio; 
invece di lui contadino che ha appena lasciato i suoi 
buoi, ci vorrebbe qui iun uomo di legge, coadiu- 
vato da un agente pratico. — Alla loro ignoranza, 
aggiungete la loro 'prudenza; essi non vogliono farsi 
dei neonici nel loro comune, e si astengono, sopra 
tutto in materia d'imposta. Nove mesi dopo il de- 
creto sulla contribuzione patriottica, « 28 000 muni- 
«cipalità sono in ritardo, e non hanno (ancora) man- 
«dato né ruoli né presuntivi » i). Alla fine di gennaio 
1^92, «su 40 911 mimicipalità, solamente 5448 hanno 
«deposto le loro matrici, soltanto 2560 ruoli sono 
«definitivi e in riscossione. Molte non hanno nem- 
«meno cominciato gli stati delle loro sezioni» 2). -^ 
È ben peggio quando credono di aver compreso e si 
fanno im dovere di applicare. Nella loro mente in- 
capace di astrazioni, la legge si trasforma e si de- 
forma con interpretazioni straordinarie. Vedrete ciò 
ch'essa diventa quando si tratta dei diritti feudali, 
delle foreste, delle terre comunali, della circolazione 
dei grani, del tasso delle derrate, della sorveglianza 
degli aristocratici, della protezione delle persone e 
delle proprietà. Secondo loro, essa li autorizza e li 
invita a fare per forza ed all'istante tutto ciò di cui 
hanno bisogno o desiderio per il ^imeintp. — Più raf- 

Moniteur, V, i63, adunanza del 18 luglio 1790. Discorso 
del signor Le Couteulx, relatore. 

2) Moniteur, XI, a83, adunanza del a febbraio 1792. Discorso 
di Cambon : ** Essi se ne vanno credendo di comprendere ciò 
" che si è loro ben spiegato, ma ritornano l'indomani per rice- 
* vere Jelle nuove spiegazioni. Dei procuratori rifiutano di re- 
" carsi sui posti a dirigere le municipalità, dicendo ch'essi non 
" ci capiscono nulla. ^ 
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finato, e capace più spesso di, compi'endere i decreti, 
l'ufficiale municipale dei gToslsd borghi e delle città 
non è affatto più in g'rado di metterli bene in pratica. 
Senza dubbio eg\\ è intelligente, J)ieino di buona vo- 
lontà, zelante per il bene pubblico. InsbTnima, durante 
i due primi anni della Rivoluzione, è la parte più 
istruita e più liberale della borghesia che, alla mu- 
nicipalità concie al dipartimento e al distretto, riesce 
negli affari. Quasi tutti Sono bomini di legge, avvocati, 
notai, procuratori, con un piccolo mimiero di antichi 
privilegiati imbevuti del imedesimo spirito, un cano- 
nico a Besangon, uin gentiluomo a Nìlmes. Essi hanno 
le migliori intenzioni, almaiio l'ordine e la libertà, danno 
il loro tempo e il loro denaro, risiedono in permanen- 
za, compiono un lavoro enorlme; s'pes'so perfino si 
esipongono volontariamemte a grandi pericoli. — Ma 
sono dei borghesi filosofi, simili in ciò ai loro deputati 
dell'Asis'emblea nazionale, e, a questo doppio titolo, 
incapaci come i loro deputati di governare una na- 
zione disorganizzata. A questo doppio titolo essi sono 
malevoli verso l'antico regime, ostili al cattolicisimo 
e ai diritti feudali, sfavorevoli al clero e alla nobiltà, 
inclini ad estendere la jportata e ad esagerare il ri- 
gore dei decreti recenti, piartigiani dei diritti del- 
l'uomo, per conseguenza umanitari, ottimisti, dispo- 
sti a scusare i misfatti del popolo, esitanti, tardivi e 
s:pesso timidi di fronte alla sommossa, insomma ec- 
cellenti per scrivere, esortare e ragionare, ma non 
per rompere delle teste e per farsi rompere le ossa. 
Nulla li ha preparati a divenire, dall'oggi al domani, 
uomini d'azione. Finora esisi sono sempre vissuti da 
amministrati passivi, da privati tranquilli, da gente di 
gabinetto e d'ufficio, casaHnghi, parolai e cortesi, per 
i quali le frasi coprivano le cose e che, alla sera, 
sul pubblico p^seggio, agitavano i grandi principi 
del governo senza badare al meccanislmo effettivo 
che, con la gendarmeria per ultimo ingranaggio, pro- 
teggeva la loro sicurezza, la loro passeggiata e la 
loro conversiazione. Es'si !non hanno affatto quel sen- 
timento del pericolo sociale che forma il capo dirigente 
. e che subordina le emozioni della pietà nervosa alle 

Taws. L'Anarchia^ 16 
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esigenze del dovere pubblico. Essi non sanno ch^ 
vai meglio far uccidere cento cittadini onesti che 
lasciar loro impiccare un colpevole non ^udicato. 
Fra le loro piani, la repressione pon ha né prontezza, né 
rigore, né costanza. Essi rimangono nel palazzo di 
città ciò che erano prima di entrarvi, dei legisti e 
degli scribi, fecondi di proclami, di rapporti, di corri- 
spondenze. £ quello tutto il loro compito, e, se qual- 
cuno di loro, più energico, vuole uscirne, gli man- 
ca ogni potere su quel comiuie che, secondo la Costitu- 
zione, egli deve conduce, e su quella forza armata che 
gli è affidata per far osservare la legge. 

Infatti, perchè un'autorità sia rispettata, non gio- 
va ch*essa nasca 3ul posto e sotto le mani- de' subor- 
dinati. Quando quelli che la creano so|no precisa- 
mente quelli che la subiscono, essa perde il suo p-re- 
stigio con la sua indipendenza; perchè, subendola, 
essi si ricordano che Thanno creata. Poco fa, un tale, 
candidato, sollecitava i loro suffragi; ora, magistrato, 
dà loro degli ordini, e questa trasformazione così bru- 
sca è opera loro. Difficilmente essi passeranno dalla 
parte di elettori sovrani a qujella di ampùnistrati do- 
cili; difficilmente, riconosceraninjo il loro comandante 
nella loro creatura. Tutt'al rovescio, essi non accet- 
teranno il suo ascendente che con beneficio d'in- 
ventario, e si riserveranno di fatto i poteri che gli 
hanno delegati di diritto. «Noi l'abbiamo nominato, 
«perchè faccia la nostra volontà»: nulla di più na- 
turale di questo ragionamento popolare. Lo si applica 
all'ufficiale piunicipale cinto della sua sciarpa, come 
all'ufficiale della guardia (nazionale munito delle sue 
spalline, perchè la sciarpa, come le spalUne, conferita 
dall'arbitrio degli elettori, pepibra loro im dono re- 
vocabile a loro talento. Sempre, e specialmente in caso 
di pericolo p di grande compiozione pubblica, il su- 
periore se è direttam,ente nominato da coloro ai quali 
cojmanda, questi lo considerano come un loro com- 
messo. — Ecco l'autorità municipale qual'è allora, 
intermittente, incerta e debole, tanto più debole in 
quanto la spada, di cui gli uomini del palazzo di 
città par che tengano l'impugnatura, non esce sempre* 
dal. fodero a loro volontà. Essi soli chiamano la guar- 
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dia nazionale; ma essa non dipende affatto da loro, 
ed essi non ne dispongono. Perchè possano contare sul 
suo aiuto, bisogna che i suoi capi indipendenti siano 
disposti ad obbedire alla chiamata; bisogna che gli 
uomini siano disposti ad obbedire ai loro ufficiali 
eletti; bisogna che questi priilitari improvvisati con- 
sentano a lasciare il loro aratro, la loro officina, la 
loro bottega o il Joro ufficio, a perdere la loro gior- 
nata, a fare [pattuglia di notte, a ricevere delle sas- 
saiuole, a tirare su ima folla anninutinata di cui spesso 
dividono le collere o i pregiudizi. — Senza dubbio 
essi faranno fuoco qualche volta; ma ordinariamente 
rimarranno coU'arma al braccio. Finalmente, si stan- 
cheranno di un servizio penoso, pericoloso, perpetuo, 
odioso e pfer il qu,ale non tsono fatti. Essi non si muo- 
veranno, o giungeranno troppo tardi e in numero trop- 
po esiguo. In questo caso, la truppa chiamata come 
loro rimarrà iimmobile dietro il loro es'empdo, e il 
magistrato municipale, fra le mani del quale la spada 
sarà scivolata, non potrà che partecipare con dolore 
a' suoi superiori del distretto e del dipartimento le 
violenze popolari di cui sarà stato Tinutile testimonio. 
— In altri casi, e sopratutto nelle campagne, la sua 
condizione è peggiore. Col tamburo in testa, la guar- 
dia nazionale viene a prenderlo nella casa comunale, 
allo sicopo di autorizzare con la sua presenza e di le- 
galizzare con le s-ue ordinanze gli attentati ch'essa 
vuol comimettere. Egli jmarcia, preso per il collo, e fir- 
ma sotto le baionette. Questa volta, il suo strumento, 
non solo gli è sfuggito, jna si è ritorto contro di 
lui; invece di tenerne l'impugnatura, egli ne sente 
la punta, e la forza armata, di cui eg*li dovrebbe ser- 
virsi, si serve di lui. 
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IV. 



L'eli ttore guardia nazionale. - Grandezza de* suoi poteri e del 

suo mandato. - Quantità di lavoro imposto ai cittadini attivi. - 

Essi vi si sottraggono. 

Ecco dunque il vero siovrano: Telettore guardia 
nazionale e votante. E proprio lui che la Costituzio- 
ne ha voluto fare re; in tutti i gradi della gerar- 
chia, egli è là, col suo suffragio per delegare l'auto- 
rità, e col s!uo fucile per assicurarne Tesercizio. — 
Con la stia libera scelta, egli crea tutti i poteri 
locali, interjnedii e centrali, legislativi, amministrati- 
vi, ecclesiastici e giudiziari. Direttamente e nelle as- 
semblee primarie, egli nomina il sindaco, il corpo 
municipale, il procuratore e il consiglio del comune, 
il giudice di piace e i suoi assessori, gli elettori del 
slecondo grado. Indirettamente e per mezzo di que- 
sti elettori eletti, egli nomina gli amministratori e 
procuratori -sindaci del distretto ^ del dipartimento, 
i giudici delle cause civili e delle criminali, il pubblico 
ministero, i vescovi e curati, i membri dell'Assemblea 
nazionale, i giurati dell'alta corte nazionale i). — 
Tutti questi mandati ch'egU conferisce sono a breve 
scadenza, e i Iprincipali, quelli d'ufficiale municipale, 
d'elettore, di deputato, non durano che due anni; in 
capo a questo breve termine, i suoi mandatari sono 
sottotposti di nuovo al suo voto, affinchè, se gli di- 
spiacciono, po^sa sostituirli con altri. Le sue scelte 
non hanno ad incatenarlo, come in una caSfa ben 
tenuta, il proprietario legittimo dev'essere in grado 
di rinnovare Uberamente, (comodamente, frequente- 
mente, il suo personale di commessi. — Non si 
ha fiducia che m lui, e, per mag'gior sicurezza, 
a lui sono conslegtiate le armi. Quando i suoi 
agenti devono impiegare la forza, è lui che gliela 
presta. Ciò che egli ha voluto come elettore, lo ese- 

«) Legge dell'i I-I 5 maggio 1791. 
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guiste come guardia nazionale. A due riprese, egli 
interviene, sempre in piodo decisivo, e il suo ascen- 
dente sui poteri legali è irresistibile, poiché essi non 
nas^cono che col suo voto e inon sono obbediti che 
col suo concorso. — Ma tutti questi diritti sono 
nel medesiimo tempo degli oneri. La Costituzione lo 
qualifica come cittadino attivo, ed egli lo 
è o deve esserlo per eccellenza, poiché l'azione pub- 
blica non incomincia e non finisce che con lui, poi- 
ché tutto dipende dalla sua capacità e dal suo zelo, 
poiché la macchina non è buona e non opera che 
in proporzione del suo discernimento, della sua puntua- 
lità, del suo sangue freddo, della sua fermezza, della 
sua dis'cìplina allo scrutinio e fra le file. La legge 
gli domanda un servizio incessainte di giorno e di 
notte, di corpo e di spirito, come gendarme e come 
elettore. — Ciò che deve pesare questo servizio di 
geridartne, si può giudicare dal numero delle som- 
mosse. Quanto sia pesante questo servizio d'elettore, 
lo dimostrerà la lista delle elezion^. 

Nel febbraio, marzo, aprile e maggio 1789, assem- 
blee lunghissime di parrocchie per scegliere gli elet- 
tori e scrivere le doglianze ; assemblee di b a i 1 1 i a g e 
ancor più lunghe per sicegliere i deputati e compilare il 
quaderno di reclami. — In luglio e agosto "1789, as- 
semblee spontanee per eleg'gere o confermare i corpi 
municipali; altre assemblee s-pontanee per mezzo delle 
quali le milizie si foiimano e noiminano i loro ufficiali; 
poi, in (Seguito, assemblee incessanti di queste stesse 
milizie, per fondersi in una sola iguardia nazionale, per 
rinnovare i loro ufficiali, per deputare alle federazioni. 
— In dicembre 1789 e gennaio 1790, assemblee pri- 
marie per eleggere gli ufficiali mimicipali e il loro 
consiglio. — In maggio 1790, assemblee primarie e 
secondarie per nominare gli amministratori del di- 
partimento e fiel distretto. — In ottobre 1790, assem- 
blee primarie per eleggere il giudice di pace e i 
suoi assessori, assemblee secondarie per eleggere il 
tribunale di distretto. — In novembre 1790, assem- 
blee primarie per riimovare una metà del corpo mu- 
nicipale. — In febbraio e marzo 1791, ass^emblee se- 
condarie per nominare il vescovo e i curati. — In 
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giugno, luglio, agosto e settembre 1791, assemblee 
primarie e secondarie per rinnovare una metà degli 
amministratori di dipartianento e di distretto, per no- 
minare il pTesidente, il pubblico ministero e il cancel- 
liere del tribunale criminale, per scegliere i deputati. 

— In novembre 1791, asìsemblee primarie per rinno- 
vare una metà del consiglio municipale. — Notate 
che molte di queste elezioni vanno per le lunghe per- 
chè i votanti mancano d'esperienza, perchè le for- 
malità sono complicate, perchè l'opinione è divisa. 

— In agosto e settembre 1791, a Tours, esse si piro- 
lungano per tredici giorni i); a Troye^, nel gennaio 
1790, invece di tre giorni, esse occupano tre setti- 
mane; a Parigi, in settembre e ottobre 1791, nul- 
Taltro che per scegliere i deputati, esse durano tren- 
tasette giorn,i; in molti luoghi, esse sono contestate, 
cassate e ricominciano. — A queste convocazioni uni- 
versali che mettono in moto tutta la Francia, aggiun- 
gete le convocazioni locali per cid un comune si 
raduna per approvare o contraddire i suoi ufficiali 
municipali, per recla'mare pres'so il dipartimento, o il 
re, o l'Assemblea, per domandare il mantenimento 
del suo curato, l'approvvigionamento del suo mercato, 
la venuta o il rinvio di un distaccamento militare, e 
pensate a' tutti i comitati preparatori, alle riunioni an- 
tecedenti, ai dibattiti preliminari che stippongono que- 
ste convocazioni, petizioni e nomine. Ogni rappresenta- 
zione piubblica comincia con delle prove a porte chiuse. 
Non si è d'accordo di primo acchito per scegliere 
un candidato, e tanto pieno una lista di candidati, per 
nominare in ogni comune da tre a ventuno ufficiali 
municipali e da sei a quarantadue notabili, per nomi- 
nare dodici amiministratori al distretto e trentasei am- 
ministratori al dipartimento, tanto più che la lista 
deve essere doppia e contenere due volte tanti nomi 
quanti sono i posti da riempire. In ogni elezione im- 
portante, si può calcolare che un mese prima gli 
elettori saranno in moto, e che quattro settimane di di- 
scussioni, manovre, concihaboli mon sono troppe per 

') Processo verbale dell'assemblea elettorale del dipartimento 
d'Indrft-et-Loire (1791, stampato). 
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Tesarne delle candidature e p^er la raccolta dei voti. 
— Ag'giungete dunque questa lunga prefazione a cia- 
scuna di queste elezioni così lunghe, così spesso ri- 
petute, e fate una Bomlma di tutti i disturbi e spo- 
stamenti, di tutte Je perdite di tempo, di tutto il 
lavoro che l'operazione richiede. Ogni convocazione 
delle assemblee primarie chiama, per una o parecchie 
giornate, alla casa comunale o al capoluogo di can- 
tone, circa tre milioni e cinquecentomila elettori di 
primo grado. Ogni convocazione delle asBiemblee del 
secondo grado fa venire e soggiornare al capoluogo 
del loro dipartimento, poi al capoluogo del loro di- 
stretto, circa trecentocinquantamila elettori eletti. Ogni 
rimaneggiamento o rielezione nella guardia nazionale 
riunisice sulla [piazza pubblica o fa sfilare allo scru- 
tinio della casa comunale tre o quattro milioni di 
guardie nazionali. Ogni federazione, dopo aver preteso 
la medesima riimione o la medesima sfilata, invia, nei 
capoluoghi dei distretti e dei dipartimenti, dei de- 
legati a centinaia di migliaia, e, a Parigi, dei delegati 
a diecine di migliaia. — Istituiti a prezzo di tanti sfor- 
zi, i poteri non funzionano che con uno sforzo uguale : 
in, un solo ramo d'amiministrazione i), essi tengono 
occupati 2988 amministratori al dipartimento, 6950 
al distretto, i 175 000 al comune, in tutto quasi 
I 200 000 amiministratori, e avete veduto se il loro uf- 
ficio è una sinecura. Nessuna macchina ha mai ri- 
chiesto per stabilirsi e per muoversi un così pro- 
digioso dispendio di forze. Negli Stati Uniti, dove 
ora essa si falsa per il suo stesso meccanismo, si è 
calcolato che, per soddisfare al voto della legge e 
per mantenere ogni ingranaggio al suo posto esatto, 
bisognerebbe che ciascun cittadino sacrificasse per 
ogni settimana un giorno intero, un sesto del suo 
tempo, agli affari pubblici. In Francia, dove il regime 
è nuovo, dove il disordine è imiversale, dove il ser- 
vizio di guardia nazionale ha compHcato il servizio 
d'elettore e d'amministratore, io calcolo che occorre- 
rebbero due giorni. A ciò mira la Costituzione; tale 
è la sua ingiunzione latente e finale: ogni cittadino. 

*)" FfiRRIÈRES, I, 367. 
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attivo sàcrificHerà agli affari pubblici un terzo del 
suo tempo. 

Ora questo milione e duecentomila amministratori, 
questi tre o quattro milioni di elettori e di guardie 
nazionali sono piecisamente gli uomini di Francia che 
hanno meno tempo disponibile. Infatti, nella classe dei 
cittadini attivi sono compresi quasi tutti gli uomini che 
lavorano con la piente o con le braccia. La legge non 
ha scartato che i domestici addetti al servizio della 
persona e i stempiici pnanovali che, sprovvisti di ognii 
proprietà o rendita, guadagnano meno di ventun soldi 
al giorno. Per consieguenza, un garzone mugnaio ad- 
detto al servizio del mulino, il più umile fittabile, ogni 
villico proprietario d una capanna o d'un quadrato di 
legumi, l'operaio ordinario vota alle assemblee primarie 
e può diventare ufficiale municipale. Di più, se paga 
dieci franchi all'anno di cointribuzione diretta, se è 
fittaiolo o mezzadro d'un fondo che rende quattro- 
cento lire, se la sua pigione è da cento a centocin- 
quanta franchi, può essere elettore eletto, amministra- 
tore di distretto e di dipartimento. A questo tasso 
gli eleggibiU sono innumerevoli : nel Doubs, nel 1790 1), 
essi costituiscono i due terzi dei cittadini attivi. Così, 
a tutti o a quasi tutti è aperta la via di tutti gli 
uffici, e la legg'e non ha preso alcuna precauzione 
per riservarne o favorirne l'entrata alla minoranza 
eletta che potrebbe meglio occuparii. Al contra- 
rio, nella pratica, nobili, dignitari ecclesiastici, par- 
lamentari, grandi funzionari dell'antico regime, alta 
borghesia, quasi tutte le persone ricche che hanno 
degli agi sono escluse dalle elezioni con la violenza, 
e dai posti dall'opinione pubbhca; ben presto essi si 
ritirano nella vita privata, e, per scoraggiamento o di- 
sgusto, per scrupoli monarchici o rehgiosi, rinunciano 
alla vita pubblica. — Per conseguenza tutto il peso 
delle nuove funzioni ricade sui più occupati, nego- 
zianti, industriali, uomini di legge, impiegati, botte- 
gai, artigiani, coltivatori. Sono essi che devono dare 
un terzo del loro tempo già tutto preso, trascurare 
i loro affari privati per im lavoro pubblico, abbando- 

«) Sauzay, I, 191 (21 711 eleggibili su 3a a88 cittadini iscritti). 
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nare il loro raccolto, il loro banco, la loro botteguc- 
cia o i loro incartamenti, per scortare dei convogli e 
fare pattuglia, per correre, soggiornare e risiedere 
alla casa comunale, al capioluogo di cantone, *di di- 
stretto o di dipartimento 1), sotto una pioggia di frasi 
e di cartacce, col sentimento che fanaio una corvée 
gratuita, e che questa corvée non rende alcun pro- 
fitto al pubblico. — Durante i primi sei mesi, essi la 
fanno volentieri: per scrivere i quaderni, per armarsi 
contro i briganti, per sopprimere le imposte, i ca- 
noni e la decima, il loro zelo è vivisisimo. Ma, otte- 
nuto o estorto ciò, decretato di diritto o compiuto di 
fatto, vogliono non esistere più disturbati. Essi hanno 
bisogno di tutto il loro tempo : hanno da fare il loro 
raccolto, i loro clienti da servire, i loro ordini da 
dare, le loro scritture da fare, le loro scadenze da 
pagare, tutte bisogne urgenti che non si può né 
si deve abbandonare o interrompere. Sotto la sferza 
della necessità e dell'occasione, essi hanno dato un 
gran colpo di collare, e, se volete crederlo, hanjio 
tratta dal fango la . carretta pubblica ; ma non già 
per attaccarvisi in perpetuo e trascinarla essi stessi. 
Confinati da secoli nella vita privata, ciascuno di 
es^si ha la sua piccola carriola da spingere, ed è 
di questa dapprima e sopra tutto che si ritiene respon- 
sabile. Dal principio del 1790, il rilievo dei voti mo- 
stra ;altrettanti assenti quanti presenti: a Besangon, 
su 3200 isicritti non ci sono che 959 votanti; quattro 
mesi dopo, più della metà degli elettori manca allo 

») Processo verbale dell'assemblea elettorale del dipartimento 
d*Indre-et-Loire, 27 agosto 1791. " Un membro dell'assemblea ha 
" presentato una mozione perchè tutti i membri che la compon- 

* gono fossero indennizzati della spesa che incontrerebbero per 
" muoversi e soggiornare a lungo nella città dove ' l'assemblea 
" teneva seduta. Egli ha osservato che gli abitanti della cam- 
' pagna erano qtìelli che sofifrivano di più, essendo i loro la- 

* vori la loro unica ricchezza; che, se non si prestava orecchio 
" a questa richiesta, sarebbero obbligati, malgrado il loro pa- 
" triottismo, a ritirarsi e abbandonare la loro importante mis- 

■ sione; che allora le assemblee elettorali sarebbero deserte, o 
" sarebbero composte di coloro i cui mezzi permettessero loro 

■ questo sacrificio. , 
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scrutìnio i), e, in tutta la Francia, nella stessa Parigi, 
l'indifferenza non farà che crescere. Degli ammini- 
strati di Luigi XV e di Luig^ XVI non diventano 
dall'oglgi al domani dei cittadini di Firenze o d'Atene. 
Non s'improvvisano, nel cuore e nello spirito di tre 
o quattro milioni d'uomini, facoltà ed abitudini capaci 
di rivolgere un terzo delle loro forze verso un la- 
voro nuovo, sproporzionato, gratuito e di lusso. — 
Nel fondo di tutte le combinazioni politiche che si 
fanno e che, per dieci anni, si faranno, c'è una cifra 
falsa, d'una falsità mostruosa. Arbitrariapiente, e sen- 
za averci badato, si attribuisce al metallo ugnano 
che sii impiega un determinato peso e una determi- 
nata resistenza. Si riconosce alla provai che il metallo ha 
dieci yolte meno di resistenza e venti volte piìi di peso. 



La minoranza in azione. - Suoi elementi. - 1 clubs. - Loro ascen- 
dente. - Come essi interpretano la Dichiarazione dei Diritti del- 
l'uomo. - Loro usur^jazioni e loro attentati. 

In mancanza del gran nuimero, che si sottrae, è il 
piccolo numero che fa il servizio e prende il potere. 
Con la rinuncia della maggioranza, la minoranza di- 
venta sovrana, e la bisogna pubblica, disertata dalla 
moltitudine indecisa, inerte, assente, cade nelle mani 
del gruppo risoluto, attivo, presente, che trova il 
tempo e che ha la volontà d'incaricarsele. In un 
regime in cui tutti i posti sono elettivi e in cui le 
elezioni sono frequenti, la pohtica diventa una car- 
riera per coloro che le subordinano i loro interessi 
privati o vi trovano il loro vantaggio personale; ce 
n'è cinque o sei in ogni villaggio, venti o trenta in 
ogni borgata, delle centinaia in ogni città, delle mi- 
gliaia a Parigi. Ecco i veri cittadini attivi. 
Essi soli dedicano tutto il loro tempo e tutta la 
loro attenzione agli affari pubbhci, corrispondono coi 
giornaU e coi deputati di Parigi, ricevono e divulgano 

«) Sauzay, J, 147, 192. 
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sti ogtii grande questione la parola d'ordine, tengono 
dei conciliaboli, promiiovono delie riunioni, fanno delle 
mozioni, compilano indirizzi, sbrvegliano, rimproverano, 
o denunciano i magistrati locali, si costituiscono in 
comitati, lanciano e patrocinano delle candidature, 
vanno nei sobborghi e nelle campagne per raccogliere 
dei voti. — In compenso di questo lavoro, essi hanno 
la potenza; perchè manipolano le elezioni e sono eletti 
agli uffici o provvisti di posti dai loro candidati eletti. 
C'è un numero prodigioso di questi uffici e di questi 
posti, non solo quelli d'ufficiali della guardia na- 
zionale e d'amjministratori del cojniune, del distretto 
o del dipartimento, che sono gratuiti o quasi, ma 
una quantità d'altri che sono pagati ^) ; 83 di vescovi, 
750 di deputati, 400 di giudici per le cause criminali, 
3700 di giudici per le cause civili, 5000 di giudici 
di pace, 20 000 di ag'giunti ai giudici di pace, 40 000 
di esattori comunali, 46000 di curati, senza contare 
gli impieghi accesisorì o infi'nM che sono a diecine e 
a centinaia di migliaia, dai segretari, cancellieri, usicieri 
e notai, fino ai gendarmi, poliziotti, scrivani, s:cacci- 
ni, becchini, guardiani di sequestro. Il pascolo è 
immenso per gli a;mbiziosi; non è meschino per i 
bisognosi, ed essi ne ^.pprofittano. — Tale è la re- 
gola, nella democrazia pura: gli è così che pullula 
agli Stati Uniti il f onnicaio dc^ p o 1 i t i e i a n s. Quan- 
do la legge chiama incessantemente tutti i cittadini al- 
l'azione politica, alcuni solamente vi si applicano. In 
quest'opera speciale, costoro diventano specialisti, e 
perciò preponderanti. Ma in cambio del loro disturbo, 
è dovuto loro un salario, e l'elezione offre loro dei 
posti, perchè essi hanno manipolato l'elezione. 

Due sorta di uomini reclutano questa minoranza do- 
minante: da una parte gli esaltati, e dall'altra gli 
stpostati. Verso la fine del 1789, le persone moderate, 
occupate, rientrano in casa, e, ogni giorno, sono meno 
disposte ad uscirne. La piazza pubblica appartiene 
agli altri, a coloro che, per zelo e passione politica, 
abbandonano i loro affari, a coloro che, compressi nel 
loro posto sociale o cacciati fuori dai compartimenti 

«J Ferrières, I, 367. Cfr. le diverse leggi già citate. 
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ordinari, non aspettavano che un'uscita nuova per 
slanciarsi. — In questo tempo d'utopia e di rivolu- 
zione, non mancano né gli uni né gli altri. Lanciato 
a piene imani, il dogma della sovranità popolare è 
caduto, come una semente, attraversò lo spazio, ed 
ha vegetato nelle teste calde, nelle menti corte e 
precipitate, che, una volta prese da un pensiero, vi 
rimangono chiuse e prigioniere: ciò si verifica nei 
ragionatori che, partiti da un principio, si avventano 
in avanti come un cavallo al quale si sono messi dei 
paraocchi, negli uoonini di legge che, per mestie- 
re, sono abituati a dedurre, e nel causidico di vil- 
laggio, nel monaco sfratato, nel curato intruso e sco- 
municato, sopra: tutto nel giornalista o nell'oratore lo- 
cale, che, per la prima volta, trova un uditorio, de- 
gli applausi, un ascendente e un avvenire. Non ci 
sono che loro per fare il lavoro complicato e per- 
petuo che comporta la nuova Costituzione; poiché 
in loro soltanto le speranze sono illimitate, il sogno 
è coerente, la dottrina è semplice, l'entusiasmo è con- 
tagioso, gli scrupoli sono nulli e la presunzione è 
perfetta. Così si è foggiata e temprata in loro la vo- 
lontà rigida, la molla interiore che, ogni giorno, si 
tende vieppiù e li spinge verso tutte le tappe della 
propaganaa e dell'azione. — Durante la* seconda rnetà 
del 1790, li vedete dappertutto, sull'esempio dei Gia- 
cobini di Parigi e sotto il nome di amici della Costi- 
tuzione, aggrupparsi in società popolari. In ogni città 
o borgata nasce un club di patriotti, i quali, tutte le 
sere o parecchie sere per settimana, si radunano «per 
cooperare alla salute della cosa pubblica »i). È un 
organo nuovo, spontaneo, supplementare e parassita, 
il quale, a lato degli organi legali, si sviluppa nel 
corpo sociale. Insensibilmente, esso va ingrossando, 
attira a sé la sostanza degli altri, li impiega a' suoi 
fini, si sostituisce ad essi, agisce da se stesso e per 
sé solo, specie di escrescenza divorante la cui inva- 
sione è irresistibile, non solo perché le circostanze 

•) Constant, Histoìre d'un club jacobin en province (Fontaine- 
bleau), p. i5. (Processi verbali di fondazione dei clubs di Moret, 
Thomery, Nemours, Montereau). 
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e il con;^egtio della Costitu,zioiie le danno alimento, 
ma anche perchè il suo germe, deposto a grandi 
profondità, è una parte vivente della Costituzione. 

Infatti, in testa alla Costituzione e ai decreti che 
vi sono appiccicati, spicca la Dichiarazione dei Diritti 
deiruomo. — Per conseguenza, e per confesisione degli 
stessi legislatori, bisogna distinguere due parti nella 
legge: Tuna superiore, etema, inviolabile, che è il 
principio evidente per se stesso; l'altra inferiore, pas- 
sieggiera, discutibile, che comprende le applicazioni 
più o meno esatte o erronee. Nessuna applicazione- 
è valida se deroga al principio. Nessuna istituzione 
o autorità merita obbedienza, se è contraria ai di- 
ritti che ha per iscopo di garantire. Antéiiori alla 
società, questi diritti sacri dominano ogni convenzione 
sociale, e, quando noi vogliamo sapere se ringiun- 
zione legale è legittima, non abbiamo che da verifi- 
care se è conforme al diritto naturale. Riportiamo- 
ci dunque, in ogni caso dubbio o difficile, verso 
questo , evangelo f ilos-ofico, verso questo- catechi- 
smo incontestato, verso questi articoli di fede pri- 
mordiali che l'Assemblea nazionale ha proclamati. 
— Es'sa stessa, espressamente, c'invita a farlo. 
Giacché esisa ci avverte che «l'ignoranza, l'oblio 
«o il disip'rezzo dei diritti dell'uomo sono le sole 
«cause delle calamità pubbliche e della corruzio- 
«ne dei governi». Essa dichiara che «lo scopo di 
«ogni associazione pohtica è la conservazione di quei 
«diritti naturali e impres'crittibili ». Essa li enuncia 
«affinchè gli atti del potere legislativo e quelli del 
«potere esecutivo possano essere ad ogni istante con- 
«frontati con lo scopo di ogni istituzione politica». 
Essa vuole « che la sua dichiarazione sia costantemente 
« pres'ente a tutti i membri del corpo sociale ». — Ciò 
vale a dirci di controllare le applicazioni col principio, 
e fornirci la regola in baste alla quale noi potremo e 
dovremo accordare, jmisurare o anche rifiutare la no- 
stra sottomissione, la nostra deferenza, la nostra tol- 
leranza alle istituzioni stabilite e al potere legale. 

Quali sono essi, questi diritti superiori, e, in caso di 
contestazione, chi deciderà come arbitro ? — Qui nulla 
di simile alle dichiarazioni precise della Costituzione 
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americana ^), a quelle prescrizioni positive che possono 
servire d'appoggio a un reclamo giudiziario, a quelle 
interdizioni espresre che impediscono anticipatamente 
parecchie sorta di leggi, che tracciano un limite al- 
l'azione dei poteri pubblici, che circasicrivono dei 
territori in cui lo Stato non può entrare perchè ri- 
servati all'individuo . AI contrario, nella dichiarazio- 
ne dell'Assemblea nazionale, la maggior parte de- 
gli articoli non sono che dogami astratti, definizioni 
metafisiche, assiomi più o meno letterari, vale a dire 
più o meno falsi, ora confusi e ora contradditori, su- 
scettibili di parecchi significati e suscettibili di si- 
gliificati opposti, buoni per un'arring'a di lusso e 
non per un uso effettivo, semplice omanuento, specie 
d'insiegna pomposa, inutile ^ pesante, la quale, ap- 
pesa sulla facciata deired.ficio costituzion?.le e scossa 
tutti i giorni da mani violente, non può a meno di 
cadere ben presto ^ulla testa dei passanti 2). — Non 
si è fatto nulla per porre un riparo a questo pericolo 
visibile. Nulla di simile qui a quella Corte suprema 
che agli Stati Uniti è la custode della Costituzione, 
anche contro il Congresso, la quale, in nome della 
Costituzione, può invalidare di fatto una legge sia pur 
votata e sanzionata da tutti i poteri e in tut'e le for- 
me, la quale accoglie la lagnanza del privato leso dalla 
legge incostituzionale, la quale ferma la mano dello 
sceriffo o dell'esattore alzata su di lui, e lo risar- 
cisce dei danni. Qui sono proclamati dei diritti in- 

^) Cfr. la Dichiarazione d'indipendenza del 4 luglio lyjó (salvo 
la prima frase che è un'apologia di circostanza all'indirizzo dei 
filosofi europei). — Per la Cosiiiuzione" del 4 marzo 1*789, Jef- 
ferson propose una Dichiarazione dei Diritti che fu rifiutata. Si 
accontentarono d'aggiungervi gli undici emendamenti che enun- 
ciano le libertà fondamentali del cittadino. 

*) Articolo I. " Gli uomini nascono e rimangono liberi ed uguali 
" in diritti. Le distinzioni sociali non possono essere fondate che 
" sull'utilità comune. „ La prima frase condanna 'a sovranità ere- 
ditaria consacrata dalla Costituzione. Mediante la seconda frase, 
si può legittimare la monarchia e l'aristocrazia ereditarie. 

Articoli IO e II su la manifestazione delle opinioni religios.^, 
su la libertà di parola e di stampa. — In virtù di questi due 
articoli, si possono sottomettere i culti, la parola e la stampa al 
regime piìi repressivo, ecc. 
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definiti e discordanti, senza provvedere alla loro in- 
terpretazione, alla loro appUcazione, alla loro san- 
zione. Non si è affatto procurato loro un organo 
speciale. Non , si è affatto incaricato im tribunale di- 
stinto d'accogliere i loro reclami, di terminare le loro 
liti leg'almente, pacificamente, in ultima istanza, con 
una sentenza definitiva che divenga un precedente 
e restringa il senso lato dal testo. Sono incaricati 
di ciò tutti, vale a dire coloro che vogliono inca- 
ricarsene, in altri termini la minoranza deliberante 
e procacciante. — Così, in ogni città o borgata, 
è il club locale che, con l'autorizzazione del legi- 
slatore stesso, diventa il campione, l'arbitro, l'inter- 
prete, il ministro dei diritti deiruoìmp, e che, in Home 
di questi diritti superiori, può protestare o insorgere, 
se gli sembra conveniente, jnon solo contro gli atti 
legittimi dei poteri legali, ma ancora contro il testo 
autentico della Costituzione e delle leggi. 

Considerate infatti questi diritti quali sono proda- . 
mati, col commento deirarringatore che li spiega al 
club, davanti a spiriti riscaldati e intraprendenti, o 
nella strada, davanti a una folla sovreccitata e gros- 
solana. Tutti gli articoli della Dichiarazione sono al- 
trettanti pugnali diretti icontro la società umana, e 
basta spingere il manico per far entrare la lama ^). — 
Fra «questi diritti naturali e impresicrittibili », il legi- 
slatore ha m-esso « la resistenza all'oppressione ». Siamo 
oppressi, resistiamo e leviamoci in armi. — Secondo 
il legislatore, «la società ha il diritto di chiedere conto 
«ad ogni agente pubblico della sua amministrazione». 
Andiamo al palazzo di città, interroghiamo i nostri 
magistrati tiepidi o sospetti, sorvegliamo le loro adu- 
nanze, verifichiamo se essi perseguitano i preti e se 
disiannano gli aristocratici, mettiamoli nell'impiossibi- 
lità di macchinare contro il popolo, e facciamo rigar 
diritto questi cattivi commessi. — Secondo il legi- 
slatore, «tutti i cittadini hanno il diritto di comcor- 
«rere personalmente o per mezzo dei loro rappresen- 

BuCHEZ e Roux, XI, 287. (Discorso di Malouet, a proposito 
della revisione, 5 agosto 1791): " Voi date continuamente al po- 
polo la tentazione della sovranità, senza affidargliene immedia- 
tamente l'esercizio „. 
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«tanti alla formazione della leg'ge». Così, non più 
elettori privilegiati per i loro trecento franchi di con- 
tribuzione; abbasso la nuova aristocrazia, dei citta- 
dini attivi; restituiamo a due milioni di proletari il 
diritto di suffragio che la Costituzione ha loro frau- 
dolentemente strappato. — Secondo il legislatore, « gli 
«uomini nascono e rimangono liberi ed eguali nei 
«diritti». Per conseguenza, nessuno sia escluso dalla 
guardia nazionale; a tutti, anche agli indigenti, un'ar- 
nia, picca o fucile, per difendere la loro libertà. — 
Secondo i termini stessi della Dichiarazione, «non 
«c'è più né venalità né eredità di nessun ufficio 
«pubblico». Così la sovranità ereditaria è illegittima: 
andiamo alle Tuileries e gettiamo giù il trono. — 
Secondo i termini stessi della Dichiarazione, « la legge 
«è re&pressione della volontà generale». Ascoltate 
questi clamori della piazza pubblica, queste petizioni 
che giungorio da tutte le città: ecco la volontà ge- 
nerale che è la legge vivente e che abolisce la legge 
scritta. A questo titolo, i caporioni di alcuni clubs 
di Parigi deporranno il re, violenteranno l'Assemblea 
legislativa, decimeranno la Convenzione nazionale. — 
In altri termini, la maggioranza rujnoreg^an;te/ e fa- 
ziosa soppianterà la nazione sovrana, e d'ora innan- 
zi nulla le manca per fare ciò che le piace quando 
le piace. Giacché il congegno della Costituzione le 
ha dato la realtà del potere, e il preambolo della 
Costituzione le dà l'apparenza del diritto. 



VI. . 

Riepilogo sull'opera dcirAsscmblea costituenti 

Tale è l'opera dell'Assemblea costituente. Con pa- 
recchie leggi, sopra tutto con quelle che interessano 
la vita privata, con l'istituzione dello stato civile, 
col codice penale e il codice rurale i), coi primi inizi 

ij Decreti del a5 settembre-6 ottobre 1791, 28 settembre-6 ot- 
tobre 1791. 
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e la piromessà d*un codice civile unifoilme, con Tenun- 
ciazione di alcune regole Semplici in inaateria d^ixnpo- 
sta, di procedura e d'amlministrazione, essa ha semi- 
nato dei buoni germi. Ma, in tutto ciò che riguarda 
le istituzioni politiche e Torg'anizzazione sociale, essa 
ha operato come un'accademia di utopisti e non come 
una legislatura di persone pratiche. — Sul corpo 
amlmalato che le era affidato, esisia, ha eseguito delle 
amputazioni tanto inutili quanto slmisurate, e appli- 
cato delle bende tanto insufficienti quanto dannose. 
Salvo due o tre restrizioni amjmes'se per incoerenza, 
salvo il imanteniimiento di ^uina regahtà di parata e 
Tobbligo di ,un piccolo censo elettorale, es'sa ha se- 
guito fino in fondo il suo principio che è quello di 
Rousseau. Per partito preso, essa ha rifiutato di con- 
siderare ^uo^lo reale che era sótto i suoi occhi, e 
s'è ostinata a non vedere in lui che Tessere astratto 
creato dai libri. — Quindi, con un accecamento ie 
un rigore di chirurgo sipieculativo, essa ha distrutto, 
nella società abbandonata al suo bisturi e alle sue 
teorie, non sìolamente i tuttnori, ie s.'proporzioni e le 
contusioni degli orgaini, ma anche gli organi stessi e 
perfino quei nuclei viv^ejnti e dirigenti attorno ai quali le 
cellule si dislpongono per riooimporre un orgatio di- 
strutto, da un lato quei gruppi antichi, spontanei e 
persistenti che la geografia, )a storia, la comunanza 
d'occupazioni e d'interessi avevamp formato, da un 
altro lato quei capi naturali cui il nome, la fajma, 
red,ucazione, l'indipendemza, la buona volontà, le at- 
titudini, designavano per gli uffici più elevati. Da 
una parte, essa spoglia, Jascia rovinare e proscrivere 
tutta la classe superiore, nobiltà, parlalmentarì, alta 
borghesia. D'altra piarte, spossessa e dissolve tutti 
i corpi storici o naturali, congregazioni religiose, clero, 
province, parlamenti, corporazioni d'arte, di profes- 
sione o di mestiere. — Fatta l'operazione, ogni le- 
game o attacco fra gli uomini si trova s|pezzato; ogni 
subordinazione o gerarchia è scomparsa. Non ci son 
più quadri e non ci son più capi. Non restano che 
degli individui, ventisei milio*ii d'atomi uguali e dis- 
giunti. Mai materia più disgregata e più incapace di 
resistenza fu offerta alle pisani che yorranjnp impa- 
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starla; basterà loro, per riuscire, d'essere duri e vio- 
lenti. — Eslse sono pronte, queste jnani brutali, e l'As- 
semblea che ha fatto la polvere ha preparato pure il 
pesltello. Altrettanto goffa per costruire che per distrug- 
gere, essa inventa, per rimettere Tordine in una so- 
cietà sconvolta, una macchina che basterebbe a met- 
tere il disordine in ,utia società tranquilla. Non sarebbe 
stato di troppo il governo più assoluto e più concen- 
trato, per cojmpiere senza turbamento un tale livella- 
mento dei ranghi sociali, ;una tale decomposizione 
dei gruplpi, un tale spostamento della proprietà. Senza 
un esercito ben comandato, obbediente e ovunque 
presente, non si fa pacificamente una grande tra- 
sfoi^iiazione sociale; è così che lo czar Alessandro 
ha potuto affrancare i contadini russi. — Tutto al 
rovesldo, la Costituzione nuova i) riduce il re alla 
parte di presidente onorario, sospetto e contestato 
d*uno Stato disorganizzato. Fra lui e il corpo legi- 
slativo essa non mette che delle occasioni di conflitto, 
e sopprime tutti i imezzi di concordia. Sulle amministra- 
zioni che deve dirigere, il monarca non ha alcuna 
presia, e, dal centro alle estremità dello Stato, Tin- 




e iesecuzione. La. Jb rancia è una lederazione di qua- 
rantamila [municipalità sovrane, dove l'autorità dei 
magistrati legali vacilla secondo i capricci dei cit- 
tadini attivi, dove i cittadini attivi, troppo aggravati, 
si sottragggno al loro impiego pubbhco, dove una 

») Sulla assurdità della Costituzione, i contemporanei impar- 
ziali e competenti sono unanimi. 

■ La Costituzione era un vero mostro. C'era troppa monarchia 
" per una repubblica e troppa repubblica per una monarchia. II 
" re era un accessorio ; egli era dappertutto in apparenza e non 
" aveva alcun potere reale. , (Dumont, 339). 

" La convinzione generale e quasi universale è che questa Co- 
" stituzione è ineseguibile. Dal primo fino airultimo, coloro che 
" l'hanno fatta la condannano. , (G. Morris, 3o settembre 1791). 

" Ogni giorno mostra piìi chiaramente che la loro nuova Co- 
" stituzione non è buona a nulla. „ (Id., 27 dicembre 1791). 

Cfr. il discorso giudizioso e profetico di Malouet (5 agosto 1791, 
BucHEZ e Roux, XI, a37). 
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minoranza di fanatici e d'ajmbiziosi si accaparra la 
parola, Tinfluenza, i suffragi, il potere, l'azione, e au- 
torizza le soie usurpazioni moltiplicate, il suo desJ)o- 
tismo senza freno, i suoi attentati crescenti, con la 
Dichiarazione dei Diritti idell'uomo. — Il capolavo- 
ro d^lla ragione s'peculativa e deirirragionevolezza pra- 
tica è compiuto; in virtù della Costituzione, l'anar- 
chia s'pontanea diventa l'anarchia, legale. Questa è 
perfetta; non se n'è veduta una più bella dal nono 
slecolo in poi. 



LIBRO TERZO. 
La Costituzione applicata 



Capitolo Primo. 



Le federazioni. - Applicazione popolare della teorìa filosofica. - 
Celebrazione idilliaca del contratto sociale. - Differenza fra la vo- 
lontà superficiale e la volontà profonda.- Permanenza del disordine. 

Se imiai ujtopàa parve applicabile, anzi meglio, ap- 
plicata, convertita in fatto, istituita in permanenza,^ 
tale è quella di Rousseau nel 1789 e nei tre anni 
seguenti. Non solo i suoi principi sono passati nelle 
leggi e il suo sj)irito anima la Costituzione tutta in- 
tera, pia seimbra pure che la nazione abbia preso 
sul serio il suo gioco d'ideologia, la sua finzione 
astratta. Questa finzione, essa la eseguisce punto pfer 
punto. Un contratto sociale effettivo e spontaneo, 
un'imlmensà assemblea d'uomini che, per la prima 
volta, si associano liberamente fra loro, riconosco- 
no i loro diritti rispettivi, s'impegnano con un patto 
esplicito, si legano con un giuramento solenne, tale 
è la ricetta sociale prescritta dai filosofi: ed è seguita 
alla lettera. — Ben più, siccome la ricetta è ritenuta 
infallibile, l'immaginazione entra in moto, e la sen- 
sibilità del tempo fa il 3u,o officio. È amanes'so che 
gli uonoini, divenendo uguali, sjono divenuti fratel- 
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li ^). Un imiprowiso e ìmaraviglioso accordo di tutte 
le intelligenze sta per ricoawiurre Tetà dell'oro stilla 
terra. Bisogna dunque che il contratto sociale sia 
una festa, un commovente e stiblime idillio, in cui, 
da un capo all'altro della Francia, tutti, la mano 
nella miano, vengono a giurare il nuoVo patto, con 
canti, danze, lagrime di cottnmozioine, grida di gioia, 
degni preludi! della felicità pubblica. Infatti, con ac- 
cordo unanime, l'idillio si svolge colme in base ad 
un progtamjma sicritto. 

Il 29 novembre 1789, a L'Étoile ptesiso Valenza, le 
federazioni hanno cominciato. Dodicimila guardie na- 
zionali dalle due rive del Rodano si promettono «di 
«rimanere sempre unite, di proteggere la circolazione 
«delle -sussistenze e di sostenere le leggi emanate 
«dall'Assemblea nazionale». — Il 13 dicembre, a Mon- 
télimart, seimila uoniini, rappresentanti di altri ven- 
tisiettemila, fanno un giuramento simile, e si confe- 
derano coi loro predeces'sori. — Dopo di ciò, di 
mese in mese e di provincia in provincia, il moto 
si propaga. Le quattordici città con bailliage della 
Franca Contea formano una lega pi^triottica. A Pon- 
tivy, la Bretagna si confedera pon l'Angiò. Centomila 
guardie nazionali del Vivarese e della Linguadòca 
mandano i loro delegati a Voute. Ottantamila dei 
Vosigi hanno i loro deputati a Épinal. In febbraio, 
marzo, aprile e niaggio 1790, nell'Alsazia, nella Cham- 
pagne, nel Delfinato, nell'Orleanesfe, nella Turena, 
nel Lionese, nella Provenza, uguale sJpettacolo. A Dra- 
guign.an, ottomila guardie nazionali giurano alla pre- 
senza di ventimila spettatori. A Lione, cinquantami- 
la luomini, delegati da pdil di cinquecentojmila altri, 
prestano il giiuramento civico. — Ma, per formare 
la Francia, non bastano delle .unioni locali; occorre 
anche jl 'unione generale di tutti i Francesi. Molte 
guardie (nazionali hanno già scritto per affigliarsi a 

*) Indirizzo della Comune di Parigi, 5 giugno 1790. " Che nel 
" medesimo giorno (l'anniversario della presa della Bastiglia), un 
* grido più commovente si faccia udire: Francesi^ noi siamo tulli 
'^ fratelli l Sì, siamo fratelli, siamo Uberi, abbiamo una patria! 1, 
(BucHEz e Roux, VI, 275). 
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quella di Parigi, e il 5 giqgno, su p^roposta della 
muini'Cipialità parigina, TAsseanblea decreta la Fede- 
razione (universale. Essa si farà il 14 luglio, dovun- 
que nel medesiimo istante, alle «estremità e al centro. 
Ce ne sarà una nel capoluogo di ciascun distretto., 
una nel capoluogo di ciascun dipartimento, una nel 
capoluogo del regno. Per quesit'ujtima, ogni guar- 
dia ^azionale deputa a Parigi un uomo su duecen- 
to, ogni reggimento ujn ufficiale, ami sotto ufficiale e 
quattro soldati. — Al Campo di Marte, teatro della 
festa, si vede arrivare quattordici mila rappresentanti 
deUa guardia nazionale delle Provincie, da undici a 
dodicimila rappresientanti deirarmata di terra e di ma- 
re, oltre la guardia nazionale di Parigi, oltre cento- 
ses'santamila spettatori sui poggi circostant:, oltre una 
folla ancora più grande sugli ,ajnfiteatri di Chaillot e 
di Passy. Tutti insieme si alzano, giurano fedeltà alla 
nazione, ^lla legge, al re, ^.Ua Costituzione nuova. 
Al rombo del cannone che .annuncia il loro giura- 
mento, i Parigini ch^ siono rimasti in casa, uomini, 
donne, fanciulli, alzano la mano dalla parte del Campo 
di Marte, gridando di giurare estei pure. Da tutti i 
capoluoghi di dipartimento e di jdistretto, da tutti i 
comuni di Francia parte, >iel medesimo giorno, il 
medesimo giuramento. — Mai patto sociale è stato 
più espressamente concluso. Agli occhi degli spet- 
tatori, ecco, per la prima volta nel mondo, una so- 
cietà vera e legittima; perchè essa è costituita da 
impegni liberi, da stipulazioni solami, da consenti- 
menti positivi. Se ne possiede l'atto autentico e il 
processo verbale datato. 

V'ha di più: non considerando che le apparenze e 
il momento, i cuori sono uniti. Sembra che tutte le 
barriere che separano gli uomini sieno cadute e sen- 
za sforzo. Non più antagonismo provinciale: i fede- 
rati della Bretagna e dell'Angiò stcrivonò ch'essi non 
vogliono più essere Angioini né Bretoni, ma solamente 
Francesi. Non più discordie religiose : a Saint-Jean-du- 
Gard, presso Alais, il curato e il pastore si abbracciano 
sull'altare; nella chiesa, il pastore siede al primo 
posto, e, neirad,unanza dei protestanti, il curato ha 
il posto d'onore, e ascolta la predica del pasto- 
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re 1). Non più distinzioni di rang*© né di condizione : a 
Saint-Andéol, «Tenore di plrestare il giuramento alla 
«testa del popolo è deferito a due vecchi di noVantatrè 
«e novantaquattro anni, Tuno nobile e colonnello della 
«g'uaiidia inazionale, Taltro slemplice agticoltore ». — 
A Parigi, duecentomila ^persone d*oigni condizione, d*o- 
g^ii età e d'oglii s'esso, jufficiali e soldati* monaci e 
ooffnlmiedianti, sicolari e maestri, eleganti e cenciosi, 
gtiandi dainie e pescivendole, operai di tutti i mestieri, 
contajdini di tutti i sobborghi, soln venuti ad offrirsi 
pier sicaVat^ p trasportare la terra al Campo di Marte 
• che non era prolnto, e, in sette giorni, di una pianura 
umifonne, hlanlno fatto una vallata fra due ^colline, 
tutti egtiali, camerati, volontariamente applicati al ime- 
desimo lavoro, spìngendo la carriola e maneg'giandoi 
la zappa. — A Strasburgo, il generale in capo, Liick- 
ner, in bàstia tenuta, ha lavorato come il più vi- 
gorosio isten-atore, per un intero pomeriggio. Su tutte 
le strade, i federati sono nutriti, albergati, spesati. 
A Parigi, gli osti e gli albergatori hanno s^pontanea- 
mente abbassato i pa'ezzi, e non pensano affatto a 
spennacchiare i loro muovi ospiti. Meglio ancora, «i 
«distretti vanno a gara nel festeggiare i provinciali 2) ; 
«ci sono tutti i giorni dei banchetti di milleduecento 
«a millecinquiecento coperti». Provinciali, Parigini, mi- 
litari, borghesi, seduti a tavola alla rinfusa, trincano 
e s'abbracciano. Specialmente i soldati, i sotto uffi- 
ciali sono, circondati, acclamati, colmati di doni, fino 
a perderne la ragione, la salute, ed altro. Così «un 
«vecchio cavaliere che conta più di cinquant*anni di 
«servizio, jmuore al ritorno, bruciatp dai liquori e 
«per ecces'so di piaceri». — In somma, l'allegria tra- 
bocca, come si conviene (nel giorno unico in cui il 
voto d'un secolo intero s'è compiuto. Ecco veramente 
la felicità ideale, quale la mostravano i libri e le 
stampe del tempo. L'uomo naturale, sepolto sotto 
la civilizzazione artificiale, se n'è liberato, e riappare 

') Michelet, Histoire de la Revolution fraiifaise, II, 470, 474. 

*j Ferrières, II, 9t. — Albert Babeau, i, 840. (Lettera diretta 
al cavalier di Potcrat, 18 luglio 1790). — Dampmartin, Événc 
tnents qui se òoni passe's sous mes yeux, ecc., I, i55. 
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come nei primi giorni, come a Otaiti, come nelle pa- 
storali filosofiche e letterarie, come nelle opere buco- 
liche e mitologiche, fidente, amante, felice. «L'ani- 
ce ma si sente [mancare sotto il p-eso d'ima deliziosa 
«ebrezza jall'as'petto di tutto quel popolo ridisceso 
«ai dolci sentim'enti della fraternità primitiva», e il 
Francese, jben piti gaio, ben più fanciullo d'oggi, 
s'abbandona, senza secondi fini, a' suoi istinti di so- 
cialità, di simpatia e di effusione. 

Tutto ciò che Timmaginasdone del tempo gli fornisce 
per aumentare la sua eanozione, tutto lo Scenario clas- 
sico, oratorio e teatrale di cui disìpone, lo impkga 
jper abbellire la su^ festa. Già esaltato, egli vuole 
es:altarsi ancora di più. — A Lione, i cinquanlamila 
federati (del Mezzogiorno si scliierano in oidine di 
battaglia intomo ^.d ujna roccia artificiale alta cin- 
quanta piedi e coperta d'arbusti, sormontata da un 
tempio della Concordia e da wna statua colossale della 
Libertà; sd portano le bandiere sui gi'adini della roc- 
cia, e una messa solenne precede il giuramento civico. 
— A Parigi, nel mezzo del Campo di Marte trasfor- 
mato in circo colossale, s'innalza l'altare della Pa- 
tria; all'intorno stanno le truppe di linea e le fede- 
razioni dei diplartimenti ; in faccia c'è il re su un 
trono con la regina e il dielfino, lì vicino i principi 
e le principesse in xiin^ tribuna, l'Assemblea nazio- 
nale su un anfiteatro. Duecento preti vestiti di ca- 
mici con cinture tricolori officiamo intorno al ve- 
scovo d'Autun; trecento tamburi e milleduecento jaiu- 
sicanti suonano insieme; quaranta cannoni tuonano 
in un sol colpo; quattrocentomila evviva s'coppiano 
ad un tempo. Non si è mai fatto tanto per snervare 
tutti i sensi, per far vibrare la macchina nervosa al 
di là di ciò che es'sa può sopportare. — Al medesimo 
g'rado e ancor più alto vibra la macchina morale. Da 
più d'un anno, le arringhe, i proclami, gli indirizzi, 
i giornali, gli avvenimenti la fanno salire tuttji i gior- 
ni d'un tono. Questa volta, migliaia di discorsi, piol- 
tiplicati da (milioni di gazzette, la tendono fino al- 
l'entusiasmo. Da tutti i luoghi, in tutta la Francia, la 
declamazione s<corre im^petiupsamente in un letto di 
retorica uniforme. In questo stato di eccitazione, n^n 
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si idisringue più Tenfasi dalla sincerità, il falso dal 
vero, la parola dalFazione. La federazione diventa 
un'opiera che si rappresenta seriamente e in istrada: 
vi scritturano dei fanciulli e tnon si accorgono ch'essi 
sono dei fantocci; si prende per parole del cuore 
i periodi imparati che sii inette loro in bocca. — A 
Besiangon, al ritorno dei federati, centinaia di «gio- 
vani cittaxiini», dai dodici ai quattordici anni, in uni- 
f orine narionale, «con la s'dabola in mano». Ven- 
gono innanzi allo stendardo della Libertà. Tre ra- 
gazzine dagli ujidici ai tredici ^nini, due ragazzetti di 
nove aiini pronunciano ciascuno «un discorso pieno 
«di fuoco e non s'pirante che patriottislno » ; poi una 
signorina di qiiattordici anni, alzando la voce e mo- 
strando la bandiera, .arringa via Via Tassemblea, i 
deputati, la guardia nazionale, il sindaco, il coman- 
dante delle truppe, e la scena tertnina con un ballo. 
È questo U finale universale: dovimque uomini e 
donne, fanciulli e adulti, persone del popolo e persone 
del gran imondo, ^ capi e subordinati, tutti si dime- 
nano come in una pastorale da teatro all'ultimo atto. 
— A Parigi, scrìve un testimonio oculare, « ho veduto 
«dei cavalieri di San Luigi e dei limosinieri danzare 
«nella strada con individui del loro dipartimento». 
Al Campo di Marte, il giorno della Federazione, 
malgrado la pioggia che cade a dirotto, «i primi ar- 
« rivati cominciano a ballare; quelli che seguono si 
«aggiungono a loro e formano un circolo che oc- 
«cupa ben presto una parte del Campo di Marte.... 
« Trecentopiila ispettatori battevano il tempo con le 
«mani». I giorni seguenti, al Campo di Marte e nelle 
strade si balla ancora, si beve, si canta; «c'è ballo e 
«rinfresco ^1 Mercato del Grano, ballo sull'area della* 
«Bastiglia». — A Tours, ove si s-ono radunati cin- 
quantadue distaccamenti delle provincie vicine i), verso 
le jquattro di sera, con uno slancio irresistibile di 
pazza allegria, «gli ufficiali, bassi ufficiali e soldati, 
«alla rinfusa», si paettono a correre nelle strade, gli 
«uni con la sciabola in mano, gli altri formando dei 

') Archivi nazionali, H, 1453. Corrispondenza dei signor di Ber- 
chcny, 23 maggio 1790. 
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«gfruppi (danzanti, gridando Viva il rei Viva la na- 
«zionel gettando i cappelli in aria, e obbligando a 
«danzare tutte le persone che incontrano sul loro 
«canmiino. Un canonico della cattedrale che pasisa. 
«tranquillamente è coperto d*un berretto da grana- 
«tiere», re trascinato nel circolo; dopo di lui, due 
religiosi; «sono ripetutamente abbracciati», poi la- 
siciati andare. Giungomo le carrozze del sindaco e 
della pxarchesa di Montausier: la gente sale dentro, 
di dietro, a cassetta, quanti ve ne possono stare, e ob- 
bligano il cocchiere a girare così jielle strade prin- 
cipali. Non è cattiveria, ma monelleria, eccesiso di 
brio. «Nesisuno fu maltrattato né insultato, ben- 
«chè quasi tutti fossero ubbriachi». — Tuttavia, sin- 
tomo spiacevole, Tindomani i soldati del reggimen- 
to d'Angiò escono dalle loro caserme, e passano tutta 
la notte fuori, senza che si «possa impedimeli». — 
Sintomo (più grave: a Orléans, dopo che le milizie 
nazionali hanno ballato alla sera sulla piazza, «un 
«gran numero di volontari percorrono la città con 
« tamburi gridando con tutte le loro f crze che bisogna 
«abbattere Taristocrazia, mettere alla lanterna i cat- 
« tolici e gli aristocratici ». Entrano in ujn caffè sospetto, 
ne scacciano i frequentatori con ingiurie, mettono le 
mani su im gentiluomo che passa perchè non ha 
gridato bene e forte come loro: poco manca che sia 
impiccato ^). — Tale è il frutto della sensibihtà e della 
filosofia del secolo decimottavQ: gli uomini hanno 
creduto che, per istituire una società perfetta, per 
stabilire in permanenza la Ubertà, la giustizia e la fe- 
licità sulla terra, bastasse loro uno slancio di cuore p 
un atto di volontà. Hanno appena avuto questo slan- 

») Archivi nazionali, ib , i3 maggio 1790. " Il signor de la Ri- 
" faudière è stato tratto fuori dalla sua carrozza e condotto al corpo 
" di guardia, che fu subito pieno di gente. Non si sentiva che 
" gridare : Alla lanterna, Taristocratico I — Fatto si è che dopo 
" aver gridato venti volte: yiva ti Re e la Nazione 1, siccome gii 
« si voleva far gridare: Viva la Nazione soltanto, egli gridò: Viva 
" la Nazione finche potrà! „ A Blois, il giorno della federazione, 
un attruppamento porta per le vie una testa di legno coperta d'una 
parrucca, con un cartello su cui è scritto che bisogna tagliare il 
collo agli aristocratici. 
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ciò e fatto questo atto; sono stati trasportati, rapiti, 
sollevati al disopra di se stessi. Ora, per contrac- 
colpo, bisogna neces'sariamente che ricadaxio in se 
stessi. Il loro sforzo ha prodotto tutto ciò che poteva 
produrre, vale a dire un diluvio di effusioni e di frasà, 
un contratto verbale e non reale, un affratellamento 
d'apparato e d'epidermide, una mascherata in buona 
fede, un'ebollizione di senti|m>ento che evapora al suo 
stesso manifestarsi, insolmima u<n caimevale amabile 
e che dura un giorno. 

. Gli è che, nella volontà umana vi sioino due strati, 
l'uno superficiale di cui gli uomini hanno coscienza, 
l'altro profondo di cui non hajnnoi cosici enza, il primo 
fragile e vacillante come una terta tnob:le,i il siecondo 
stabile e fisso come una roccia cui i loro capricci e 
le loro agitazioni non arrivano. Quest'ultimo determina 
da solo la pendenza del suolo, e tutto il grosso dell'a- 
zione ujmana sicorre forzatamente sul versante così pre- 
parato. — Certamente essi si sono abbracciati e hanno 
giurato; ma, dopo come prima della cerimonia, esisi 
sono ciò cheli hanno fatti dei secoli di soggezione am- 
ministrativa e un secolo di letteratura politica. Essi 
conservano la loro ignoranza e la loro presunzione, i 
loro [pregiudizi, i loro rancori e le loro diffidenze, 
le loro abitudini inveterate di mente e di cuore. Sono 
uomini, e il loro sitomaco ha bisogno d'essere riem- 
pito ogni giorno. Essi hanno dell'imlmaginazione, e, 
se il (pane è raro, temono di rimanere senza pane. 
Preferiscono conservare il loro denaro anziché sbor- 
sarlo : perciò ricalcitrano contro il credito che lo Stato 
e i privati hanno su di loro; si dispensano più che 
possono dal pagare i loro debiti; pigliano volontieri 
a larghe mani le cose pubbliche quando sono mal di- 
fese; finalmente, sono disposti a credere che i gen- 
darmi e i proprietari sono dannosi, tanto più che 
questo è ripetuto loro tutti i giorni, e da un anno. — 
D'altra parte, la "situazione non è mutata. Essi vi- 
vono sempre in una società disorganizzata, sotto una 
Costituzione impraticabile, e le passioni che demoU- 
scono ogni ordine pubbhco non hanno fatto che av- 
vivarsi col simulacro di fratellanza sotto il quale parve 
si estinguessero. Non impunemente si persuadono gli 
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uomini che il millennio è arrivato; perchè essi vo- 
gliono goderne subito, e non tollerano d'essere delusi 
nella jloro astpettazione. In questo stato violento di 
speranze illimitate, tutte le loro volontà sembrano 
loro legittime, e tutte le loro opinioni certe. Non sanno 
più diffidare di se stessi, contenersi; nel loro cervello 
rigurgitante d'emozioni e d'entusiaslmo, non c'è posto 
che per una sbla idea intensa, assorbente e fissa. 
Ciascuno è pertinace e testardo nella propria opinio- 
ne; tutti diventano impetuosi, assoluti, intrattabili. 
Avendo amimesisò che tuitti gli ostacoli sono tolti, 
essi s'indignano contro ogni ostacolo che incontrano; 
qualunque esso sia, lo infrangono sul momento, e la 
loro immaginazione sovreccitata copre col bel nome 
di patriottismo i loro appetiti naturali di despotisino 
e d'usurpazione. 

Epperò, nei tre anni che seguono la, presa della 
Bastiglia, la Francia presenta uno strano spettacolo. 
Tutto è filantropia nelle parole e siimmetria nelle leg- 
gi; tutto è violenza negli atti e disordine nelle cose. 
Da lungi, è il regno della filosiofia; da vicino, è lo 
stmeimbramento carolihg^io. «Gh stranieri, dice u;n te- 
«stimonio^), non sanno che, sie noi abbiamo dato 
«una gtande estensione ai nostri diritti politici, la 
«libertà individuale è, nel diritto, ridotta a nuPa, e, 
«nel fatto, abbandonata all'arbitrio di sessantamila 
«assemblee costituzionah ; che nulla può jnettere un 
«cittadino al sicuro dalle vesisazioni di questi corpi 
«popolari; che, secondo l'opinione che essi si for- 
«mano delle cose e delle persone, agiscono dove in 
«un modo e dove in un altro.... Qui, è un dipar- 
«timento che, di sua testa e senza dame spiegazione, 
«impedisice jLa partenza dei bastimenti; là, un altro 
«dipartimento che ordina l'espulsione di un distac- 
«camento fnilitare necesisario alla sicurezza dei luoghi 
«devastati dai briganti, e un ministro che risponde 
« ai reclami degli intereslsati :il Dipartimento lo 
«vuole. Altrove, sbno dei corpi amministrativi che, 
«nel momento in cui l'Aslsiemblea nazionale decre- 

Mercure de France, articoli di Mallet du Pan (i8 giugno e 
6 agosto 1791; 14 aprile 1792). 
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«ta la pace delle coscienze :e la libertà dei preti 
«che non hanno giurato, li cacciano tutti dal loro 
«domicilio in ventiquattro ore. Seimpre avanti o in- 
« dietro delle leggi, ora audaci ora pusillanimi, osan- 
« do tutto quando la licenza pubblica li seconda e non 
«osando far nulla per reprimerla, affrettandosi ad 
«abusare della loro autorità del pioimento contro i 
«deboli per crearsi dei titoli futuri di popolarità, non 
«sapendo piantenere l'ordine che a prezzo della tran- 
«quillità e della sicurezza pubblica, impacciati fra le 
«redini Ideila loro anUministrazione p,uoVa e compli- 
«cata, (aggiungendo l'impeto delle passioni all'inca- 
«pacità |e all'inesperienza: tali cono, in gran parte, 
«questi uomini usciti dal nulla, vuoti d'idee e ub- 
«briachi di pretese, stii quaM riposano ora la cura 
« della forza e della ricchezza pubblica, Tintertóìse della 
« sicurezza e le basi della potenza del governo. In tutte 
«le divisiioni dell'impero, in tutti i ra|mi dell'ammi- 
« nistrazione, in ogni rapporto, si scorge la confu- 
« sione delle autorità, l'incertezza dell'obbedienza, la 
«dissoluzione di tutti i freni, la mancanza di ri- 
« sorse, la deplorevole complicazione delle giurisdi- 
«zioni snervate, non un niezzo di forza reale, e, come 
«unico appoggio, delle leggi le quali, siupponendo la 
«Francia popolata d'uomini senza vizi e senza pas- 
« sioni, hanno abbandonato l'unxanità alla sua indi- 
« pendenza originaria». — Alcuini mesi dopo, al prin- 
cipio del 1792, Malouiet riassumeva tutto in una frase: 
«E la Reggenza d'Algeri, meno il Dey». 
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Indipendenza delle municipalità. - Cause della loro iniziativa. — 
11 sentimento del pericolo. - Issy-TÉvèque nel 1789. - L'esalta- 
zione dell'orgoglio. - La Bretagna nel 1790. - Usurpazione delle 
municipalità. - Presa delle cittadelle. - Violenze contro ì coman- 
danti. - Arresto dei convogli. - Impotenza dei direttori, - Impo- 
tenza dei ministri. - Marsiglia nel 1790. 

Le coste non i>otrebbero andare altrimenti. Perchè 
prima del 6 ottobre e della prigionia del re a Parigi, 
il governo era già distrutto di fatto; ora, coi decreti 
sixccessivi dell'Assemblea, è distrutto in diritto, e ogni 
g'ruppo locale è affidato a s'è stesso. — Gli inten- 
denti sono in fuga; i comandanti militari non sono 
obbediti ; i bailliages non osano giudicate ; i par- 
lamenti sono sospesi ; passano sette mesi prima che 
le 3m!minisitrazioni di distretto e di dipartimento sie- 
no elette; paslsa ujn anno prima che sieno istituiti i 
nuovi giudici, e poi come dianzi, tutto il potere ef- 
fettivo è nelle piani del cofmune. — Tocca ad esso 
armarsi, scegliere i suoi capi, approvvigionarsi, di- 
fendersi contro i briganti, nutrire i suoi poveri. Ad 
esso Vendere i suoi beni nazionali, installare il cu- 
rato '.costituzionale, operare la trasfoiinazione con la 
quale la società nuova si sostituisce alla società an- 
tica, in mezzo a tante pasisioni avide e a taciti interessi 
offesi. Ad esso riparare da solo i pericoli perpetui 
o rinascenti che l'assalgono o che immagina. — Que- 
sti sono grandi, ed esso se li esagera ancor piìi. 
Esso è sgomento ed è novizio. Nulla di strano, se, in 
questo esercizio d*un potere improvvisato, esso ol- 
trepassa i suoi confini naturali o legali, se varca senza 
accorgersene il limite [metafisico che la Costituzione 
pone fra i suoi diritti e i diritti dello Stato. La fame, la 
paura, la collera, nes'suna passiome popolare sa 
as^pettare ; non si hai il tempo di riferirne a Parigi. Bi- 
sogna agire, agire subito e coi mezzi che si ha; ci 
si gal va come si può. Così un sindaco di villaggio 
si troverà ad essere generale e legislatore. Così una 
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cittaduzza si dà una cos^tituzione, come Laon o Vé- 
zelay nel dodicesimo secolo. — Il 6 ottobre 1789^), 
presso Autun^. il borgo d'Issy-rÉvèque si erige a Stato 
indipendente. Il signor Canon, curato, ha convocato 
l'assemblea della parrocchia; è stato nominato membro 
del comitato aimiministrativo e del nuoVo stato mag- 
giore. Seduta stante, egli fa adottare uno statuto 
colnpleto, politico, giudiziario, penale e militare, xii 
sessanta .articoli. Nulla vi manca; vi si leggono di- 
sposizioni «sulla polizia della città, sui livellamenti 
«delle tetliade e delle piazze pubbliche, sulla ripara- 
« zione delle prigioni, sulle e o r v é e s e i prezzi dei 
«grani, suU'a!m|ministrazione della giustizia, sulle ^ul- 
«te e le confische, sul regime delle guardie nazio- 
«nali». £ un Solone di provincia, zelante per il bene 
pubblico e uomo d'azione. Dal pulpito egli spiega 
le sue ordinanze e minaccia i ricalcitramti. Al palazzo 
municipale, egli decreta e giudica. Fuori della città, 
alla testa della guardia nazionale e con la sciabola 
in pugno, va a prestar paaii forte a.' suoi decreti. Egli 
fa decidere che, dietro a un ordine scritto del comi- 
tato, qu,alunque cittadino può es'stere impriigionato. Sta- 
bilisice e percepisce dei dazi, fa abbattere dei muri 
di chiusura, va dai coltivatori a fare delle requisi- 
zioni di grani, s*impadronisce dei convogli di coloro 
che non hanno deposto la loro quota nei magazzeni 
pubblici. Un mattino, preceduto da un taimburo, si 
reca fuori delle mura, vi proclama «le sue leggi 
agrarie», procede lì per lì alla spartizione, e aggiu- 
dica a se stesso una parte di territorio a titolo d'an- 
tico bene comunale o curiale : tutto ciò pubblicamente, 
coscientemente, chia;mando notaio e tabellione per re- 
digere il processo verbale de' suoi atti, persuaso che, 
essfehdo cessata la società u^Aana, ciascun gruppo 
locale ha il diritto di ricopiinciarla a modo suo e di 
praticare, senza renderne comto a nessuno, la costi- 
tuzione che si è data. — Senza dubbio costui parla 
troppo forte, va troppo in fretta, e ilbailliage, poi il 

') Moniteur, IV, 56o (adunanza del 5 giugno 1790), rapporto 
del signor Fréteau, " Questi fatti sono provati da cinquanta te- 
stimoni ,. Cfr, n.o del 19 aprile 179U 
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Chàtelet^), poi l'Assemblea nazionale arrestano prov- 
visoriajnente le sue imprese. Ma il suo principio è 
popolare, p ì quarantamila comuni di Francia si di- 
spongono ad agire come tante repubbliche distinte 
sotto le riprensioni sentimeintali e sempre più vane 
del potere centrale. 

Gli è che ora gli uomini, agitati e insuperbiti da un 
sentimento nuovo, si abbaiidonano all'orgoglioso pia- 
cere di sentirsi indipendenti e potenti. In nessun luo- 
go questo piacere è così vivo come nei capi locali, 
ufficiali (municipali e co(mandanti di guardie nazio- 
nali. Perchè poai ima così alta autorità e una così 
grande importanza son vemute di colpo a rivestire 
degli uomini per Tinnami così nulli o così sottomes- 
si. — Un tempo comjnes'si deirintendente o del sub- 
delegato, designati, piantenuti, bistrattati da lui, te- 
nuti estranei ad ogni affare importante, non aventi 
che le umili rimostranze per difendersi contro gli ag- 
gravi di tasise, occupati in questioni di precedenze 
e in conflitti d'etichetta 2), semplici cittadini o con- 
tadini ai quali non sarebbe mai venuta l'idea d'inter- 
venire nella cosa militare, eccoli oramai sovrani nel 
militare e nel civile. — Così, il sindaco d'una bor- 
gata o il capo d'una parrocchia, piccolo borghese 
o villico in gabbano cui l'intendente o il coman- 
dante militare facevano mettere in prigione a loro 
volontà, ingiunge ora a un gentiluomo, capitano di 
dragoni, di mettersi in marcia o di rimanere, e in se- 
guito al suo comando, il capitano^ resta o se ne va. 
Da questo stesso borghese o contadino dipende la si- 

Tribunale di prima istanza peri processi civili e penali. (N.d,T,) 
*) Archivi nazionali, KK, iioS, Corrispondenza del signor di 
Thiard, comandante militare della Bretagna (settembre 1789). " Ci 
" sono, in tutte le piccole città, tre poteri che si urtano recipro- 
" camente, il presidiale, la milizia borghese e il comitato pcrma- 
" nente. Ciascuno vuole avere la precedenza sull'altro, e, a questo 
" proposito, m'è occorsa a Laudi visiau una scena che avrebbe 
" potuto diventare sanguinosa, e che non è stata che ridrcola. È 
'• sorta una disputa vivissima fra i tre arringatori, per sapere chi 
" avrebbe parlato per il primo. Si rivolsero a, me per la decisione. 
'• Per non oflfendere nessuna delle parti, io ho decretato che par- 
" lasserò tutt'e tre insieme, il che tu puntualmente eseguito. , 
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curezza del castello vicino, del grande proprietario e 
della ^iia famiglia, del prelato, di tutti i personaggi 
del circondario. Perchè essi sieno al sicuro, bisogna 
ch'egli li protegga; essi saranno saccheggiati se, in 
caso di sommossa, egli non manda in loro soccorso 
la guardia nazionale e la truppa. È lui che, col suo 
consiglio icomunaJe, fissa al tasso che gli piace le 
loro imposizioni. È lui che, accordando o rifiutando 
loro un passaporto, li obbliga a rimanere o permette 
loro di partire. È lui che, prestando o rifiutando la 
forza pubblica alla riscossione dei loro affitti, dà 
o toglie loro i mezzi per vivere. Egh regna dun- 
que, e alla sola condizione di governare a seconda 
del capriccio de* suoi pari, della moltitudine rumorosa, 
del (gruppo turbolento e dominante che Tha eletto. 
— Nelle città sopra tutto e specialmente nelle grandi 
città, il contrasto fra ciò ch'egli .era e ciò che 
è, è imjmensb, poiché alla pienezza del potere s'ag- 
gfiunge per lui Tajmpiezza delFazione. Giudicate del- 
l'effetto siui suo cervello, a Marsiglia, Bordeaux, Nan- 
tes, Rouen, Lione, dove egli tiene in mano i beni 
e le vite di ottanta o centomila persone. Tanto più 
che, fra questi ufficiali inaunicipali delle città, i tre 
quarti, procuratori o avvocati, sono imbevuti dei dog- 
mi nuovi e persuasi che soltanto in loro, eletti diretta- 
mente dal popolo, risiede l'autorità legittima. Abba- 
gliati dalla loro grandezza recente, ombrosi come dei 
parvenus, esasperati contro tutti i poteri antichi 
o rivali, essi sono inoltre allarmati dalla loro imjma- 
ginazione e dalla loro ignorainza, confusamente tur- 
bati dalla sproporzione fra il loro compito passato 
e il loro compito presente, inquieti per lo Stato, in- 
quieti per se stessi; e non trovano sicurezza che nel- 
l'usurpazione. In base ^ chiacchiere da caffè, delle 
municii>alità giudicano i ministri, sentenziano che sono 
traditori. Con una rigidezza di convinzione e un'intrepi- 
dezza di prosunzione straordinaria, esse si credono 
in diritto d'agire senza i loro ordini, contro i loro 
ordini, contro gli ordini dell'Assemblea stessa, come 
se, nella Francia disorganizzata, ciascuna di esse fosse 
la nazione. 

Così che, se la forza armata obbedisce ora a qual- 

Taine, L'Anarchia^. 18 
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cuno, gii è unicamente alle municipalità, non solo la 
guardia nazionale, jna anche la truppa che sottomessa 
alle loro richieste da un decreto dell'Assemblea na- 
zionale i), non vuol più condiscendere che alle loro 
richieste. — Fin dal {mese di settembre 1789, i coman- 
danti pailitari delle provine! e si dich* arano impotenti : 
fra i loro ordini e quello d'una municipalità, è quello 
della municipalità che le truppe eseguiscono. «Per 
«quanto urgente sia il bisogno di portarle nei luoghi 
« ove la loro presenza è necessaria, esse sono arrestate 
«dalla resistenza del comitato del loro villaggio » 2). 
— «Senza alcun motivo ragionevole, scrive il co- 
« mandante della Bretagna, Vaimes e Auray si sono 
«opposte al distaccamento che io ritenevo opportuno 
«di mandare a Belle-Ile per sostituirne un altro.... Il 
«governo non può più fare un passo senza incontrare 
«degli ostacoli..;. Il piinistro della guerra non è più 
«padrone di far muovere le truppe..,. Nessun ordine 
«viene eseguito.... Tutti vogliono comandare, nessuno 
«vuole obbedire.... Come potrebbero il re, il gover- 
«no e il ministro della guerra conciliare i blsogai dei 
«luoghi e il collocamento delle truppe, se le città si 
«credono autorizzate a dare dei contrordini ai reg- 
«gimenti, e a mutare la loro destinazione?» — Peg- 
gio ancora 3), «sulla falsa supposizione di briganti 
« e di complotti che non esistono, mi si doimanda nelle 
«città e nei villaggi d^lle armi e persino dei can- 
«noni.... Ben presto tutta la Bretagna sarà in un ap- 
« parato di guerra spaventoso per le sue conseguenze : 
«perchè, non avendo in realtà nessun nemico, essi 
«volgeranno le armi contro se stessi ». — Poco importa; 
il panico è « un'epidepiia » ; si vuol credere «ai bri- 
ganti e ai nemici». A Nantes si va ripetendo che gli 
Spagnoli stanno per sbarcare, che dei reggimenti .fran- 
cesi stanno per fare un attacco, che un esercito di 



') Decreto del 10-14 agosto 1789. 

*) Archivi nazionali, KK, iio5. Corrispondenza del signor di 
Thiard, 11 settembre 1789. " Le truppe non obbediscono ad altri 
che alle municipalità. „ 3o luglio, 11 agosto 1790. 

3j Archivi nazionali, KK, iio5. Corris[)onienza del signor di 
Thiard, 11 e a5 settembre, 30 novembre, 25 e 3o dicembre 1789. 
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banditi si avvicina, che il castello è minacciato, ch'es- 
so è minaccioso, che contiene troppi struimenti di guer- 
ra. Invano il comandante della provincia scrive al 
sindaco per rassicurarlo, e per dimostrargli che «la 
«municipalità, essendo padrona del castello, lo è pure 
«di tutti i magazzini che racchiude. Perchè dunque 
«concepisce essa dei timori per oggetti che sono 
«nelle isue mani? Perchè stupirsi che vi sieno delle 
«armi e della polvere in im arsenale?» — Nulla 
serve; il castello è invaso; duecento operai si mettono 
a demolirne le fortificazioni; la paura non astolta 
nulla e crede che non sono inai troppe le precauzioni. 
Per quanto inoffensive sieno le cittadelle, le conside- 
rano pericolose; per quanto indulgenti sieno i capi 
militari, li tengono per sospetti. Si ricalcitra contro la 
briglia, anche se allentata e ondeggiante; la si spezza 
e la si getta a terra, perchè all'occasione nessuna 
mano possa stringerla. Ciascuna piunicipalità, ciascu- 
na guardia inazionale vuole regtnare in casa sua, al 
sicuro da ogni controllo estraneo; è quel che essa 
chiama libertà. Indi il suo avversario è il potere 
centrale; bisogna disarmarlo per tema che interven- 
ga, e, da tutte le parti, con un istinto sicuro e persi- 
stente, con la presa delle fortezze, col saccheggio degli 
arsenali, con la sedurlone dei soldati, con l'espulsione 
dei generali, la città assicura la propria onnipotenza, 
garantendosi anticipatamente contro ogni repressione. 
A Brest, la municipalità vuole che si consegni al 
popolo fun ufficiale di marina, e in seguito al ri- 
tinto del luogotenente del re, il comitato permanente 
ordina alla guardia nazionale di caricare i fucili. A 
Nantes, la municipalità rifiuta di riconoscere il si- 
gnor d'Hervilly, mandato per comandare un accam- 
pamento, e le città della provincia scrivono per di- 
chiarare che non tollereranno sul loro territorio altre 
truppe che non sieno i loro federati. A Lilla, il 
comitato penmanente vuole che tutte le sere l'auto- 
rità militare gli consegni le chiavi della città, e, 
alcuni mesi dopo, la guardia nazionale, unita ai 
soldati ribellati, s'impadronisce del'a cittadella, come 
pure del comandante Livarot. A Tolone, il coman- 
dante dell'arsenale, signor di Rioms, e parecchi uf- 
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ficiali di marina sono messi in prigione. A Mont- 
pellier, la cittadella è presa all'improvviso, e il club 
scrive air Assemblea nazionale per domandarne la de- 
molizione. A Valenza, il comandante, signor di Yoì- 
sins, che vuole mettersi sulle difese, è massacrato, e 
d'ora innanzi è la mimicipalità che dà gli ordini alla 
guarnigione. A Bastia,, il colonnello di RuUy cade sotto 
una tempesta di proiettili, e la guardia nazionale s'im- 
padronisce della cittadella e dei magazzeno della pol- 
vere. — E non sono questi dei tafferugli passeggieri : in 
capo a due anni, il medestimo spirito d'insubordina- 
zione si trova dappertutto i). Invano i commissari del- 
l'Assemblea nazionale vogliono far uscire da Metz il 
reggimento di Nassau: Sedan lifiuta di riceverlo; 
Tluonville dichiara che, se viene, essa leverà i ponti; 
Sarrelouis minaccia, se si avvicina, di scaricargU ad- 
dosso i suoi cannoni. A Caen, né la municipalità, né il 
difettorio osano applicare la legge che affida il ca- 
stello ^le truppe di linea; la guardia nazionale ri- 
fiuta di uscirne, e proibisce al direttore dell'artiglie- 
ria d'ispezionarvi le munizioni. — In questo stato 
di cose, Mii governo sussiste ancora di nome, ma 
non più di fatto; perchè esisò non ha più mezzi d'im- 
porre l'obbedienza. Cias'cun comune si arroga il di- 
ritto di sospendere o d'impedire l'esecuzione degli or- 
dini più urgenti e più semplici. A dispetto di tutti 
i passaporti e di tutte le ingiunzioni legali, Amay- 
le-Duc ha trattenuto Mesdames; Arcis-sur-Aube trat- 
tiene Necker; Montigay sta per trattenere il signor 
Caillard, ambasciatore di Francia 2). — Nel mese di 
giugno 1791, un convoglio di ottantamila scudi da 
sei lire parte da Parigi per la Svizzera; é un rimborso 
del governo francese al governo di Soletta; la data 
del versajnento è fissata, l'itinerario è tracciato; tutte 
le monete necessarie sono pronte, bisogna arrivare 
per la scadenza ; ima si son fatti i centi senza le piunici- 

*) Mercure de France. Rapporto del signor Emmery, seduta del 
21 luglio 1790, n.o del 3i luglio. — Archivi nazionali, F 7, 3aoo. 
Lettera del direttorio del Calvados, 26 settembre e 20 ottobre 1791. 

a) Archivi nazionali, F7, 8207. Lettera del ministro Dumouriez, 
i5 giugno 1792. Rapporto del signor Caillard, 29 maggio 1792, 
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palità .e senza le guardie nazionali. Fermato a Bar- 
soir-Aube, solamente in capo a un mese e dietro un 
decreto deirAsisemblea nazionale, il convoglio può ri- 
mettersi in cammino. A Belfort, esso è preso di nuovo, 
e, nel mese di ^novembre, c'è ancora. Invano il di- 
rettorio del Basso Reno ha ordinato di rilasciarlo; 
la piunicipalità di Belfort non ha tenuto conto di 
quest'ordine. Invano il jnedesimo direttorio ha man- 
dato sul posto un commissario; questo commissario, 
ha corso il risìchio di essere fatto a pezzi. Bisogna 
che il generale Lùckner intervenga in persona, con 
la forza, e il convoglio non passa la frontiera che 
dopo cinque mesi d'indugio^). — Nel luglio del 1791, 
sili tratto da Rouen a Caudebec, un bastimento fran- 
cese che si dice carico di barili d'oro e d'argento 
vien feitnato. Fatta la verifica, esso ha il diritto di 
partire; tutte le sue carte sono in regola, e il dipar- 
timento ingiunge al distretto di far osservare la leg- 
ge. Ma il distretto risponde che ciò è impossibile: 
« tutte le municipalità delle rive della Senna attendono 
«armate il bastimento al passaggio», e l'Assemblea 
nazionale stessa è obbligata a decretare che il ba- 
stimento sia scaricato. 

Se tale è la ribellione dei piccoli comuni, quale de- 
v'essere iquella dei grandi? Dipartimenti e distretti 
hanno un bel comandare, la municipalità disobbedisce 
o non obbedisice. ^— «Dall'apertura delle sue sedute, 
«scrive il direttorio di Saóne-et-Loire, la municipalità 
« di Macon non ha fatto ujn passo a nostro riguardo che 
«non sia stato un'infrazione, non ha detto una pa- 
«rola che non sia un'ingiuria, non ha preso una deli- 
«berazione che non sia un oltraggio». — «Se il reg- 
«gimento d'Aunis non ci è reso immantinente, scrive 
« il direttorio del Calvados, se non vengono prese delle 
«misure efficaci e pronte per procurarci una forza 
«pubblica, noi abbandoneremo tutti un posto in cui 
«non ci è più permesso di rimanere in mezzo all'in- 
« subordinazione, alla licenza, al disprezzo di tutte le 
«autorità, e per cqnseguenza nell'impossibilità asso- 

«) Mercure de France, n.® del 16 luglio 1791 (seduta del 6); 
nJ del 5 e del 26 novembre 1791. 
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« luta di compiere le funzioni che ci sono affidate ». 
— Il direttorio delle Bocche del Rodano, invaso, 
fugge davanti alle baionette di Marsiglia. Il diret- 
torio del Gers, in conflitto con la municipalità d'Auch, 
è quasi massacrato. — Quanto ai nùnistri, sospetti per 
principio, sono ancor meno rispettati dei direttori. 
Sono continuamente denunciati all'Assemblea; alcune 
municipalità rimandano le loro lettere, senza essersi 
degnate di dissuggellarle i) ; e, verso la fine del 1791, 
la loro impotenza cresicente giimge airannientamento 
I>erfetto. Giudicatene da un solo esempio. — Nel 
mese di dicembre del 1791, Limoges non può far 
trasportare i grani che ha acquistato nelFIndre; oc- 
correrebbero sessanta cavalieri per proteggerne il tra- 
sporto e il direttorio dell' Indre chiede ripetutamente ai 
ministri di procurargli questa piccola truppa 2). Dopo 
tre settimane di sforzi, il ministro risponde che la cosa 
trascende il suo potere: egli ha battuto inutilmente 
a tutte le porte. «Ho indicato, egli dice, ai signori 
«deputati del vostro dipartimento all'Assemblea na- 
« rionale ,un mezzo che consisterebbe nel ritirare da 
«Orléans la compagnia del 20.0 reggimento di ca- 
« valleria, e li ho impegnati a trattare questo argo- 
« mento icoi signori deputati del Loiret». Nessuna 
risposta .ancora; bisogna che i deputati dei due di- 
partimenti si mettano d'accordo, se no il ministro 
non oserà distaccare sessanta uomini per proteggere 
un convoglio di grani. È chiaro che non c'è più 
potere esecutivo, non più autorità centrale, non più 
Francia, ima solamente dei comuni disgregati e in- 
dipendenti, Orléans e Limoges che, per mezzo dei loro 
rappresentanti, trattano fra loro, l'uno per non man- 
care di truppe, l'altro per non mancare di pane. 

Consideriamo sul posto e in un caso circostanziato 
questa dissoluzione generale. Il 18 gennaio 1790, a 
Marsiglia, la nuova municipalità entra in funzioni. 
Secondo il solito, la maggioranza degli eiettori non 

>) Mei'cure de France, n.o del 3o ottobre 1790. 

*) Archivi nazionali, F7, 8226. Lettera del direttorio dell*In(fre 
al sig. Cahier, ministro, 6 dicembre 1791. — Lettera del sig'. di 
Lessali, ministro, al direttorio dell'Indie, 3i dicembre 1791. 
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ha preso parte allo scrutinio^), e il sindaco Martin 
non è stato eletto che da un ottavo dei cittadini attivi. 
Ma, se la minoranza dominante è piccola, esisa è ri- 
soluta e non intende d'es:sere disturbata in nulla. « Ap- 
pena costituita » 2), essa manda una deputazione dal 
re perchè ritiri le sue truppe da Marsiglia; questi, 
sempre .accondiscendente e debole, finisce con Tac- 
consentire^: si preparano gli ordini di marcia, e la 
municipalità ne è avvertita. Ma essa non vuol tol- 
lerare alcun indugio, e imJmantinente «compila, stam- 
« pa e pubblica una denuncia all'As'semblea nazionale » 
contro il comandante e i due ministri, colpevoli, se- 
condo essa, d'aver supposto o soppresso degli ordini 
del re. Nello stesso tempo, essa si arma e si fortifica 
come per un combattimento. Fin da* suoi inizi^, essa 
ha revocato la guardia borghese troppo amica del- 
l'ordine, e istituito una guardia nazionale in cui ben 
presto saranno amlmesse le persone nullatenenti. « Ogni 
«giorno esisa estende il suo apparato militare 3); le 
« trincee, le barricate del palazzo di città s'accrescono, 
«l'artiglieria aumenta, l'interno della città è nell'agi- 
«tazione di un accampamento militare vicinissimo al 
«nemico». Avendo così la forza, essa ne fa uso, e 
anzitutto contro la giustizia. — Un'insurrezione po- 
polare era stata repressa nel mese d'agosto 1789, e i 
tre principali istigatori, Rebecqui, Pascal, Granet, era- 
no detenuti nel castello d'If. Sono degli amici della 
municipalità; bisogna ch'essa li liberi. A sua domanda, 
l'affare è ritirato dalle mani del gran prevosto, e ri- 
messo al tribunale; ma, frattanto, il gran prevosto 
e i suoi assessori saranno puniti per aver fatto il Icro 
officio. Di sua propria autorità, la municipalità inter- 
dice loro ogni funzione. Essi sono denunciati pubbli- 
camente, «minacciati di pugnale, di patibolo e d'o- 

>) Faerf, Histoire de Marseille, II, 422. Martin non ebbe che 
3555 voli, e, poco dopo, la guardia nazionale contava 24 000 
uomini. 

*) Archivi nazionali, F7, Srgó. Lettera del ministro, signe r di 
Sainl-Priest, al presidente dcirAssemblea nazionale, 1 1 mag- 
gio 1790. 

i) Archivi nazionali, F7 3196. Lettere del comandante militare, 
signor di Miran, 6, 14, 3o marzo 1790. 
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«gni genere d'assassinio » i). Nessun tipografo osa pub- 
blicare la loro giustificazione, per tema delle «ves- 
sazioni .municipali ». Ben presto il procuratore del 
re le l'assessore sono ridotti a cercare un asilo nel 
forte San Giovanni; il gran prevosto, dopo aver re- 
sistito un po' più a lungo, abbandona Marsiglia, per 
aver salva la vita. Quanto ai tre detenuti, la muni- 
cipalità li visita in corpo, ne reclama la libertà prov- 
visoria; essendo evaso uno d'essi, pssa rifiuta al coman- 
dante l'ordine di riprenderlo; gli altri due. Tu aprile, 
escono in trionfo dal castello d'if, scortati da ottocento 
gtiardie nazionali; si recano per formalità alle prigio- 
ni del tribunale; l'indomani sono posti in libertà, e 
cessa ogni procedimento a loro riguardo. — In cam- 
bio, il colonnello della Marina Reale, signor d'Am- 
bert, colpevole d'una frase troppo viva contro la guar- 
dia nazionale e assolto dal tribunale davanti al quale 
è (stato tradotto^ non può essere scarcerato che in 
segreto e sotto la protezione di duemila soldati; la 
plebaglia vuol bruciare la casa del luogotenente cri- 
minale che ha osato assolverlo; lo stesso magi- 
strato è in pericolo e costretto a rifugiarsi nella casa 
del comandante militare 2). — Frattanto, stampati, 
scritti a mano, libelli ingiuriosi della municipalità e 
del club, deliberazioni sediziose o violente dei distret- 
ti, un'infinità d'opuscoli sono distribuiti gratis al po- 
polo e ai s-oldati: per partito preso, si fa insor- 
gere le truppe contro i loro capi. — Invano que- 
sti si mostrano dolci, concilianti, riservati. Invano 
il comandante in capo è partito con la metà delle 
truppe. Si tratta ora di sloggiare il reggimento che 
si trova nei tre forti. Il club ne fa la mozione, e, 
per amore o per forza, bisogna che la volontà popo- 
lare si compia. Il 29 aprile, due commedianti, aiutati 
da cinquanta volontari, sorprendono una sentinella 
e s'impadroniscono di Nostra Signora della Guar- 
dia. Nel medesimo giorno seimila guardie nazionali 
assaltano i forti San Giovanni e San Nicola. 

') Archivi nazionali, F7, 3196. Lettera del signor di Bournissac, 
gran prevosto, 6 marzo 1790. 

2) Archivi nazionali, ib. Lettere del signor di Miran, 1 1 e 
16 aprile, ifi mags^io 1790. 
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All'intimazione di far rispettare le fortezze, la Ip^u- 
nicipalità risponde con la nchiesta d'aprire le j)orte e 
di amimettere la guardia nazionale a fare il servizio in- 
sieme coi soldati. I comandanti esitano, allegano la 
leg'g'e, chiedono di consultare il loro superiore. Se- 
conda intimazioine più urgente: i comandanti saranno 
res'ponsabili dei disordini che provocherà il loro ri- 
fiuto, e, se resistono, sono dichiarati fautori della guer- 
ra civile 1). Essi cedono, sottoscrivono una capito- 
lazione. Uno siolo fra loro, il cavaliere di Bausset, 
mag'giore Idiel forte i3an Giovanni, vi si è opposto 
e ha rifiutato la sua firma; l'indomani, nel momento 
in cui si reca al palazzo di città, egli vien preso, mas- 
sacrato ; la sti^, testa è portata in cima ad una picca, e la 
banda degli as:sassini, soldati e g'ente del popolo, dan- 
za con grida di gioia intomo a* suoi resti. — « Incidente 
«spiacevole, scrive la municipalità 2). Per quale disgra- 
« zia accade che dopo aver fin qui meritato e ottenuto 
«degli elogi, un Bausset che noi non abbiamo potuto 
«sottrarre al decreto della Provvidenza venga a far 
« avvizzire i nostri allori ? Perfettamente estranei a quie- 
«sita scena tragica, non toccava affatto a noi ricer- 
« carne gli autori». D'altronde, egli era «colpevole.... 
«ribelle, condannato dall'opinione pubblica, e la Prov- 
«videnza stessa sembra l'abbia abbandonato al de- 
« creto irrevocabile della sua vendetta ». — Quanto alla 
presa dei forti, nulla di più legittimo. «Quelle piazze 
«erano nel potere dei nemici dello Stato; ora sono 
«nelle (mani dei difensori della Costituzione dell'im- 
«j>ero. Guai a chi volesse togliercele, per farne an- 
« Cora il focolare d'una contro-rivoluzione I » — È vero 
che il comandante della provincia, signor di Miran, 
ha reclamato. Ma «si può vedere senza una specie di 
«pietà la richiesta fatta da un signor di Miran, in 
« nome del Re ch'egli tradisce, di restituire alle truppe 
«di Sua Maestà le piazze che, ormai in nostro potere, 
« garantisicono alla Nazione, alla Legge, al Re la sicu- 

«) Archivi nazionali, F7, 3196. Processo verbale della giornata 
del 3o aprile. 

2) Archivi nazionali, F7, 3196. Lettere delle municipalità di 
Marsiglia all'Assemblea nazionale, 5 e 20 maggio 1790. 
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«rezza pubblica?» — Invano il re, dietro l'invito del- 
l'Assemblea nazionale i), ordina alla municipalità di re- 
stituire i forti ai comandanti e di farne uscire le guar- 
die nazionali. La mujnicipalità s'indigna e resiste. Se- 
condo essa, tutto il torto è dei comandanti e dei 
ministri. Sono i comandanti che «con l'apparato minac- 
« cioso delle loro cittadelle, con l'accumulazione di mu- 
«nizioni (e d'artiglieria, hamio turbato la tranquillità 
«pubblica. Che cosa pretende il ministro volendo far 
«uscire dai nostri forti le truppe nazionali per affi- 
« darne la guardia a delle truppe straniere? Questo 
«progetto denota la sua intenzione.... egli voleva ac- 
«cendere la guerra civile». — «Tutte le siventure di 
«Marsiglia hanno dovuto la loro origine all'accordo 
«segreto dei piinistri coi nemici dello Stato». — 
Finalmente la mujiicipaHtà è costretta ad abbando- 
nare i forti, ma essa ha beh deciso di nom renderli, 
e, l'indomani del giorno in cui ha ricevuto il de- 
creto dell'Asscpiblea, pensa di demolirli. — Il 17 
maggio, duecento operai, pagati anticipatamente, co- 
minciano la distruzione. Per foiimalità e per una falsa 
sembianza di deferenza, la muiùcipalità, alle undici 
del piattino, si reca sui luoghi, e dice loro di cessare. 
Ma, dopo che questa è partita, essi continuano, e, alle 
sei della sera, essa decide che « per impedire la demo- 
«lizione intera della cittadella, è conveniente autoriz- 
«zare quella della parte che guarda la città». — Il 18 
maggio, il club dei giacobini, agente, complice e cons'- 
glio della municipalità, obbliga i privati a contribui- 
re alle spese della demolizione, «manda in tutti i 
«domicili e presso i sindaci di tutti i corpi, per esi- 
«gere la loro quota e far firpiare uno scritto dal 

*) Archivi nazionali, F7, 3196. Ordine del re, io maggio. Let- 
tera del signor de Saint-Priest airAssemblea nazionale, ii mag- 
gio. Decreto dell'Assemblea nazionale, la maggio. Lettera delU 
municipalità al re, ao maggio. Lettera del signor Rubum, 20 mag- 
gio. Nola mandata da Marsiglia, 3i maggio. — Indirizzo della 
municipalità al presidente dCoH Amici della Costituzione a Pa- 
rigi, 5 maggio. Nel suo racconto della presa dei forti, si legge 
questa frase : ' Noi ci recammo senza ostacoli fin presso al co- 
* mandante, cui inducemmo alla concordia, mercè Tinfluenza che 
" la forza, il timore e la ragione danno alla persuasione. , 
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«quale apparisca che tutti i cittadini approvavano la 
«condotta della municipalità e ne la ringraziavano.... 
«Bisognò firmare, pagare e tacere: guai a chi avesse 
« rifiutato I» Il 20 maggio, la piunicipalità osa scri- 
vere airAsisepiblea nazionale che «quella cittadella 
«minacciante, quel monuimento odioso d*un despo- 
«tismo superbo sta per rientrare nel nulla»; e, per 
giustificare la sua disobbedienza, essa osserva che 
«l'amore della patria è per gli imperi il più forte 
«e il più durevole dei baluardi». — Il 28 maggio, 
essa fa recitare, in due teatri e a beneficio degli 
operai demolitori, ima produzione che rappresenta la 
presa dei forti di Marsiglia. — Frattanto essa ha 
chiamato i Giacobini di Parigi in suo aiuto; ha de- 
liberato d'invitare la federazione di Lione e tutte le 
municipalità del regno a denunciare il ministro; ha 
obbligato il signor Miran, minacciato di morte, e 
atteso da un agguato sulla via, a lasciare Aix, poi 
a domandare il suo richiamo i), e soltanto il 6 giu- 
gno, dietro unì ordine espresso dell'Assemblea na- 
zionale, essa si decide a sospendere la demolizione 
che è quasi finita. — Non si può burlarsi più impu- 
dentemente delle (autorità alle quali si deve pbbe- 

») Archivi nazionali, F7, 3196. Lettera dei signor di Miran, 
5 maggio. — Il tono del partito regnante a Marsiglia è indi- 
cato da parecchi stampati uniti airincartamento, fra gli altri da 
una * Richiesta a Desraoulins, procuratore generale della Lan- 
terna, „ Si tratta di un " calamaio patriottico „, fabbricato recen- 
temente con le pietre della cittadella demolita, e rappresentante 
un'idra a quattro teste, che sono la nobiltà, il clero, i ministri 
e i giudici. " Gli è da questi quattro crani patriottici dell'idra 
« che d v'essere attinto l'inchiostro di proscrizione per i nemici 
" de'la Costituzione. Questo calamaio, sbozzato nella prima pietra 
" dell i demolizione del forte San Nicola, è destinato all'assem- 
" blea patriottica di Marsiglia. L'arte incantatrice dell'eroe della li- 

* berta marsigliese, di quel Rena id clic, sotto la maschera della de- 
" vozione, sorprese la sentinella ben desta dì Nostra Signora della 

* Guardia, e decise col suo maschio coraggio e la sua astuzia la 

* conquista di quella chiave del grande focolare della controri- 
« voluzione, ha messo in luce un nuovo tratto del suo genio: 
" nuovo Deucalione, egli ha personificato questa pietra che la 
« Libertà ha fatto cadcie dall'alto delle nostre Bastiv^lie minac- 

* cianti, ecc. , 
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dienza. Ma lo scopo è ragg'imito : non c*è più cittadella ; 
le truppe sono partite; il reggimento d'Ernest, che 
resta solo, sta per essere tormentato, poi insultato, 
poi scacciato. Ritiratosi a Aix, la guardia nazionale 
di Marsiglia vi si recherà per disarmarlo e scio- 
glierlo. D'ora innanzi la muinicipalità ha le mani li- 
bere, «non osiserva che le leggi che le convengono, 
«si peonette di farne a suo talento, insoimima governa 
« nel modo più dispotico e più arbitrario » i), non solo 
a Marsiglia, ma in tutto lì dipartimento, dove, con 
la sua sola autorità, a mano armata, essa fa delle 
spedizioni, dei colpi di mano e delle razzie. 



III. 



Indipendenza dei gruppi. - Cause della loro iniziativa. - Il po- 
polo deliberante. - Impotenza delle municipalità. - Violenze che 
esse subiscono. — Aix nel 1790. - Il governo dovunque disob- 
bedito e pervertito. 

Se almeno la dissoluzione si ferimasse quii — Ma 
non si creda che ciascun comune sia im piccolo Stato 
pacifico sotto magistrati obbediti. Le cause che 
fanno sollevare le municipalità contro l'autorità del 
centro, sollevano gli individui contro Tautorità del 
luogo. Essi pure, ^i sentono in pericolo e vogliono 
provvedere alla loro salvezza. Essi pure, si credono 
incaricati, dalla Costituzione e dalle circostanze, di 
salvare la patria. Essi pure, si ritengono in grado 
di decidere tutto da se stessi e in diritto di eseguire 
tutto con le proprie mani. Elettore e guardia nazionale, 
munito del suo voto e della sua arma, il bottegaio, 
l'operaio, il contadino è diventato ad un tratto l'e- 
guale e il padrone de' suoi superiori; inve,ce d'ob- 
bedire, egli comanda, e gli osservatori che lo rivedono 
dopo alcuni anni d'assenza, trovano che «nel suo 
contegno, nel suo gesto, tutto è mutato ». — « Un mo- 

>) Archivi nazionali, F7, 3198. Lettere dei commissari del re, 
i3 e i5 aprile 1791. 
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«vimento straordinario, dice il signor di Ségur^), 
«regnava dovunque, lo vedevo nelle vie, sulle pia^- 
«ze, dei gruppi d'uomini che si parlavano con vi- 
«vacità. Il rullo dei tamburi pii colpiva gli orecchi 
«in mezzo ai villaggi, e i borghi mi stupivano per 
«il gran numero d'uojnini armati che v'incontravo. 
«Se interrogavo qualche individuo delle classi in- 
«feriori, mi rispondevano con uno sguardo fiero, un 
«tono alto, ardito. Dovunque vedevo l'impronta di 
«quei sentimenti di uguaglianza, di libertà, diventati 
«allora delle passioni così violente». — Così rialzati ai 
loro propri occhi, es&i si credono chiamati a condur- 
re ogni cosa, non solo nei loro affari locali, ma an- 
che negli affari generali. Spetta a loro di reggere la 
Francia: in virtù della Costituzione, se ne arrogano 
il diritto, e, a forza d'ignoranza, se ne attribuiscono la 
capacità. Un torrente di idee nuove, informi e spro- 
porzionate, si è in pochi mesi versato nei loro cervelli. 
Si tratta d'interessi immensi ai quali essi non avevano 
mai pensato, del governo, della sovranità, della Chiesa, 
del dogma, delle potenze straniere, dei pericoli intemi 
ed esterni, di ciò che avviene a Parigi e a Coblentz, 
deirinsurrezione dei Paesi Bassi, dei gabinetti di Lon- 
dra, Vienna, Madrid, Berlino, e, di tutto ciò, s'infor- 
mano come possono. Un. ufficiale 2) che attraversa la 
Francia racconta che i mastri di posta gli facevano 
aspettare i cavalli .fino a che non avesse loro «dato 
«dei dettagli. I contadini fermavano la mia vettura 
« in mezzo alla strada e mi assalivano di domande. 
«A Autun, mi toccò, malgrado il rigore del freddo, 
« parlare da una finestra che dava sulla piazza grande, 
« e raccontare quanto sapevo sull'Assemblea ». — Tutti 
questi si dice si alterano e si amplificano passando 
di bocca in bocca. Alla fine si fissano in leggende 
circostanziate, appropriate allo stampo mentale che le 
riceve e alla passione dominante che le propaga. Se- 
guite l'effetto di queste favole accettate, presso un 
contadino, presso una rivendugliola, in un villaggio 
repioto, m un sobborgo popoloso, in cervelli rozzi, 

«) Ségur, Mémoires, III, 482 (primi mesi del 1790). 
2) Dampmartin, I, 184 (gennaio 1791). 
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o quasi rozzi, e per di più, violenti, caldi, sovrec- 
citati; questo effetto è formidabile. Perchè, in tali 
spiriti, la credenza si risolve subito dn azotie, in azione 
bmtale e micidiale. Soltanto il s'ang'ue freddo acquisito, 
la riflessione e la cujtura possono fra la credenza e 
l'azione interporre la cura dell'interesise sociale, l'os- 
servanza delle fonne e il rispetto della legge. Tutti 
questi freni mancano nel nuovo sovrano. Egli non 
s:a fermarsi e non tollera che lo* si fermi. Perchè tanti 
indugi, quando il pericolo incombe? A che serve 
Tosiservanza delle forme, quando si tratta di salvare 
il popolo? Che cosa c'è di sacro nella leg^e, quando 
essa copte dei nemici pubblici? Che di più pernicioso 
della deferenza passiva e dell'attesa inerte sotto dei 
magistrati timidi o ciechi ? Che di più giusto che 
farsi subito giustizia da se stessi? — Ai loro occhi, 
la precipitazione e l'impeto sono doveri e merit'. Un 
giorno «la milizia di Lorient decide di mettersi in 
«marcia per Versailles e Parigi, senza calcolare cotoe 
«farà questa corsa né ciò che domanderà al suo ar- 
«rivo»!). Se il governo centrale fosse a loro por- 
tata, metterebbero tutti la imano su di lui. In mancanza 
di meglio, si sostituiscono a lui nel loro territorio, e 
fanno con convinzione tutti i suoi uffici, principal- 
mente quelli di gendarme, di giudice e di boia. 

Nel mese d'ottobre .1789, a Parigi, dopo l'assassinio 
del fornaio Francois», il principale assassino, facchino al 
porto del Grano, dichiara, «ch'egli ha voluto Vendi- 
care la narione », e molto probabilmente la sua dichia- 
razione è sincera: nella sua mente, l'assassinio è una 
delle f Olirne del patriottsmo, e il suo (modo di pensare 
non tarderà a prevalere. — In tempi ordinari, nei 
cervelli incolti, le idee sociali e politiche sonnecchia- 
no lallo stato di antipatie vaghe, d'aspirazioni con- 
tenute, di velleità passeggiere: eccole ora svegliarsi, 
energiche, imperiose, ostinate e sbrigliate. Nessuna 
opposizione o obbiezione sembra loro tollerabile; per 
esse, ogni dissentimento è un segno sicuro di tradi- 
mento. — A proposito dei preti che non hanno pre- 



') Archivi nazionali, KK, iio5. Corrisponde 
Thiard (la ottobre 1789). 
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stato il giuramento 1), cinquecentoventisétte guardie 
nazionali di Arrasi scrivono « che non saprebbero dubi- 
«tare della loro scelleratezza, senza meritare d'essere 
«sosjìettati loro complici.... Se tutta la città si riu- 
« nisse per formulare un voto contrario a quello che 
«noi vi esprimiamo, ciò proverebbe soltanto ch'essa 
« è piena di nemici della Costituzione » ; e, seduta stan- 
te, malgrado la legge, malgrado le rimostranze delle 
autorità, esigono la chiusura delle chiese. — A Bou- 
ìogtie-sur-Mer, avendo un bastimento inglese imbar- 
cato del pollame, della selvaggina e delle uova, «la 
guardia nazionale, di sua autorità privata», si reca 
a bordo e porta via il carico. Dopo di ciò, la muni- 
cipalità compiacente approva il colpo di imano, dich'ara 
confiscato il carico, ordina che sia venduto, e ne 
ag'g'iuidica il prodotto metà alla guardia nazionale, metà 
alle istituzioni di carità. Vana concessione: la guar- 
dia nazionale trova che metà è troppo poco, «ingiuria 
e minaccia gli ufficiali municipali», e immantinente 
procede ella stessa alla divisione del tutto in natura: 
ciascuno se ne toma a casa con la sua parte di lepri 
e di polli rubati 2); davanti ai fucili dei loro ammini- 
strati, bisogna bene che i magistrati tacciano. — Ta- 
lora, ed è il caso più frequente, essi sono timidi, 
e non provano nemmeno a resistere. A Douai^), gli 
ufficiali municipali, all'intiimazione tre volte ripetuta 
di proclamare la legge marziale, tre volte rifiutano, 
finiscono a confessare che non osano spiegare la ban- 

»j Archivi nazionali, F7, 325o. Processo verbale del direttorio 
del dipartimento, 18 marzo 1892. " Essendo il fermento al colmo, 
" e temendosi che ne seguissero le piti gravi sciagure, il signor 
" presidente, con l'accento del dolore „, dichiarò che cedeva ed 
emetteva l'ordinanza incostituzionale. — Risposta del ministro, 
23 giugno: * Se i poteri costituiti sono così costretti a cedere 
" alla volontà arbitraria di una moltitudine stravolta, non c'è 
" più governo, noi siamo nella più dolorosa anarchia. — Se voi 
■ lo credete più conveniente, io proporrò al re la cassazione della 
* vostra ultima ordinanza. „ 

^) Archivi nazionali, F7, 325o. Lettera del signor Duport, mi- 
nistro della giustizia, 24 dicembre 1791. 

3) Archivi nazionali, F7, 3248. Processo verbale dei membri 
del dipartimento, terminato il "18 marzo 1791. — Buchez e 
Roux, IX, 240 (Rapporto del signor Alquier). 
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diera rossa. «Se si adottasse questo partito, noi sa- 
« remmo tutti siacrificati all'istante ». Infatti, né la trup- 
pa, né la giiardia nazionale sono sicure; in questa 
tiepidezza universale, il campo resta libero ai furiosi, 
e un mercante di grano è impiccato. — Talora le 
amministrazioni tentano di lottare, ma finiscono col 
piegare sotto la violenza. «Per più di sei ore, scrive 
«un membro del distretto d'Étampes^), noi siamo 
«stati stretti da baionette, puntate contro di noi, e 
«con la pistola sul petto»; bisognò firmare il licen- 
ziamento delle truppe che venivano a proteggere il 
mercato. Ora, «noi s'iamo tutti assenti da Étampes; 
«non c'è più distretto, non c'è più mimicipalità » ; 
quasi tutti hanno dato le loro dimissioni, o non ritor- 
neranno che per darle. — Talora 2), e questo caso 
é il più raro, i magistrati fanno il loro dovere fino 
all'ultimo, e vi periscono. Sei imesi dopo, nella me- 
desima città, il sindaco Simoneau, avendo rifiutato 
di tassare il grano, é amimazzato a colpi di bastoni 
ferrati; e la banda degli assassini scarica i suoi fu- 
cili sul cadavere. — Avviso alle municipalità che si 
porranno attraverso il torrente : ben presto, alla 
minima .opposizione, me va della vita. In Ture- 
na^), «a misura che si pubblicano i ruoli delle 
imposte», la popolazione si solleva contro le munici- 
palità, le obbliga a consegnare i ruoli che hanno com- 
pilati, straccia i loro registri. Meglio ancora, «ucci- 
«dono, asisàssinano i municipali»; in un grosso co- 

Archivi nazionali, F7, 8268. Estratto del registro delle de- 
liberazioni del direttorio di Seine-et-Oise, con tutte le pezze del» 
rinsurrczione d'Étampes, del 16 settembre 1791, — Lettera del 
signor Venard, amministratore del distretto, ao settembre. " Io 
" non rimetterò i piedi a Étampes che quando la calma e la si- 
" curezza vi saranno ristabilite, e la prima operazione che vi 
" farò sarà di annotare la mia dimissione sul registro. Io sono 
■stanco di ammazzarmi per degli ingrati. „ 

*) Moniteur, n.® del 16 marzo 1792. — Mortimer-Ternaux, 
Histone de la Terrcur (Processo contro gli assassini di Simo- 
neau), I, 38 r. 

3) Archivi nazionali, F7, 8226. Lettera e Memoria di Chenantin, 
coltivatore, 7 novembre 1792. — Estratto delle deliberazioni del 
territorio del distretto di Langeais, 5 novembre 1792 (sedizione 
alla Chapelle-Blanche, presso Langeais, 5 ottobre 1792). 
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mune, uomini e donine li «tempestano di calci, pugni 
«e colpi di zoccoli.... Il sindaco ne è ammalatissimo ; 
«il procuratore del. comune ne è morto fra le nove 
« e le dieci del mattino ; Véteau, ufficiale municipale, ha 
«ricevuto restrema. unzione questa mattina»; gli al- 
tri sono in fuga, le minacce di morte e d'incdn- 
dio non ' ceslsano contro di loro. Cosicché essi non 
osano tornare e «frattanto non c'è né sindaco né 
amministratore». — Così, tutti gli attentati che le 
municipalità commettono contro i loro superiori, altri 
li commette contro di esse, e la g'uardia nazionale, il 
popolo attruppato, la fazione imperante, si arrogano nel 
comune la stessa sovranità violenta che il comune 
si arroga nello Stàtp. 

Non finirei piti s'è mi accingessi a enumerare le 
sommosse in cui i magistrati sono costretti a tolle- 
rare o a sanzionare le usurpazioni popolari, a chiu- 
dere le chiese, a cacciare o imprigionare i preti, a 
sopprimere i dazi, a tassare i grani, a lasciar impic- 
care, ammazzare o sgozzare gli agenti, i fornai, i 
mercanti di grano, gli ecclesiastici, i nobili e gli uf- 
ficiali. Negli Archivi nazionali, novantaquattro fasci- 
coli fitti sono pieni di queste violenze e non ne con- 
tengono nemmeno i due terzi. Val meglio considerare 
àncora uria volta im caso particolare, dettagliato, ve- 
rificato, che serve di campione, e' presenta in com- 
pendio rimimaigine della Francia durante un'annata 
tranquilla. — A Aix, nel mese di dicembre 1790 1), 

>) Archivi nazionali, F7, SiqS. Rapporto dei commissari man- 
dati dall'Assemblea nazionale e dal re, 28 febbraio 1791 (in se- 
guito agli avvenimenti del la e 14 dicembre 1790). — Mercure 
de France, n.° del 29 febbraio 1791 (Lettere da Aix, e special- 
mente lettera dei sette ufficiali detenuti nelle prigioni di Aix, 
3o gennaio 1791). — Il più antico club giacobino, costituito nel 
febbraio 1790, aveva per titolo Club dei veri amici della Costi' 
fusione, — Il secondo club giacobino, costituito nell'ottobre 1790, 
fu " composto, fin dal principio, di artigiani e di coltivatori dei 
sobborghi e dei dintorni, „ Esso aveva per iitolo: Società dei 
fratelli antipolitici, o fratelli veri, giusti e utili alla patria. — 
II circolo oppositore, costituitosi nel dicembre 1790, s'intitolava, 
secondo gli uni, gli Amici del re, della pace e della religione ; 
secondo gli altri, gli Amici della pace; s condo altri infine, t 
Difensori della religione, delle persone e delle proprietà, 

Taimk. UAnarchL., J9 
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in faccia ai due club giacobini, s'era fonnato un 
club di oppositori, che aveva compiuto le formalità 
necessarie, e come il club dei Monarchici a Parigi, 
pretendeva d*aver il diritto di adunarsi allo stesso 
titolo degli altri. Ma, qui come a Parigi, i Giaco- 
bini non vogliono diritti che per se stessi, e rifiutano 
d'amanettere i loro avversari al beneficio della legge. 
— D'altronde sd sono sparse delle voci allarmanti. 
Un privato che viene da Nizza dice «d'aver sentito 
«dire che ci sono, da Torino a Nizza, ventimila uo- 
«mini assoldati dagU emigranti, e che a Nizza si fa 
«una novena a San Francesco di Paola per pregar 
« Dio d'illuminare i Francesi ». Certamente e una con- 
trorivoluzione che si prepara. Degli aristocratici han- 
no detto, «con un'aria di trionfo, che le guardie nazio- 
«nali e le municipalità sono un trastullo e che tutto 
« ciò non durerà ». Uno dei principali membri del nuo- 
vo club, il signor di Guiramand, vecchio ufficiale 
di settantotto anmi, parla pubblicamente contro l'As- 
semblea nazionale, tenta di arruolare degli operai 
nel suo partito, «ostenta di portare al cappello un 
«bottone bianco circondato da spilli le cui punte 
«sono s'porgenti»; e si racconta che ha fatto presso 
parecchi negozianti di mode una grande ordinazione di 
coccarde bianche. Veramente, dopo mia perquisizio- 
ne, non se ne scoprirà neanche una in nessuna 
bottega, e tutti i negozianti di nastri, interrogati, ri- 
sponderanno di non saperne nulla. Ma ciò prova 
solamente che il colpevole sa ben dissimulare, che 
è tanto piti pericoloso, e che urge ^Ivare la patria. — 
Il 12 dicembre, ^Ue quattro di sera, i due club gia- 
cobini fraternizzano, e passano in gran corteo da- 
vanti al circolo, «ove parecchi pieimbri, alcuni uffi- 
« cig.li del reggimento di Lyonnais, alcuni privati gluo- 
« cavano pacificamente o guardavano giuocare». La 
folla schiamazza, essi tacciono; quella ripassa e schia- 
mazza di nuovo gridando: «Abbasso gli aristocratici! 
alla lanterna!» Due o tre ufficiali, che erano sulla 
soglia della porta, s'indignano; imo di loro, sfode- 
rando la spada, minaccia un giovane di colpirlo se 
continua. Subito la folla grida: «Alla guardia! al 
soccorso I all'assassino 1 » si slancia contro Tuffi ciale 
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che rientra chiamando airarmi. I suoi camerali, con 
la spada in pugno, discendono per impedire l'en- 
trata; il signor di Guiramand spara due colpi di pi- 
stola, riceve un colpo di fucile nella coscia. Una gran- 
dine di sassi manda le finestre in frantumi, la porta 
sta per essere sfondata, parecchi membri del circolo 
sicappano per i tetti. Una dozzina d'altri, la maggior 
parte ufficiali, si stringono in plotone, e attraversano 
la folla, con la spada sguainata, colpendo, colpiti: 
cinque sono feriti, ma si mettono in salvo. — In 
seguito a ciò la municipalità fa murare all'istainte 
le finestre e le porte del circolo, manda via dalla 
città il reggimento di Lyonnaisi, fa decretare l'arre- 
sto di sette ufficiali e del signor di Guiramand, tutto 
ciò in poche ore e senz'altra testimonianza che quella 
dei vincitori. 

Ma queste misure così pronte, cosi gravi e così 
parziali, non bastano affatto al club; vi sono altri 
cospiratori da prendere ; esso stesso li designa e va 
a prenderli. — Tre mesi prima, il signor Pascalis, 
avvocato, arringando con parecchi stioi confratelli il 
parlamento disgregato, aveva deplorato l'accecamen- 
to del popolo « esaltato da prerogative di cui esso non 
conosce il pericolo». Evidentemente un uomo che ha 
osato parlare così è un traditore. — Ce n'è un altro, 
il signor Morellet de la Roquette, che ha rifiutato 
di appartenere al circolo proscritto; ma i suoi antichi 
vassalli hanno dovuto citarlo in giudizio per fargli 
accettare il riscatto de' suoi diritti feudali, e, sei anni 
prima, la sua carrozza, passando sul corso, ha schiac- 
ciato un fanciullo: anche lui dunque è un nemico 
del popolo. Mentre la municipahtà delibera, «alcuni 
membri del club » si riuniscono, e decidono che bi- 
sogna mettere la mano sul Pascalis e sul de la Ro- 
quette. Alle undici di sera, ottanta guardie nazionali 
di buona volontà e guidate dal presidente del club, 
si recano a ima lega di distanza per cogherli nel loro 
letto, e li conducono nelle prigio-ni della città. — 
Un così grande zelo non può a meno d'essere inquie- 
tante, e, se la municipahtà tollera gli arresti, vorrebbe 
almeno impedire gh assassini. Perciò, l'indomani 13 di- 
cejmbre, -essa chiama da Marsiglia quattrocento Sviz- 
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zeri del reggimento d'Ernest e quattrocento guardie 
nazionali; v'aggiunge la guardia nazionale di A^x, e 
li incarica di custodire la prigione contro ogni vio- 
lenza. Ma, con le guardie nazionali di Marsiglia, è 
venuto un gran numero di persone armate, volontari 
del disordine; nel pomeriggio del 13, un primo at- 
truppamento tenta di forzare la prigione, e, l'indomani 
m.attina, si formano nuovi plotoni, che domandano 
la testa del signor Pascalis. Dinanzi ci sono gli uo- 
mini del club, con «una folla d'ignoti venuti dal di- 
« fuori che comandano e che eseguiscono». La ple- 
baglia di Aix è stata aizzata durante la notte, e tutte 
le dighe si rompono ad un tempo. Ai primi clamori, 
le guardie nazionali che sono di servizio sul corso 
si sbandano e si disperdono; nessun seggale riesce a 
riunire gh altri; malgrado i regolamenti, non si suona 
a raccolta. «La maggior parte della guardia nazio- 
« naie si allontana, perchè non sembri che autorizzi con 
«la sua presenza gli attentati che non ha l'ordine 
«d'impedire. I cittadini pacifici sono nella costema- 
«zione»; ciascuno fugge o si chiude in casa; le strade 
sono deserte e silenziose. — Frattanto la porta della 
prigione è scossa dai colpi di scure. Il procuratore- 
sindaco del dipartimento, che invita il comandante 
degli Svizzeri a proteggere i prigionieri, è arrestato, 
trascinato via, e corre rischio della vita. Tre ufficiali 
municipali, che riescono a giungere sul posto, non 
osano dare l'ordine che reclama il comandante; far 
scorrere del sangue, far uccidere tanti uomini; è 
chiaro che in quel mojnento decisivo la loro respon- 
sabilità li spaventa. «Noi non abbiamo ordini da 
dare». — Allora, in (juel cortile di caserma che cir- 
conda la prigione, si svolge uno spettacolo straor- 
dinario. Dalla parte della legge sono ottocento uomini 
arimati, i quattrocento Svizzeri e le quattrocento guar- 
die nazionali di Marsiglia, tutti schierati in ordine 
di battaglia e col fucile al braccio, con una con- 
segna espressa, ripetuta la vigilia e a tre riprese 
dalla imunicipaUtà, dal distretto, dal dipartimento, con 
le simpatie di tutti gli abitanti onesti e della mag- 
gior parte della guardia nazionale. Ma la frase legale 
e indispensabile non esce dalle labbra che, in virtù 
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della Costituzione, hanno il cotnpito di pronunciarla, 
e una piccola truppa di forsennati si trova sovrana. A 
lor volta, sotto gli occhi dei loro soldati che restano 
imimobili, i tre ufficiali municipali sono presi, e, «con 
« la baionetta siujl petto, sbno costretti a firmare Tordine 
«di consegnare al jwpolo il signor Pasicalis». Il 
signor de la Roquette è consegnato per soprappiù. 
«La parte della guardia nazionale di Aix che si è 
«fatta vedere», vale adire la minoranza giacobina, 
si inette in circolo intomo ajla porta della prigione, 
e si erige in consiglio di guerra: eccoli tutt'in una 
volta «accusatori, testimoni, giudici e carnefici». iUn 
capitano conduce i due condannati sul corso; essi 
sono impiccati. Quasi subito il vecchio signor di Gui- 
ramand, che la gu,ardia nazionale del suo villaggio 
menava prigioniero a Aix, è parimenti impiccato. ■ — 
Nessuna istruttoria contro gli assassini: il nuovo tri- 
bunale spaventato o prevenuto, s'è schierato dà molto 
tempo nel partito popolare; quindi, gli è contro gli 
oppressi, contro i membri del circolo lapidato, che 
esso agisice. Decreti d'arresto o di citazione perso- 
nale, perquisizioni, sequestro di corrispondenze, le pro- 
cedure piovono su di loro. Trecento testimoni sono 
interrogati. Gli ufficiali arrestati sono «caricati di 
«catene e gettati nelle prigioni». — Oramai il club 
regna e «fa tremar tutti »i). -- «Dal 23 al 27 di- 
«cembre sono rilasciati ad Aix più di duemila passa- 
«jxjrti». — «Se le emigrazioni continuano, scrivono 
« i comimisfeari, ben presto non rimarranno ad Aix che 
« gli operai senza lavoro e senza alcuna risorsa.... Delle 
«vie intere rimangono disabitate.... Finché l'impuni- 
« tà apparirà assicurata a tali misfatti, la paura allonta- 
« nera da questa città chiunque avrà i mezzi sufficienti 
«di vivere altrove». — Parecchi sono ritornati dopo 
Tarrivo dei comniissari, sperando da loro sicurezza 
e giustizia. Ma, «se l'istruttoria non è ordinata, ap- 
« pena noi avremo lasciato Aix, trecento o quattro- 
« cento famiglie rabbandoneranno.... E qual uomo as- 
«sennato oserebbe garantire che fra poco ciascun vil- 

Archivi nazionali, F7, SiqS. Lettere dei commissari, 11 feb- 
braio, 20 marzo, io maggio 1791. 
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«laggìo non avrà il suo impiccato?... Dei servi di 
«campagna arrestano i loro padroni.... La speranza 
«dell'impunità porta gli abitanti dei villaggi a per- 
« mettersi ogni sorta di guasti nelle foreste, il che è 
« molto pericoloso in un paese dove i boschi sono raris- 
«simi. Essi accampano ogtii giorno le pretese più as- 
« surde. e più ingiuste verso i ricchi proprietari; e la 
«fatale corda è sempre l'interprete e il siegtiale della 
«loro volontà». — Nessuno scampo contro questi 
attentati. «Il dipartimento, i distretti, le municipalità, 
«non aimministrano che conformemente alle petizio- 
«ni continue del club». — Agli occhi di tutti, in im 
giorno solenne, la loro disfatta clamorosa ha resa 
manifesta la loro debolezza, e, curvi sotto i loro nuovi 
padroni, i pmagistrati non coffiservano la loro auto- 
rità legale che a condizione di fletterla al servigio 
del partito vincitore. 



Capitolo IL 

Sovranità delle passioni libere. 

In quesito stato di cose, le passioni sono libere; 
basta che ve ne sia una energpica e capace di racco- 
gliere alcune centinaia d'uomini, per fare una fa- 
zione o una banda che si lanci attraverso le fila di- 
sciolte o fragili del governo passivo o misconosciuto. 
Una grande esperienza si sta per fare su la società 
umana: grazie al rilassajmento dei freni regolari che 
la mantengono, si potrà misurare la forza degli istinti 
permanenti che la rodono. Essi esistono sempre, an- 
che in tempi ordinari; noi non li notiaimo perchè sono 
latenti; ma non sono meno attivi, efficaci, meglio 
ancora, indistruttibili. Appena cessano d'essere repressi, 
la loro malvagità si manifesta come quella dell'ac- 
qua che porta una barca e che, alla prima fesisura, 
penetra per sommergere tutto. 



I. 

I vecchi odii religiosi. - Montauban e Nìmes nel 1790. 

E innanzi tutto non è già con federazioni, abbrac- 
ci, effusioni di fratellanza, che si assopiranno le pas- 
sioni religiose. Nel Mezzogiorno, dove i protestanti 
sono perseguitati da più d'un secolo, vi sono de- 
gli odii vecchi di cent'anni i). — Invano sono ca- 

') Parole di Jeanbon-Saint- André a Matteo Dumas, mandato 
per ristabilire la pace a Montauban (1700). " £ il giorno drlla 
vendetta, e noi l'aspettiamo da cento anni ,. (Memorie di Matteo 
Damasi. 
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duti in dissuetudine da vent'anni gli editti odiosi 
che li opprimevano. Invano, dal 1787, sono stati re- 
stituiti tutti i diritti civili. Il passato sopravvive nei 
ricordi che lo trasmettono, e due gruppi sono 
di fronte, quello dei protestanti e quello dei catto- 
lici, entrambi diffidenti, ostili, pronti a mettersi sulle 
difese, inteipretando come uin piano d'attacco tutti 
i preparativi dell'avversario: in tali circostanze la 
lotta è inevitabile. — In seguito a un allarme a 
Uzèsi), si vedranno ad un tratto i cattolici, in nu- 
numero di duemila, impadronirsi del vescovado e 
del palazzo di . città, i protestanti, in numero di 
quattrocento, raccogliersi fuori delle mura su la Spia-, 
nata, e paslsare così la notte con l'arma in pugno, 
ciascun gruppo persuaso che l'altro sta per massa- 
crarlo, e chiamando in soccorso l'uno i cattolici di 
Jalès, l'altro i protestanti della Gardonnenque. — Fra 
due partiti così disposti, non vi sarebbe che un mezzo 
d' impedire la gtierra civile : e sarebbe l'ascendente 
d'un terzo arbitro, estraneo, presente, energico. A 
questo proposito, il comandante {militare della Lin- 
guadoca propone un piano efficace: secondo lui gli 
attizzatori delle discordie sono, da ima parte i ve- 
scovi della bassa Linguadoca, dall'altra parte i si- 
gnori Rabaut-Saint-Ètienne, il padre e i due figli, 
tutt'e tre pastori; ch'essi sieno resi responsabili «sulle 
loro teste » di ogni assembramento, insurrezione, o ten- 
tativo pier subornare l'esercito ; che un tribunale di do- 
dici giudici sia scelto dalle municipalità delle dodici 
città; che sdeno tradotti davanti ad esso i delinquenti; 
ch'esso giudichi in ultima istanza e che la sentenza sia 
eseguibile al momento stesso. — Ma è precisamente il 
sistema inverso ch'è di moda. Organizzati a milizia 
e affidati a se stessi, i due partiti non possono far a 
meno di tirar l'uno sull'altro, tanto più che le nuove 
leggi ecclesiastiche vengono, di mese in mese, a bat- 
tere, come altrettanti {martelli, su la sensibilità cat- 
tolica, e a far cadere una pioggia di scintille su le 
micce di tanti fucili carichi. 

A Montauban, il io maggio 1790, giorno dell'inven- 

*) Dampmartin, I, 187 (testimonio oculare). 
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tario e dell'espropri azione delle comunità religiose i), i 
conijmisisari non possono entrare; delle donne in de- 
lirio si sono sdraiate attraverso le porte; bisogne- 
rebbe passare sui loro corpi, e un grande assembra- 
mento si forma presso i Cordeliers, dove si firma una 
petÌ2done per il mantaiimento dei conventi. — Te- 
stimoni di questa effervescenza, i protestanti si spa- 
ventano: ottanta delle loro guardie nazionali muo- 
vono verso il palazzo municipale, e s'impadroniscono 
a mano anmata del picchetto che lo difende. La mu- 
nicipalità ordina loro di ritirarsi; essi rifiutano. — 
Dopo di ciò i cattolici adunati presiso i Cordeliers 
si precipitano in tumulto, lanciano dei sassi, scuotono 
le porte a colpi di travi. Qualcuno grida che i pro- 
testanti rifugiati nel corpo di guardia tirano dalla 
finestra. Tosto la moltitudine furiosa invade l'arsenale, 
si arma di tutto ciò che vi trova, fucila il corpo di 
guardia; cinque protestanti sono uccisi, ventiquattro 
feriti. Un ufficiale municipale e la gendarmeria sal- 
vano gli altri ; ma vengono obbligati a recarsi a due 
a due, in camicia, e in ginocchio, a fare onorevole 
ammenda davanti alla cattedrale, e, all'uscita, ven- 
gono xnesisi in prigione. — Durante il tumulto, sono 
state proferite delle grida politiche ; si è gridato ; Viva 
la nobiltà! Viva l'aristocrazia I Abbasso la Nazione I 
Abbasso la bandiera tricolore 1 e Bordeaux, pensan- 
do che Montauban è in rivolta contro la t rancia, 
manda millecinquecento uomini della sua guardia na- 
zionale per scarcerare j detenuti. Tolosa vuole aiu- 
tare Bordeaux; il fermento è terribile; quattromila 
protestanti fuggono da Montauban; delle città ar- 
mate stanno per combattersi come up tempo in Itaha. 
Bisogna che un commissario dell'Assemblea nazio- 
nale e del re, Matteo Dum^s, venga ad arringare 
il popolo di Montauban, ad ottenere la liberazione 
dei prigionieri e a ristabilire la pace. 

Un mesfe dopo, a Nimes, il parapiglia, più san- 
guinoso, si volta contro i cattolici. — Veramente, 
su cinquantaquattro mila abitanti, i protestanti non 
sono che dodici mila; ma il grosso commercio è 

«) Mary Lafon, Hisioire d'une ville protestante (con le pezze 
oricfinali, estratte dagli archivi di Montauban). 
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nelle loro mani; essi hanno le piaanifatture ; essi fanno 
vivere trenta mila operai, e, nelle elezioni del 1789, 
hanno dato cinque deputati su otto. In quei tempi 
le simpatie erano per loro; nessuno immaginava allora 
che la Chiesa regnante potesse correre uin rischio. 
Ma essa pure è attaccata alla sua volta, ed ecco che 
i due partiti si affrontano. — I cattolici sottoscrivono 
una petizione 1), arrolano gli ortolani del sobborgo), 
portano la coccarda bianca, e, quando viene proibita, 
la sostituiscono con im fiocco rosso, altro segno di 
riconoscimento. Alla loro testa vi è Froment, uomo 
energico, che ha dei grandi progetti; ma, sul suolo 
minato in cui cammina, Tesplosione non potrebbe 
essere guidata. Essa avviene spontaneamente, per caso, 
per il semplice cozzo di due diffidenze uguali, e, pri- 
ma del giorno decisivo, essa ha cominciato e rico- 
minciato già venti volte con provocazioni recipro- 
che, denujnce, insulti, libelli, risse, sassate e colpi 
di fucile. — Il 13 giugno 1790, si tratta di sapere 
quale partito darà degli amministratori al distretto e 
ai dipartimento; la lotta s'impegna a proposito delle 
elezioni. Al posto di guardia del vescovado in cui 
si tiene l'assemblea elettorale, i dragoni protestanti 
e patriotti sono venuti «tre volte più numerosi del 
«solito, coi moschetti e le pistole cariche, e la gi- 
«bema ben fornita», e fanno pattuglia nei dintorni. 
Da parte loro, i « puff rossi », come si denominano rea- 
listi e cattolici, si lamentano d'essere minacciati, e 
«gu^ardati con distprezzo». Fanno avvertire il portina- 
io « di non lasciar più entrare alcun dragone né a 
«piedi né a cavallo, pena la vita», e dichiarano che 
«il vescovado non è fatto per servire come corpo di 
«guardia». Assembramenti, grida sotto le finestre: 
vengono gettate delle pietre; la tromba di un dra- 
gone che suonava a raccolta é spezzata; partono due 
colpi di fucile 2). Subito i dragoni fanno una carica 

i) La petizione è sottoscritta da 3127 persone, oltre i56o che 
vi hanno apposto la croce, dichiarando di non saper scrivere. — 
La contropetizione del club è firmata da 162 nomi. 

*) Quest'ultimo fatto, affermato nel rapporto del signor Alquier, 
è negato dalla municipalità. Secondo essa, i " puff rossi , attrup- 
pati intorno al vescovado non avevano fucili. 
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g'enerale che ferisce molti uomini e ne uccide sètte. — 
Da quel momento, per tutta la serata e tutta la notle, si 
tira in tutta la città, ciascun partito credendo che 
l'altro voglia sterminarlo, i protestanti persuasi ' che 
sia una San Bartolomeo, i cattolici che sia «una Mi- 
chelata » i). Nes'suno per gettarsi fra di loro. Ben lungi 
dal dare degli ordini, la muinicipalità ne riceve: la si 
strapazza, la si bistratta, la si fa filar dritto come pn 
domestico. I patriotti si recano a prendere al palazzo 
municipale Tabate di Belmont, ufficiale municipale, gli 
ordinano, sotto pena di morte, di proclamare la legge 
marziale, e gli njettono in mano la bandiera rossa. 
«Marcia dunque, pretonzolo, b.... f...I Più alta la ban- 
«diera, più alta ancora; tu sei abbastanza grande per 
« farlo ». E giù pugni e colpi di bastone. E^li sputa 
sang*ue; non importa; bisogna che stia in testa, ben vi- 
sibile, a guisa di bersaglio, mentre i suoi conduttori, 
prudentemente, rimangono indietro. Egli procede così, 
attraverso i proiettili, tenendo la bandiera; e si trova 
prigioniero dei « puff rossi » che lo rilasciano tenendosi 
la sua bandiera. — Seconda bandiera rossa tenuta 
dal valletto municipale, seconda passeggiata, nuovi 
colpi di fucile; i «puff rossi» catturano anche que- 
sta bandiera come pure un altro ufficiale municipale. 
— Il resto della municipalità e un commissario del 
re si rifugiano nelle caserme e fanno uscire la truppa. 
Frattanto Froment e le 3ue tre compagnie, acquartie- 
rati nelle loro torri e nelle loro case del bastione, 
resistono disperatamente. Ma, all'apparir del giorno, 
si è suonato a stormo, si è chiamato a raccolta, e le 
milizie patriote del vicinato, i pix)testanti della monta- 
gna, rozzi abitanti delle Ce\'einne, giungono in folla. I 
«puff rosisi» sono assediati; un convento dei Cappuc- 
cini da cui si pretende che sia stato sparato, vien 
devastato, cinque cappuccini sono uccisi. La rocca di 
Froment presa d'assalto, è demolita a colpi di cannone ; 
suo fratello vien massacrato, gettato giù dalle mu- 

») Tutti sanno che la Saint-Barthélemy designa la strage dei 
protestanti sotto Carlo IX nella notte del 24 agosto 1672 (San 
Bartolomeo). — Meno conosciuto è il nome di michelade, sotto 
il quale si designa una strage di cattolici, fatta a Nimes dai pro- 
testanti il 29 settembre 1667, giorno di S, Michele. (N,d» T.) 
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raglie; un convenite attiguo ai bastioni è saccheg-- 
giato. Verso sera, tutti i «puff rossi» che hanno comi- 
battuto sono uccisi o in fuga; non c*è più resisten- 
za. — Ma il furore perdura, e i quindici mila cajn- 
pagnuoli che sono affluiti nella città stimano di non 
aver lavorato abbastanza. Invano si dimostra loro 
che le altre quindici compagnie di «puff rossi» non 
si sono mosse, che i pretesi ag*g*ressori «non si sono 
«nemlmeno posti in istato di difesa», che, per tutto 
il tempo della battaglia, essi sono rimasti in casa, 
che poi, per maggior precauzione, la municipalità 
li ha obbligati a restituire le armi. Invano Tassem- 
blea elettorale, preceduta da una bandiera bianca, si 
reca su la piazza pubblica ad esortare i cittadini alla 
concordia. «Col pretesto di perquisire le case so- 
«sipettc, si saccheggia, si devasta; tutto ciò che non 
può essere portato via, viene distrutto». Nella sola 
Nimes, centoventi case sono saccheggiate; nei din- 
torni le medesiimie piraterie; in capo a tre giorni, i 
danni anomontano da sette a ottocento mila lire. Una 
quantità di persone sono strozzate in casa loro, operai, 
mercanti, vecchi, inferimi; ve ne sono che, «obbligati 
«nel loro letto da parecchi anni, vengono trascinati 
«su la soglia della loro porta per esservi fucilati». 
Altri sono impiccati sulla Spianata, al Corso Nuovo, 
altri fatti a pezzi ancor vivi a colpi di falce e di 
sciabola, tagliate le orecchie, il naso, i piedi, i pol- 
si. Secondo il solito, delle leg'gende orribili provo- 
cano delle azioni atroci. D*un oste, che ha rifutato di 
distribuire le liste anticattoliche, si dice che abbia nella 
sua cantina una mina già pronta di barili di polvere 
e di miccie solforate; è dilaniato a colpi d'accetta e 
di sciabola; vengono scaricati venti fucili sul suo 
cadavere; viene esposto davanti alla sua casa con 
un pane lungo sul petto, e lo si trapassa ancora con 
le baionette dicendogli: «Mangia, p..., mangia dun- 
que!» — Più di centocinquanta cattoHci sono stati 
assassinati; molti altri, tutti sanguinanti, «sono am- 
massati nelle prigioni», e si continuano le perqui- 
sizioni contro i proscritti; appena vengono scorti, si 
tira su di loro come su dei lupi. Perciò migliaia d'a- 
bitanti dogci^dano il passaporto e abbandonano 
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la città. — Frattanto, da parte loro, i campagnuoli 
cattolici dei dintorni massacrano sei protestanti, un 
vecchio di ottanta due anni, un giovane di quindici 
anni, un marito e sua moglie nella loro masseria. 
— Per arrestare gli assassini!, occorre l'intervento 
della guardia nazionale di Montpellier. Ma, se Tor- 
dine è ristabilito, non è che a vantaggio del partito 
vincitore. I tre quinti degli elettori sono fuggiti; im 
terzo degli amministratori del distretto e del dipar- 
timento è stato nominato in loro asisenza, e la mag- 
gioranza dei nuovi direttori è presa nel club patriota. 
Ne seg'ue che i detenuti sono ccffisiderati a priori 
come colpevoli: «Nessun usciere osa prestar loro il 
« suo ufficio, essi non sono amjmessi a dare la prova 
«dei fatti che li giustificano, e nessuno ignora che 
«i giudici non sono liberi »i). — Così finiscono do- 
vunque gl'inizi o gli scoppi della discordia religiosa 
e politica. Il vincitore imbavaglia la legge quando 
essa parla a favore de' suoi avversari, e, sotto l'ini- 
quità legale della sua anuninistrazione permanente, 
egli schiaccia coloro che ha abbattuto con la violenza 
illegale ide' suoi colpi di mano. 



I) Archivi nazionali, F7, 3ai6. Lettera del signor di Lespin, 
maggiore a Nimes, al comandante della Provenza, signor di Pé- 
rigord, 27 luglio 1790: ■ Le trame, le cospirazioni, che erano 
" state attribuite al partito vinto e che si credeva di scoprire 
" nelle deposizioni di quatirocento uomini imprigionati, sfumano 
" di mano in mano che la procedura avanza. I veri colpevoli 
" non si troveranno che fra i denunciatori. , 
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La passione dominante. - Sua forma acuta, la paura della fame. 
- I grani non circolano più., - Intervento e usurpazione delle 
assemblee elettorali. - Maximum e codice rurale nel Nivernese. — 
Le quattro province del Centro nel 1790. - Causa permanente 
del rincaro. — L'ansietà e la mancanza dì sicurezza. - Ristagno 
dei grani. - I dipartimenti vicini a Parigi nel 1791. - 11 grano 
prigioniero, tassato e richiesto per forza. - Aumento degli at- 
truppamenti nel 1792. - Gli eserciti campagnuoli dell'Eure, della 
Senna Inferiore e dell' Aisne. - Recrudescenza del disordine dopo 
il IO agosto. - La dittatura dell'istinto sfrenato. - Suoi espe- 
dienti pratici e politici. 

Pasisioni «come questa sono opera della cultura uma- 
na, e non si scatenano che su un territorio ristretto. 
Ma vi è un'altra passione che non è né storica ne 
locale, sibbene naturale e universale, la più indo- 
mabile, la più imperiosa, la più temibile di tutte, vo- 
glio dire, la paura della fame. Perchè essa non sa né 
as|pettare, né ragionare, né vedere al di là di se stessa. 
Ad ogni cantone o oomime occorre il siup pane, il suo 
approvvigionamento sicuro e iadefinito. Il vicino si 
provveda come potrà; prima noi, poi gli altri. E, con 
delle ordinanze, con dei colpi di forza, ciascun gruppo 
trattiene presso di sé le sussistenze che ha, o va a 
prendere in casa degli altri le sussistenze che non ha. 

Alla fine del 1789, «il Rossiglione rifiuta dei soc- 
ie corsi, alla Linguadoca; l'alta Linguadoca al resto 
«della provincia, la Borgogna al Lionese; il Del- 
«finato si chiude in se stesso; una parte della Nor- 
«mandia trattiene i grani comperati per soccorrere 
«Parigi». A Parigi, ci 3ono sentinelle alla porìa di 
tutti i panettieri; il 21 ottobre, uno di questi é ap- 
piccato alla lanterna, ,e la sua testa portata in cima 
ad una (picca. Il 27 ottobre, a Vemon, é la volta d'un 
negoziante di grano, Planter, il quale, neirinvemo 
precedente, ha nutrito ji poveri di sei leghe intomo; 
in questo moimento, ^ssi non gli perdonano di man- 
dare delle farine ^ Parigi; impiccato du,e yolte, rie- 
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sce ,a salvarsi, perchè tutt*e due le volte la corda 
si spezza. — Solo per forza e sotto scorta si può 
far arrivare del grano in una città; incessantemente 
le guardie nazionali ,p il popolo sollevato lo seque- 
strano al passaggio. In Normandia, la milizia di Caen 
arresta sulle vie maestre il grano che si porta a 
Harcourt e altrove. In Bretagna, Auray e Vannes 
trattengono i convogli di Nantes; Lannion quelli di 
Brest. Brest avendo voluto contrattare, i suoi com- 
missari sono presi per il collo; col coltello alla gola, 
vengono costretti a sottoscrivere l'abbandono puro e 
semplice dei grani ch'essi hanno pagato, e sono ri- 
condotti fuori di Lannion a sassate. Dopo questo fatto, 
1800 uomini partono da Brest con quattro cannoni, 
e vanno a riprendere la roba loro, coi fucili carichi. 
Si rinnovalo le scene delle grandi carestie feudali, 
e, da un capo all'altro della Francia, senza contare 
le sommosse degli affamati nell'interno delle città, 
non si trovano che attentati o rivendicazioni di que- 
sto genere. — «Il popolo armato di Nantua, Saint- 
« Claude e Septmoncel, dice un dispaccio, ha di nuo- 
cevo tagliato i viveri al paes'e di Gex; non vi giunge 
«grano da nessuna parte; tutti i passaggi sono cu- 
«stoditi. Senza il soccorso del governo di Ginevra 
«che consente a prestare 800 sacchi di grano a que- 
«sto paese, bisognerebbe p morire di fame, o an- 
«dare, a mano arpfiata, a togliere il grano alle tnu- 
«nicipalità che lo trattengono». Narbona affama To- 
lone; sul canale della Linguadoca, la navigazione 
è intercettata; le popolazioni rivierasche respingono 
due compagnie di soldati, bruciano un grande basti- 
mento, vogliono «distruggere lo stesso canale». — 
Battelli arrestati, vetture saccheggiate, pane tassato 
a 'forza, sassate e colpi di fucile, combatthnenti della 
plebaglia contro la guardia nazionale, dei contadini 
contro i cittadini, dei compratori contro i negozianti, 
degli operai e dei giornalieri contro i fittaiuoli e i 
proprietari, a Castelnaudaiy, a Niort, a S.iint-Éùenne, 
nell'Aisne, nel Passo di Calais, principalmente su 
la lunga linea che va da Montbrison ad Anger s, 
vale a dire in quasi tutta la distesa dell'immenso ba- 
cino della Loira, tale è lo spettacolo che presenta 
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Tanno 1790. — Eppure il raccolto non è stato cat- 
tivo. Ma il grano non circola più; ogni piccolo cen- 
tro si è (messo d'accordo per accaparrarsi l'ali- 
mento: donde il digiuno degli altri e le convulsioni 
di tutto Torganismo, primo effetto dell'indipendenza 
plenaria che la Costituzione e le circostanze confe- 
riscono a ciascuji gruppo locale. 

«e Ci si dice di adunarci, di votare, di nominare delle 
«persone che faranno i' nostri affari: facciamoli noi 
«stessi. Basta chiacchiere e smorfie: il pane a due 
«soldi, e andiamo a cercare il grano dove ce n'è». 
— Così ragionano i contadini, e, nel Nivemese, nel 
Borbonese, nel Berry, nella Turena, le riunioni elet- 
torali sono il focolaio delle insurrezioni. A Saint-Sauge, 
«prima d'ogni lavoro, Tassemblea primaria obbliga 
«gli ufficiali municipali, sotto pena d'essere deca- 
«pitati, a fissare il prezzo del grano»; a Saint-Géran, 
il pane, il grano e la carne ; a Chàtillon-en-Bazois, tutte 
le derrate, e sempre a un terzo o mela al disotto del 
prezzo corrente, senza parlare d'altre esigenze. — A 
poco a poco, essi finiscono col compilare una tariffa 
di tutti i valori che conoscono, e proclamano un ma- 
ximum anticipato, poi un codice completo d'econo- 
mia rurale e sociale: nella sua compilazione cumul- 
tuaria e scucita, si scorgono le loro volontà le i 
loro sentimenti come in mio stpecchio i). È il pro- 

') Archivi nazionali, H, 1453. Processo verbale d'una diecina 
di parrocchie del Nivernese, 4 giugno. La libbra di pane bianco 
a 2 soldi e di pane bigio a i soldo e mezzo. Gli aratori a 3o soldi, 
i falciatori aio soldi, i servi a 6 soldi per lega, lì burro a 8 soldi, 
la carne a 5 soldi, il lardo a 8 soldi, l'olio a B soldi la pinta. 
La tesa di# muratura a 40 soldi, il paio di grandi zoccoli a 3 soldi. 
" Restituire tutti gli usi e i pascjli che sono stati presi per giu- 
" stizia. Le strade saranno libere dappertutto come prima. Tutte 
'• le rendite feudali saranno soppresse. I mugnai non prenderanno 
* che la trentaduesima parte dello staio. I signori del nostro di- 
" parti mento restituiranno tutti i bordelages e i beni mal acqui- 
" stati. Il curato di Bièze non avrà altro ufficio che quello di 
' dire la messa alle 9 e i vespri alle 2, cosi in estate come in 
" inverno; egli sposerà e seppellirà gratis, salvo pagargli noi la 
" sua pensione. Le messe gli saranno pagate 6 soldi, egli non 
" uscirà dalla sua parrocchia che per dire il breviario e visitare 
" onestamente i ^oi parrocchiani e parrocchiane. I cappelli da 
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graimima <ca|mpagtiuolo : con delle vaiiaiati locali, bi- 
sogna che i suoi diversi articoli sieno apiplicati, ora 
Tuno, ora Taltro, secondo Toccasioine, il bisogno, il 
moanento, in primo luogo Tarticolo che concerne i 
viveri. — Come al solito, il desiderio ha creato la 
leggenda : i contadini si credono autorizzati, qui da un 
decreto dell'Assemblea nazionale e del re, là dà un * 
incarico espresso dato ^al conte d'Estrées. Di già, 
al mercato di Saint- Aniand, « ujn uoimo salito su un 
«mixcchio di grano ha gridato: In nome del Re 
«e della Nazione, il grano alla metà del prezzo cor- 
« rente ! » Di più, è accertato che un cavahere di Sain 
Luigi, ex ufficiale dei granatieri reali, marcia alla 
testa di nujmerose parrocchie e pubblica delle ordinan- 
ze in suo Aome e in nome del re, minacciando dell-ej 
multe di otto Jire per chiunque rifiuterà di unirsi a 
lui. — Da ogni parte, si manifesta ujn brulichio di 
bluste e la resistenza è vana; ve ne son troppi, 
la gendarmeria è annegata sotto il loro fiotto. Perchè 
queste legislature rurah costituiscono la stessa guardia 
nazionale, e, quando esfee (hanno votato la tassa o 
la requisizione dei viveri, hanno dei fucili per imporla. 
Per amore o per forza, bisogna che gli ufficiali mu- 

" 3 lire a 3o soldi. La grossa di chiodi d'imballaggio a 3 lire. 
". I curati non terranno che delle domestiche oneste di cinquan- 
" t*anni. I curati non andranno né alle fiere he ai mercati. Tutti i 
*• curati avranno la. medesima condizione di quello di Bièze. Non 
" vi saranno più grossi mercanti di grano. I commessi che avranno 
" fatto delle riscossioni ingiuste restituiranno il denaro* I fittaiuoli 
" finiranno a San Martino. 11 signor conte, benché assente, il si- 
" gnor di Tonienelle e il signor comandante firmeranno senza 
" difficoltà. 11 s'gnor curato di Mingot rescinderà per iscritto la 

* sua cura; ègl] è fuggito con la sua domestica, non ha nem- 
" meno detto la messa il primo venerdì del Corpus Domini, e 

* si deve supporre che abbia passato la notte nei boschi. I fa- 
" legnami saranno tassati al prezzo dei carradori. Le corregge 
" da buoi a 40 soldi, i gioghi a io soldi. I padroni pagheranno 
« la metà delle taglie. I notai non prenderanno che la metà di 
" quello che prendevano una volta, e così pure i controllori. Il 
" comune si riserva di provvedere a ciò che avesse dimenticato 
" nel presente articolo, sia di fatto, sia di diritto „ (Firmato da 
una ventina di persone, di cui parecchi sindaci o cancellieri di 
municipalità). 

Taine, L'Anarchia^ 20 
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nicipali pressino a.g]ì insorti il loro ministero. A Donjon 
Tassemblea elettorale ha preso il sindaco del luogo, 
minacciando di ucciderlo e d'incendiare la sua casa, 
se non mette lo staio di graino a 40 soldi: egli fir- 
ma, e con lui, . « pena la vita », tutti i sindaci - pre- 
senti. Subito, « al suono dei pifferi e dei tamburi », 
ì contadini si riversano sulle parrocchie vicine, si 
fanno rilasiciare il grano a 40 soldi, e il loro aspetto 
è così risoluto che quattro br^^e di gendarme- 
ria, mandate contro di essi, non trovano nulla di 
meglio a fare che ritirarsi. — Non contenti di riem- 
pirsi le mani, essi si tengono d'elle riserve. Il grano 
è prigioniero: nel Nivemese e nel Borboneste, i con- 
tadini tracciano ujna linea divisoria che nessun sacco 
del p-aese deve oltrepasteare ; in caso di contravvenzione 
la corda e la torcia sono pronte per il colpevole. — 
Rimane da sorvegliare Tapplicazione del regolamento: 
nel Berrì, bande di contaci si recano ad ogni mer- 
cato per mantenere dovunque la loro tariffa. Invano 
si cerca di dimostrar loro che finiranno per rendere 
i mercati deserti : « essi rispondono che sapranno bene 
«far venire del grano, che andranno a prenderne in 
«casa di tutti i privati, ed anche del denaro, se ve 
«n'è bisogno». Infatti, «un gran numero di persone 
«hanno i granai e le cantine saccheggiate»; si co- 
stringono i fittaiuoli a portare il' loro raccolto in un 
granaio comune; si svaligiano i ricchi; «si fanno con- 
«tribuire i signori; si obbliga a fare delle donazio- 
«ni di interi poderi; si porta via il bestiame; si vuol 
«togliere la vita ai gcroprietari » ; e, poiché le città 
difendono i loro magazzini e i loro mercati, vengono 
attaccate apertamente. Bourbon-Lancy, Bourbon l'Ar- 
chalmbault, Saint-Pierre-le-Moutier, Montlugon, Saint- 
Amand, Castel Gontier, Decize, ogni piccola città è 
un isolotto assalito dalla marea crescente deirinsur- 
rezione campagnuola. La pulizia vi pas'sa la notte 
sotto le armi; dei distaccamenti della guardia na- 
zionale delle grandi ;città, delle truppe regolari vi 
si recano a tenere guarnigione. A Bourbon-Lancy, per 
otto giorni, c'è in pennanenza la bandiera rossa, e 
i cannoni rùnangono sulla piazza carichi e puntati. 
Il 24 maggio, Saint-Pierre-le-Moutier è attaccato, e, 
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tutta là notte, d'ambo le piarti si tirano fucilate. Il 
2 giugno, Saint- Amaud, (minacciato da ventisette par- 
rocchie, non è salvato che da* suoi preparativi e dalla 
sua guarnigione.' Veste lo stesso tempo, Bourbon-Lan- 
cy è attaccato da dodici parrocchie riunite, Castel 
Gontier dagli zoccolai delle foreste vicine; una banda 
di quattro a cinquecento contadini arresta i convo- 
gli di Saint-Amand ,.e fa capitolare le loro scorte; 
un'altra banda si fortifica mei castello de' la Fin, e di 
là, spara per un giorno intero contro la truppa e 
la g^rdia nazionale. — Perfino le grandi città non 
sono sicure. Da tre a quattrocento campagnuol", con- 
dotti dai loro ufficiali municipar, entrano a viva for- 
za in Tours per costringere la piunicipalità ad abbas- 
sare d'un terzo il prezzo del grano e a diminuire il 
prezzo dei fitti. Due mila minatori, armati di fucili, 
di spiedi € di forche, penetrano in Angiers per ottenere 
un ribasiso del pane, sparano su la guardia, vengono 
caricati dalla guardia nazionale e daUa truppa; molti 
di loro rimangono sul terreno, due sono impiccati la 
sera stessa, e la bandiera rossa rimane esposta otto 
giorni. «Senza il reggimento di Picardia, dicono i 
«dispacci, la città sarebbe stata depredata e incen- 
« diata ». — Per fortuna, poiché il raccolto promette be- 
ne, i prezzi si abbassano; chmdendosi le assemblee 
elettorali, il fermento diminuisce, e, verso la fine del- 
l'anno, come un lembo di cielo sereno durante un 
uragano permanente, si vede sorgere una tregua nella 
guerra civile della fame. 

Rotta in venti luoghi da estplosìoni isolate, la 
tregua non dura a lungo, e, verso il mese di lu- 
glio del 1791, i timori provocati dall'incertezza delle 
sussistenze ricominciano per non cessare più. In questo 
disordine universale consideriamo solamente un grup^ 
pò, quello degli otto o dieci dipartimenti che cir- 
condano e nutrono Parigi. — Qui ci sono paesi ricchi 
di grano, la Brie, la Beauce, e, non solo il raccolto 
del 1790 è stato buono, ma il raccolto del 1791 è 
abbondantissimo. Scrivono da Laon al ministro che, 
nel dipartimento dell'Aisne, «c'è grano per due an- 
ni», che «le aie, di Polito vuote nel mese d'aprile, 
«non lo saranno quest'anno prima di luglio», e 
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che, per conseguenza, «i mezzi di stissisteffiza sono 
«assicurati». Ma ciò non basta affatto; perchè la 
causa del male non sta nella mancanza di grano. — 
Perchè in una contrada vasta e popolata, in cui i 
terreni, le culture e i mestieri sono differenti, cia- 
scuno possa mangiare, bisogna che l'aliniento giunga 
alla portata di coloro che non lo producono. E perchè 
vi arrivi senza ingombro, spontaneamente, per il solo 
effetto dell'offerta e della domanda, occorre ujia po- 
lizia capace di proteggere le proprietà, le contratta- 
zioni e i trasporti. A misura che in uno Stato l'auto- 
rità divenuta più debole, la sicurezza diminuisce; a 
misura che la sicurezza diminuisce, la ripartizione 
delle sussistenze diventa più difficile, e la gendar- 
meria è un meccanismo indistpensabile nella macchina 
che ci procura ogni giorno il nostro pane quotidiano. 
— Gli è per questo che, nel 1791, il pane quotidiano 
manca a parecchie persone. Per il solo meccanismo 
della Costituzione, alle estremità e al centro, tutti i 
freni, già così rilassati, si sono allentati e si allentano 
ogni giorno più. Le municipalità, che sono le vere 
sovrane, reprimono più fiaccamente il popolo, le une 
pterchè questo è più ardito ed esse più timide, le 
altre perchè sono più radicali e gli danno sempre 
ragione. La guardia nazionale s'è stancata, non si 
muove, o rifiuta di far uso delle armi, I cittadini attivi 
sono disgustati e se ne stanno in casa loro. A Ètam- 
pes, dove sono tutti convocati dai commissari del dipar- 
timento per pensare ai mezzi di ristabilire un or- 
dine qualunque, non se ne presentano che venti; 
gli altri dicono, per iscusarsi, che, se la plebaglia li 
sapesse contrari alle loro volonlà, «essa brucerebbe le 
loro case», e si astengono. «Così, scrivono i com- 
«missari, la vita pubblica è abbandonata alla discre- 
«zione degli artigiani e degli operai le cui viste sono 
« limitate alla loro semplice esistenza ». — È dunque il 
basso popolo che regna, e le informazioni in base 
alle quali esso emana i suoi decreti, sono dicerie che 
adotta o che fabbrica, per coprire, sotto un'appa- 
renza di ragione, gli attentati della sua cupidigia 
o le brutalità della sua fame. A Ètampes, «gU è 
«stato insinuato che i grani venduti per nutrire i di- 
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«partimentì al dissotto della Loira sono imbarcati a 
« Paimboeuf , e, di là, portati fuori del regno, per 
«essere venduti all'estero». Nei dintorni di Rouen, 
esso s'immagina « che si getta il grano » a bella po- 
sta, «nelle pozzanghere, negli stagni e nelle marnie- 
«re». Presso Laon, dei comitati imbecilli je giaco- 
bini attribuiscono la carezza delle sussistenze all'avi- 
dità dei ricchi e all'odio degli aristocratici : secondo 
es'si, «dei milionari gelosi si arricchiscono a spese 
«del popolo. Essi temono le sue forze», e, non osan- 
do piisurarsi «in un combattimento leale», hanno 
ricorso «al tradimento». Allo scopo di vincerlo più 
comodamente, essi hanno deciso di estenuarlo in pre- 
cedenza con l'eccesso della miseria e con la lunghezza 
del digiuno; perciò si accaparrano tutto, «frumento, 
«segale e farine, saponi, zucchero e acquavite»^). — 
Simili voci bastano per lanciare nelle vie di fatto 
una folla sofferente, ed è inevitabile ch'essa p-tenda 
per consiglieri e conduttori coloro ,che la spingono 
dalla parte o v'essa già pende. Occorrono sempre dei 
capi al popolo, ed es!So li prende dove li trova, talora 
fra i suoi pnigliori, talora fra la sua -canaglia. Ora che la 
nobiltà è cacciata, che la borghesia si ritira, che 
. i grossi coltivatori sono sospetti, che il bisogno ani- 
male esercita il suo dispotisjmo inteumlttente e cie- 
co, i suoi ministri piil adatti sono gli avventurieri e i 
banditi. Non è necessario che questi sieno molto nume- 
rosi : in un luogo pieno di combustibile, bastano poche 

Archivi nazionali, F7, 3265. 11 documento seguente, fra molti 
altri, mostrerà le concezioni e gli espedienti delTimmaginazione 
popolare. — Petizione di parecchi abitanti del comune di Forges 
(^3enna Inferiore): "al buono e incorruttibile ministro dell'in- 
terno. „ (16 ottobre 1792). Dopo tre buoni raccolti successivi, la 
carestia continua a durare. Sotto Tantico regime, il grano rigur- 
gitava, se ne nutrivano i poveri, si ingrass»vano i vitelli con del 
pane. E dunque certo che il grano è sjttratto dagli incettatori e 
dai nemici del nuovo regime. Le pc ssessioni so.io troppo grandi: 
dividetele. Vi sono troppi pascoli: coltivate tutto a grano. Ob- 
bligate ogni proprietario o fittaiuolo a dichiarare il suo raccolto; 
se ne proclami la cifra durante la predica; in caso di menzogna, 
l'uomo sia messo a morte o in prigione, e il suo grano confi- 
scato. Obbligate tutti i coltivatori dei dintorni a non vendere che 
a Forges, ecc., ecc. 
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micce per provocare Tincendio. Se !tie conta « una ven- 
«tina al più in ciascuna delle città d*Ètampes e di 
«Dourdan.... uomini che non hanno nulla da perdere 
« e tutto da guadagnarle in mezzo alle agitazioni : 
«sono essi che eccitano di continuo il fermento e il 
«disordine, e gli altri cittadini, con Tindifferenza, ne 
« forniscono loro i mezzi ». Fra i nuovi caporioni della 
folla, coloro dei quali si conoscono i nomi sono quasi 
tutti degli amimoniti dalla giustizia, abituati dal loro 
mestiere precedente ai colpi di mano, alle violenze, 
sjpesso all'assassinio e sempre al disprezzo della legge. 
— A Brunoy, i capi della sommossa sono « due diser- 
«tori del 18.° reggimento, condannati, col|piti dà man- 
«dato di cattura, impuniti, i quali, associati ai più 
«cattivi soggetti e ai più audaci della parrocchia, 
«marciano sempre armati e minaccianti ». — A Étam- 
pes, i due principali assassini del sindaco sono un 
bracconiere condannato parecchie volte per caccia fur- 
tiva, e un ex carabiniere licenziato dal suo reggi- 
mento con delle cattive note. Intorno ad esisi vi 
sono degli artigiani « senza domicilio conosciuto », ope- 
rai nomadi, lavoranti, apprendisti, Vagabondi, i quali, 
nei giorni di mercato, affluiscono nelle città e sono 
sempre pronti quando c'è qualche brutto tiro da 
fare. Infatti, ora i vagabondi pullulano nella campagna, 
e ogni repiessione contro di loro è cessata. 

«Da un anno, scrivono molte parrocchie vicine a 
«Versailles, non si è veduto un gendarme, tranne 
«quello che porta i decreti»; così che, da Étampes 
a Versailles, sulle strade e nelle campagne, «gli as- 
« sassini e i brigantaggi » si moltiplicano. Delle bande 
di tredici, quindici, venti e ventidue mendicanti spo- 
gliano i vigneti, entrano alla sera nelle case colo- 
niche, si fanno dare per forza da mangiare e da 
dormire, ritornano così ogni quindici giorni, e le mas- 
serie o le case isolate sono loro preda. Nei dintorni 
di Versailles, il 26 settembre 1791, un ecclesiastico 
è stato ucciso in casa sua; il medesimo giorno, un 
borghese e sua moglie sono stati legati e poi sva- 
ligiati. Il 22 settembre, presso Saint-Remy-l'tlonoré, 
otto banditi hanno fatto man bassa in casa d'un 
fittaiuolo. Il 25 settembre, a Villiers-le-Sec, altri tre- 
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dici hanno svaligiato um altro fittaiuolo, poi aggiunto 
a guisa di complimento : « I vostri padroni sono ben 
«fortunati di non trovarsi qui; noi li avremmo arro- 
•«stiti a questo gran fuoco». Tri meno d'un mese, 
in un raggio di tre o quattro leghe, vengono com- 
piuti sei assalti di questo genere, a mano armata, a 
domicilio, con dei pTopositi da chauffeurs^). «Do- 
«po impresie così audaci, scrivono le persone del 
«paese, non c*è un abitante della campagna un po' 
«agiato che possa contare su un*ora di sicurezza 
«in casa sua. Già parecchi dei nostri migliori col- 
«tivatori a;bbandonaino il governo delle loro terre, 
«e altri m.inacciano di fare altrettanto, «e questi di- 
«sordirii continuano». Ciò ch'è ancora più grave, si 
è che, in questi attacchi, la maggior parte di questi 
banditi erano «in uniforme nazionale». Così la parte 
più indigente, più ignorante e più esaltata della guar- 
dia nazionale si arrola per il saccheggio. È così na- 
turale il credere che si ha diritto a ciò di cui si 
ha bisoglio, che i possessori del grano ne sono gl'in- 
cettatori, che il superfluo dei ricchi appartiene ai 
poveri ! Gli è quello^ che dicono i contadini che deva- 
stano la foresta di BruyèreSrle-Chàtel : «Non abbia- 
«mo né legna, né pane, né lavoro; necessità non ha 
«legge». 

Impossibile avere i viveri a basso prezzo sotto un 
simile regime; l'ansietà è troppo grande, la proprie- 
tà è troppo precaria, il commercio è troppo ostacolato, 
la compera, la vendita, la partenza, l'arrivo e il pa- 
gamento sono troppo incerti. Come immagazzinare 
e trasportare in una regione in cui né il governo cen- 
trale, né la truppa, fanno il loro ufficio, e in cui ogni 
operazione sulle sussistenze, anche la più legale, è 
subordinata al capriccio di venti bricconi seguiti da 
tutta la plebaglia? Il grano rimane nel granaio, si 

») Questo nome di chaujffeurs fu dato a quei briganti che " ri- 
scaldavano „ ossiano abbrustolivano i piedi delle loro vittime 
sopra un braciere finche rivelassero il posto dove nascondevano 
il danaro. Comparivano in bande mascherate al tempo della rivo- 
luzione, sopratutto verso il 1793, a incendiare, saccheggiare e 
uccidere nelle campagne della Francia. (N, d, T,) 
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nastonde, aspetta e (non se ne va che di straforo 
verso le mani abbastanza ricche per pagare, oltre il 
suo prezzo, il prezzo del suo rischio. Così risospinto in 
un canale stretto, esso sale ad un tasso che il deprez- 
zamento degli assegnati eleva ancor più, e la care- 
stia non solo perdura, ma cresce. — Per guarire 
il male, J'istinto popolare inventa im rimedio che 
lo aggrava,: d'ora in poi il grano non viaggerà più; 
esso è sequestrato nei cantone dove lo si raccoglie. 
A Laon, «il popolo ha giurato di morire piuttosto 
«che lasiciarsi portar via le sussistenze». A lètampes, 
dove la municipalità d'Angers manda un ammini- 
stratore del suo spedale per comperare duecento cin- 
quanta sacchi di farina, la commissione non può essere 
eseguita; anzi, per parecchi giorni, il delegato non 
osa confessare il motivo della sua venuta; soltanto 
«si reca in incogmito e di notte dai diversi mercanti di 
«farina della città». Questi «si presterebbero volen- 
«tieri ad effettuare la fornitura», ma «temono per la 
« loro vita, non osano nemmeno uscire di 
«casa». — Le medesime violenze nella zona dei 
dipartimenti più lontani, che circonda questa prima 
zona. 'A Aubigny nello Cher, i carichi di grano ven- 
gono arrestati, gli amministratori del distretto minac- 
ciati, si pone una taglia su due teste; una parte 
della guardia nazionale è cogli amlmutinati. A Chau- 
mont, nell'Alta Marna, è tutta la guardia nazionale che 
si ammutina; un carico di più di trecento sacchi vien 
trattenuto, il palazzo municipale è forzato, l'insurre- 
zione dura quattro giorni, il direttorio del diparti- 
mento è in fuga, il popolo s'impadronisce della pol- 
vere e dei cannoni. A Donai, nel Nord, per salvare un 
negoziante di grani, lo si conduce in prigione; la 
folla forza le porte, i soldati rifiutano di tirare, l'uo- 
mo è impiccato, il direttorio del dipartimento si ri- 
fugia a Lilla. A Montreuil-siur-Mer, nel Passo di Ca- 
lais, i due capi della sommossa, un calderaio e un 
manistalco, «Béquelin detto Petit-Gueux », quest'ul- 
timo con la sciabola in pugno, rispondono alle intima- 
zioni della municipalità che «non un grano uscirà, 
«che ora sono essi i padroni», e che, se gli ufficiali 
municipali osano ancora fare simili proclami, «si ta- 
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gliela loro la testa » i). Nessun mezzo di resistenza ; la 
guardia nazionale convocata non si muoVe; i volontari 
chiamati capovolgono il fucile; la folla as'sembrata 
sotto le finestre manda gtida d'evviva. [Tanto peggio 
per la leg'ge quando essa si oppone alle passioni po- 
polari; «noi non vi obbediremo, dicono, si fa del- 
«le leggi quel che sii vuole». — Infatti nella 
Senna Inferiore, a Tostes, sei mila uomini delle parroc- 
chie vicine formano uin corpo deliberante e armato; per 
stabilir meglio i loro diritti, essi hanno portato su 
delle carrette due cannoni attaccati con delle corde. 
Airintomo marciano ventidue gtiardie nazionali, cia- 
scuna sotto la propria bandiera; si sono costretti gli 
abitanti pacifici a venire, «pena la vita»; gli uffi- 
ciali mimicipali sono in testa. Questo parlamento im- 
prowiisato pubblica sui grani una legge completa 
ch'esso sottopone, per formalità, all'accettazione del 
dipartimento e dell'Assemblea nazionale, e uno degli 
articoli dice che sarà proibito agli agricoltori «di 
vendere il loro grano altrove che ai mercati». Non 
avendo più nessun altro sbocco, bisognerà bene che 
il grano venga ai mercati, e, quando i mercati sa- 
ranno pieni, bisognerà pure che diminuisca di prezzo. 
Profondo disinganno : anche nel granaio della Fran- 
cia il grano rimane caro, e costa circa un terzo più 
di quel che sarebbe necessario perchè il pane, con- 
formemente alla volontà del popolo, sia a due soldi 
la libbra. -^ Laonde, a Gonesse, a Dourdan, a Cor- 
beil, a Mennecy, a Brunoy, a Limours, a Bric-Com- 
te-Robert, sopra tutto a Étampes e Montlhéry, qua- 
si ogni settimana, a forza di clamori e di violenze, 
i venditori, sono forzati ad abbassare i loro prezzi d'un 
terzo e anche di pdù. È impossibile alle amminist razioni 
mantenere nel loro mercato la libertà della compera 
e della vendita. Il popolo ha precedentemente allon- 
tanato la truppa di linea: qualunque sia la tolleranza 
o la connivenza dei sioldati, egli sente vagamente 
ch'essi non sono là per lasciar sventrare i sacchi o 
prendere i fittaiuoli alla gola; allo stopo di sbaraz- 
zarsi d'ogni ostacolo o sorveghanza, si serve della 

«) Letteralmente; « On leur /.... la téte à bas ^, 
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stesisia paimicipalità, e la obbliga a disartnarsi colle 
proprie mani. — Assediati nella casa comunale, tal- 
volta sotto le pistole e le baionette, gli ufficiali mu- 
nicipali mandano al distaccamento che aspettavano, 
l'ordine di tornare indietro e siupplicano il direttorio 
di non inviar piii truppe ; perchè, se ne vengono, si 
è loro dichiarato «che avranno a pentirsiene ». Niente 
truppe: a Étampes, il popolo ripete «ch'es'se sono 
«domandate e pagate dai neg'ozianti di farina»; a 
Montlhéry, «ch'esse non servono che ad armare i 
f cittadini gli uni contro gli altri»; a Limours, «ch'es- 
«se faranno rincarare i grani». Su questo articolo, 
tutti i pretesti sembrano buoni; la volontà popolare 
è assoluta, e le autorità compiacenti vanno più in 
là dei loro decreti. A Montlhéry, la municipalità, «per 
evitare del sangue », confina la gendarmeria alle porte 
della città, ed è per suo ordine che la sommossa ha 
libero sfogo. — Ma non basta che gli amministratori 
lascino fare al popolo; bisogna ancora che sanzionino 
le sue esigenze coi loro decreti. Vanno a prenderli al 
palazzo municipale; H portano s>u la piazza del mer- 
cato, e là, seduta stante, ,sotto dettatura del cla- 
more che fissa i prezzi, semplici cancellieri, essi pro- 
clamano la tassa. Meglio ancora, quando, in un vil- 
laggio, una truppa armata si mette in cammino per 
tiranneggiare il mercato vicino, essa conduce il suo 
sindaco, per amore o per forza, come un istrumento 
ufficiale che le appartiene ^). « Contro la forza, nessuna 
«resistenza, scrive quello di Vert-le-Petit ; ci è toc- 
«cato partire immediatamente». — «Essi mi hanno 
«dichiarato, scrive quello di Fontenay, che, se non 
«avessi obbedito loro, mi avrebbero impiccato». — 
Se qualche ufficiale municipale arrischia una rimo- 
stranza, gli si dice «che diventa aristocratico». Ari- 
stocratico e impiccato, rargomento è ir.eistb. le, tanto 

') Archivi nazionali, F7, 8268 e 8269, passim. — Processo 
verbale della municipalità di Montlhéry, 28 febbraio 1762. " Noi 
• non possiamo farvi un maggior dettaglio, senza esporci ad 
" estremi che certo ci sarebbero ass3i dolorosi. „ — Lettera del 
giudice di pace del cantone, 25 febbraio. " Il clamore pubblico 
■ mi apprende che se spedisco dei mandati d'arresto a coloro 
" che hanno massacrato Thibault, il popolo si solleverà, y 
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più che lo si mette in pratica. — A Corbeil, il procu- 
ratore-sindaco che protesta per la leg'ge è quasi am- 
mazzato, e tre case in cui lo si cerca sono messe a 
soqquadro. A Montlhéry, un neg^oziante d: grani, ac- 
cusato d'aver mescolato con della farina di frumento, 
della farina di fave (due volte più cara), vien massa- 
crato nella sua casa. A Étampes, il sindaco che pro- 
clama la legge è ucciso a colpi di randello. Gli at- 
truppamenti non parlano «che d'incendiare e di di- 
struggere», e gli agricoltori violentati, tassati, vi- 
tuperati, minacciati di morte e sivaligiati, sd salvano 
dicendo che non torneranno più al mercato. 

Tale è il primo effetto della dittatura popolare; 
come tutte le forze •siprowiste d'intelligienza, essa opera 
al contrario del suo sicopo; alla carestia aggiunge la 
miseria, e vuota i mercati invece di riempirli. V'erano 
talvolta mille e cinquecento o miUe e seicento sacchi 
di grano su quello di Étampes; nella settimana che 
succede ^ questa insurrezione, jnon ne vengono più 
di. stessanta. A Montlhéry, dove si sono radunati sei 
mila uomini, ciascuno d'essi, fatte le parti, non ot- 
tiene che una mezza razione, e i panattieri della cit- 
tà non hamno di che cuocere. — ■ In seguito a ciò, 
le guardie nazionali furibonde dicono ai fittaluoli che 
andranno a trovarli nelle loro tenute. Infatti ci van- 
no; il tamburo rulla nelle strade, intorno a Mon- 
tlhéry, a Limours e agh altri grandi mercati. Si ve- 
dono passare delle colonne di duecento, trecento, 
quattrocento uonadni sotto la guida del loro comandante 
e del loro sindaco ch'essi trascinano. Essi entrano 
in ogni fattoria, salgono nei granai, verificando la 
quantità di grano battuto, e fanno firmare al proprie- 
tario la promessa di portarlo al paercato la settimana 
seguente. Talvolta, poiché hanno appetito, si fanno 
dare da bere e da mangiare sul posto, e non bisogna 
farli andare in collera: un fittaiuolo e sua moglie 
corrono il rischio d'essere impiccati nel loro granaio. 
— Fatica inutile: si ha un bel sequestrare e dar la 
caccia al grano, esso si rintana o si scansa come un 
animale spaurito. Invano le insurrezioni continua- 
no; invano, in tutti i mercati del dipartimento, degli 
attruppamenti armati sottopongono i grani al prezzo 
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ridotto. Di paese in mese, il gT,ano più raro diventa più 
caro, e, da 26 franchi, sale a 33. Gli è che ragricoltore 
violentato « non ne porta più che pochissimo », precisa- 
« niente quello che gli tocca sacrificare per sottrarsi 
«alle minacce; egii vende in casia sua o nelle locande 
«ai farinaiuoli di Parigi». — Così, correndo dietro 
all'abbondanza, il popolo è caduto più avanti nella 
carestia; le sue brutalità ne hanlno peg'giorato la 
miseria, e si è affaimato da se stesso. Ma esso è ben 
lungi dall'attribuire la colpa alla stia insubordina- 
zione; sono i suoi magistrati ch'esso accusa; a' suoi 
occhi, «essi sono d'accordo con grincettatori ». Su 
questa china esso non può arrestarsi; la sua miseria 
ne accresce 11 furore, il furore ne accresce la mise- 
ria, e, per una discesa fatale, i suoi attentati lo pre- 
cipitano in altri attentati. 

A partire dal mese di febbraio del 1792, non si può 
più contarli, e gli attruppamenti che vengono a ri- 
chiedere o a tassare i grani sono veri eserciti. Ve 
n'è uno di seimila uomini che si reca a governare il 
mercato di Montlhéry. Ve n'è uno di dieci mila, 
poi di venticinque mila uomini che per dieci giorni 
rimane organizzato presfeo Laon. — Qui, centocin- 
quanta parrocchie hanno suonato la campana a mar- 
tello, e l'insurrezione si estende su dodici leghe in- 
tomo. Cinque battelli di grano sono stati catturati, 
e, malgrado le ingiunzioni del distretto, del diparti- 
mento, del ministro, del re, dell'Assemblea nazio- 
nale, si rifiuta di renderli. Frattanto, se ne fa uso 
e sie ne gode. «Gli ufficiali municipali delle differenti 
«parrocchie riunite si son fatti pagare i loro ono- 
«rarii, vale a dire: 100 soldi al giorno per il sin- 
«daco, 3 lire per gli ufficiali municipali, 2 lire e io 
«soldi per le guardie, 2 lire per i facchini. Essi hanno 
« decretato che queste somme saranno pagate in grano, 
«e tassano, si dice, i grani a 15 lire al sacco. Quello 
«ch'è certo, si è che essi se li dividono e che sono 
«già stati distribuiti mille e quattrocento sacchi». In- 
vano i conmiissari dell'Assemblea nazionale fanno loro 
un discorso di tre ore ; finito il discorso si delibera 
davanti a loro se debbano essere impiccati, oppure 
annegati, o tagliati a pezzi e le loro teste piantate 
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sulle cinque picche centrali nel cancello dell'abbazia. 
Contro la forza militare di cui vengono minacciati, essi 
hanno preso le loro disposiziojni. Novecento uomini 
che si danno il ca{mbio vegliano giorno e notte al cen- 
tro di collegamento, in un caimpo ben scelto, permanen- 
te, e delle vedette, appostate nei caimpanih di tutti i vil- 
laggi circonvicini, non hanno che da fare un segnale 
per raccogliervi in poche ore venticinque mila uo- 
mini. — Finché il governo rim,aiie in piedi, esso com- 
batte come può; ma, di mese in mese, esso va ce- 
dendo, e, dopo il IO agosto, quando si trova a terra, 
Tattruppamento, sovrano universale e incontenstato , 
prende il suo posto. A partire da questo momento, 
non solo la legge che protegge le sussistenze è sen- 
za forza contro i perturbatori della circolazione e 
della vendita, ma, in fatto, TAsisemblea autorizza i 
rivoltosi, poiché, per decreto i), es^ tronca i processi 
iniziati contro di essi, abolisce le sentenze pronunciate 
e rimette in libertà tutti coloro che stono in prigLone o 
ai ferri. — Ecco le amministrazioni, i negozianti, i 
proprietari, i fittaiuoli in balìa degli affamati, degli 
infuriati, dei briganti: oramai le sussistenze sono di 
chi vuole e può prenderle. «Vi si dirà, dice una peti- 
«zione, che noi violiamo la leg'ge. Noi risponderemo 
«a queste perfide insinuazioni che la salute del po- 
« polo è la suprema legge. Noi veniamo per far approv- 
« vigionare i mercati e perchè i prezzi del grano sie- 
«no eguali in tutta la Repubbhca. Perchè, non du- 
«bitate, il patriottismo più puro (sic) si spegne 
«quando non si ha pane.... Resistenza all'oppressione, 
«sì, resistenza all'oppressione, è il più santo dei do- 
«veri; v'è forse un'oppressione più terribile che quella 

«d'esser senza pane? No, senza dubbio Unitevi 

«a noi, ega ira, gaira: non possiamo terminar 
«meglio la presente petizione che con quest'aria pa- 
«tripttica». La supplica è stata scritta su un tam- 
buro, in mezzo a un cerchio di fucili; in simile compa- 
gnia, essa vale quanto un ordine. — Essi lo sanno bene, 
e talvolta, di loro autorità privata, si conferiscono, non 
solo il diritto, ma anche il titolo. Nel Lo:r-et-Cher, una 

«) Decreto del 3 settembre 1793. 
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banda di quattro a cinque mila uoSniini prende il 
nome di « Potere s'ovrano ». Essi vanno di mercato in. 
mercato, a San Calaisi, a Montdoubleau, a Blois, a 
Venderne, per fissare il prezzo dei viveri, e la loro 
truppa s'ingrossa come una palla di neve, poiché essi 
minacciano « di bruciare i mobili e d'incendiare le pro- 
«prietà di coloro che non avranno lo stesso coraggio 
«di loro». — In questo stato di decompoii ione sociale, 
la sommossa è una cancrena in cui le parti sane sono 
infettate dalle parti ammalate ; gli attruppamenti si pro- 
dii^cono e si riproducono dovumque e senza posa, grossi 
e piccoli, simili ad accesisi pullulanti e rinascenti, 
che finisicono per riujiirsi e urtarsi dolorosamente gli 
uni con gli altri. Vi soixo! delle città contro le cam- 
pagne e delle campagne contro le città. Da una parte, 
«ogni agricoltore che porta al mercato passa (in casa 
«stia) per aristocratico i), e si attira l'avversione de* 
«stioi concittadini» del villaggio. D'altra parte, la 
guardia nazionale delle città si riversa nelle cam- 
pagne, e vi fa delle razzie per non morire di f^me. 
Nelle campagne è amimeaso che ogni mumicipalità 
abbia il diritto di isolarsi. Nelle città è ammesso che 
ogni città abbia il diritto di farsi approvvigionare dalle 
camp'agne. Gl'indigenti di ogni comune ammettono 
che il comime debba fornire loro il pasne gratuita- 
mente o a buon mercato. Ne viene che piovono i 
sassi e partono i colpi di fucile: dipartimento contro 
dipartimento, distretto contro distretto, cantone con- 
tro cantone, si disiputano l'alimento, e i più forti lo 
prendono o se lo tengono. — E non ho descritto che il 
Nord, dove, da tre anni, il raccolto è buono ! E non ho 
parlato del Mezzogiorno dove la circolazione è in- 
terrotta nel canale dei Due Mari, dove il procuratore 
sindaco 'dell'Ande è massacrato per aver voluto 
proteggere il passaggio d'un convoglio, dove la 
m,esse è scarsa, dove, in molti luoghi, il pane costa 

») Archivi nazionali, F7, 3255. Lettera degli amministratóri del 
dipartimento della Senna Inferiore, aS ottobre 1792. — Lettere 
del comitato speciale di Rouen, 23 e 28 ottobre 1792. " Sembra 
" che, più si stimola lo zelo e il patriottismo dei coltivatori, più 
" si ostinino a fuggire i mercati, che sono sempre in uno squal- 
" lore assoluto. - 
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sei soldi la libbra, dove, in quasi tutti i dipartimenti, 
lo staio di grano si vende due volte più caro che 
nel Nordl 

Spettacolo strano e più istruttivo d'ogni altro, 
poiché vi si scorge il fondo dell'uomo. Come su 
una zattera di naufraghi senza viveri, egli è ricaduto 
nello stato di natura; il sottile tessuto d'abitudini 
e di idee ragionevoli nel quale la civiltà lo avvol- 
geva s'è lacerato e gli sventola intomo a bran- 
delli; le braccia nude del s^elvaggio sono riapparse, 
ed egli le agita. Per servirsene e per dirigersi, egli 
non ha più che una guida, quella dei primi giorni, 
ristinto sbigottito del suo stomaco sofferente. Oramai 
ciò che regna in lui e per lui, è il bisogno animale 
col suo corteo di suggestioni violente e limitate, talora 
simguinarie e talora grottesthe. Imbecille o spaven- 
tato, e sem.pre simile ad un re negro, i suoi soli 
espedienti politici sono atti da macello o immagi- 
nazioni da carnevale. Due commissari che Roland, 
ministro dell'interno, (inaiida a Lione, possono vede- 
re a pochi giorni di distanza il carnevale e il ma- 
cello i). — Da una parte, su la strada, i contadini 
fermano tutti; in ogni viaggiatore il popolo vede 
un aristocratico che scappa, e tanto peggio per quelli 
che cadono nelle sue majnil Presso Autun, quattro 
preti i quali, per obbedire alla legge, si recavano 
alla frontiera, sono stati messi in prigione «per loro 
sicurezza»; un quarto d'ora dopo, ne sonb tratti 
fuori, e, malgrado la presenza di trentadue cava- 
lieri della gendarmeria, vengoino massacrati. «La 
«loro vettura bruciava ancora quand'io pasisai, e i 
«cadaveri giacevano non lungi di là. Il loro con- 
«duttore era ancora prigioniero, e invano sollecitai 
«la stia scarcerazione». — D'altra parte, a Lione, 
durante tre giorni, l'autorità cade nelle mani delle 
donne pubbliche. « Esse si sono impadronite del club 
«centrale; si sono erette a commissari di polizia; han- 
«no sottoscritto dei manifesti in questa qualità; hanno 
« fatto delle visite nei magazzini » ; hanno compilato una 

') Archivi nazionali, F7, 3a55. Lettere da Bonnemant, ii set- 
tembre 1793; da Laussel, aa settembre 1792* 
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tariffa di tutti i viveri, dal pane e dalla carne, « fino alle 
« pesche fine e alle pesche comuni. Esse hanno annun- 
« ciato che chiunque oserà opporvisi sarà considerato 
«come un traditore della patria, partigiano della lista 
«civile, e processato come tale»: tutto ciò pubbli- 
cato, proclamato, applicato da «comimissari di polizia 
femimine», esse stesse il più basso fango degli in- 
fimi bassi fondi. Le buone donne di casa e le la- 
voratrici non c'entravano, e neppure «le operaie di 
nessuna classe». In questa parodia d'amministrazione, 
i soli attori erano «delle sgualdrine, dei lenoni in 
«piccolo numero, e alcune donne della feccia». « — 
A ciò conduce la dittatura dell'istinto sfrenato: lag- 
giù, sulla strada maestra, a un jma,ssacro di preti, qui, 
nella seconda città di Francia, 3Ì governo delle pro- 
stitute. 



III. 

L'egoismo del contriouente. - Issoudun nel 1790. - Rivolta con- 
tro rimposta. - Le percezioni indirette nel 17896 1790. -Abo- 
lizione della gabella, delle imposte indirette e dei dazi. - Le 
percezioni dirette nel 1789 e 1790. - Insufficienza e ritardo dei 
versamenti. - Le nuove contribuzioni nel 1791 e 1792. — Ri- 
tardi, parzialità e dissimulazioni nella compilazione dei ruoli. - 
Insufficienza e lentezza delle riscossioni. - Pagamento in asse- 
gnati. - Il contribuertte si libera a metà prezzo. - Devastazione 
delle foreste, - Divisione dei beni comunali. 

11 timore di piancar di pane non è che la forma 
acuta d'una passione più generale., che è la voglia 
di possedere e la volontà di non rendere. Questo 
istinto popolare era stato lungamente, rudemente, 
universalmente contrastato sotto l'antico regime; e 
non ce n'è altro che fermenti di più sotto la pres- 
sione, che, per essere contenuto, esiga una diga pub- 
blica più alta, più fitta, e solidamente costrutta. Gli è 
perciò che, sin dal principio, esso abbatte o sommerge 
il debole e basso riparo, le colmate di terra friabile e 
crollante fra le quali la Costituzione pretendeva di rin- 
serrarlo. — Il primo fiotto somanerge i crediti dello 
Stato, del clero e della nobiltà. Agli occhi del popolo 
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essi sono aboliti ; per lo kneno, esso se ne dà quietanza. 
Dopo ciò la sua idea è fatta e fissa; per lui è in 
questo che consiste la Rivoluzione. Non ha più cre- 
ditori, non Vuol più averne, non ne pagherà alcuno, 
e prima di tutto non pagherà più lo Stato. 

Il 14 luglio 1790, giorno della Federazione, a Is- 
soudun nel Berry, la popolazione, sblennemente con- 
vocata, aveva prestato il bel giuramento che doveva 
asisicurare per sempre la pace pubblica, la concordia 
sociale e il ristpetto della legge i). Probabilmente, qui 
come altrove, si era preparata una cerimonia, commo- 
vente : c'erano delle fanciulle in bianco ; dei magi- 
strati, dotti e sensibili dovevano pronunciare delle ar- 
ringhe filosofiche. Ma ecco ch'essi scoprono che il 
popolo adunato ^u la piazza si è munito di bastoni, 
di falci, di ^curi, e che la guardia nazionale tion 
grimpedijrà di servirsene; al contrario; perchè essa 
pure si coimpone quasi > tutta di vignaiuoli e di gente 
interessata alla soppressione dei diritti sul vino, bot- 
tai, albergatori, osti, lavoranti bottai, carrettieri, 
e altri della medesima specie, rozzi individui che in- 
tendono il cointratto asociale a modo loro- Tanti de- 
creti, ordinanze e frasi che si mandan loro da Pa- 
rigi o che s^pacciano loro le autorità nuove non val- 
gono un soldo d'imposta mantenuto su ciascuna bot- 
tigUa di vino. Non più dazi ; essi non fanno • il giu- 
ramento civico che 0. questa condizione espressa, e, 
alla sera, impiccano in effig'e i loro due deputati i 
quali, air Assemblea nazionale, «non hanno sostenu- 
to i loro interessi». Alcuni mesi dopo, di tutta la 
guardia nazionale convocata per proteggere gli agen- 

») Archivi nazionali, H, 1453. Corrispondenza del signor di 
Bcrcheny, a8 luglio, 24 e a6 ottobre 1790. — Questa disposi- 
zione ha persistito. Dopo le giornate di luglio i83o, vi fu una 
grande insurrezione a Issoudun contro i « diritti riuniti „; da sette 
a ottomila vignaiuoli bruciarono gli archivi, gli uffici dei diritti, 
e trascinarono per le strade un impiegato, dicendo, ad ogni fa- 
nale: " Bisogna impiccarlo. „ Il generale, mandato per reprimere 
la sommossa, non potè entrare che venendo a patti; nel mo- 
mento in cui arrivava al palazzo di città, un uomo del sobborgo 
di Rome gli recise il collo con la sua grossa roncola dicendo : 
" Non più agenti, o non c'è nulla di fatto. „ 

Taine, L'Anarchia, 21 
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il Tesoro si difende come può, ripara la sua diga ab- 
battuta, tura le sue fessure, e la percezione ricomincia. 
Ma come potrebbe essere regolare e completa in uno 
Stato in cui i tribunali non osano giudicare i delin- 
quenti, in cui i poteri pubblici non osano sostenere i 
tiibunali i), in cui il favore popolare protegge, contro 
i tribunali e contro i poteri pubblici, i banditi più 
noti e i vagabondi più malvagi? — A Parigi, dove, 
dopo otto mesi d*impunità, è cominciata Tistruttorìa 
contro i saccheggiatori che, il 13 -agosto 1789, hanno 
bruciato le barriere, gli ufficiali dell'elezione, «con- 
«siderando che le loro udienze sono diventate molto 
<Uumultuose, che l'affluenza del popolo è inquietante, 
«che si sono udite delle minacce tali da destare 
«dei giusti timori», sono costretti a soprassedere, ne 
riferiscono all'Assemblea nazionale; e questa, consi- 
derando che, «se si autorizzano i processi per Parigi, 
« bisogna autorizzarli per tutto il regno », sì decide 
« a velare la statua della Legge » 2). 

Non solo la vela, ma ancora la disfà, la rifa e la 
mutila secondo le esiigenze della volontà popolare, e, 
in materia d'imposte indirette, tutti i suoi decreti le 
sono estorti. — Fin dairorigine, l'insurrezione è stata 
terribile contro la gabella: nel solo Angiò, sessan- 
tamila uomini si erano collegati per distruggerla, e 
fu giocoforza abbassare il prezzo del sale da sedici a 
sei soldi 3). Ma questo non basta al popolo; egli ha 

») Archivi nazionali, F7, 3a55. Lettera del ministro, a lu- 
glio 1790, al direttorio di Rhónc-et-Loire. * 11 re è informato 
* che, nel territorio del vostro dipartimento, e specialmente nei 
" distretti di Saint-Etienne e di Montbrison, la licenza è giunta al 
" colmo, che 1 giudici non osano chiamare in giudizio, che in pa- 
" recchi luoghi gli ufficiali municipali sono alla testa del disordine, 
" che, negli altri, le guardie nazionali non obbediscono allercqui- 
" sizioni. „ — Lettera del 5 settembre 1790. " Nel borgo di Thizy, 
" dei briganti si sono introdotti in diversi stabilimenti di filatura 
" di cotone, li hanno distrutti in parte, e, dopo aver saccheggiato 
" le mercanzie, le hanno pubblicamente vendute all'incanto „. 

*) BucHEZ e Roux, VI, 346. Rapporto del signor Muguet, r.® lu- 
glio 1790. 

3) Processi verbali dell'Assemblea nazionale (seduta del< 34 ot- 
tobre 1789). — Decreto del 27 settembre 1789, applicabile il 
iP ottobre. Altri addolcimenti applicabili il i.** gennaio 1790. 
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tanto patito per questo monopolio, che ora non vuole 
più soffrirne i resti, ed è sempre dalla parte dei con- 
trabbandieri contro gli agenti. — Nel mesie di gen- 
naio 1790, a Béziersi, trentadue impdeg'ati, che avevano 
trovato indosiso a dei contrabbandieri aitnati un carico 
di sale di contrabbando i), siono inseg'uiti dalla folla fin 
nel palazzo di città; i consoli rifiutano di difendeìrli e 
scappano; la truppa li difende, pia invano. Cinque 
sono suppliziati, orribihnente mutilati, poi impiccati. 
— Nel anese di marzo 1790, Necker dichiara che, 
secondo i conti deU*ultimo trimestre, il deficit tiel- 
Tesazione della gabella ^mjmonta a più di quattro 
milioni al mese, vale a dire ai quattro quinti della 
riscossione ordinaria, e il monopolio del tabacco non 
è meglio rispettato di quello del siale. — A Tours^), 
la milizia borghese rifiuta di prestare man forte agli 
impiegati, «protegge apertamente il contrabbando», 
« e il tabacco di contrabbando si vende pubblicamente 
«alla fiera, sotto gli occhi della municipalità che 
«non osa opporvisi». — Per conseguenza 3) tutte le 
risicos^ioni indirette diminuiscono ad un tempo. Dal 
i.o maggio 1790, la féiima generale, invece di 150 
milioni, non ne produce che 127; i dazi e diritti riu- 
niti, invece di 50 milioini, non ne rendono che 31. I 

') Mercure de Frdnce, 27 febbraio 1790 (memoria del giiardasi- 
giUi, 16 gennaio). — Osservazioni del signor Necker sul rapporto 
fatto dal Comitato delle fìnanze, nella seduta del la marzo 1790. 

*) Archivi nazionali, H, 14S3. Corrispondenza del signor di 
Bercheny, 24 aprile, 4 e 6 maggio 1790. " È ben da temere che 
" l'imposta del tabacco abbia la stessa sorte di quella del sale. „ 

3) Mercure de France, 3r luglio 1790 (seduta del io luglio)* 
n sigiior Lambert, controllore generale delle finanze, informa 
l'Assemblea " degli ostacoli che le insurrezioni continue, i bri- 

■ gantagg', le massime di libertà anarchica, pongono, da un capo 

* alTaltro della Francia, alla percezione delle tasse. Da una parte, 

* si persuade il popolo che rifiutando con fermezza un'imposta 
" contraria a' suoi diritti ne otterrà l'abolizione. Altrove, il con- 

• trabbando si esercita apertamente; il" popolo lo protegge, e le 
" guardie nazionali rifiutano di muovere contro la nazione. In al- 
" tri luoghi, si eccitano degli odii, si provocano delle divisioni 
" fra le truppe e gli addetti alle barriere: questi vengono mas- 

• sacrati, gli uffici incendiati, saccheggiati, e le prigioni forzate. „ 

■ Memoria all'Assemblea nazionale, del Necker, ai luglio 1790. 
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rustelli che venivano a riempire il tesoro pubblico sono 
sempre più ositruiti dalle resistenze popolari, e, sotto la 
pressione popolare, l'Assemblea finisce col chiuderli 
del tutto. Nel mese di marzo 1790 1), essa abolisce la 
gabella, i diritti sui corami. Folio, Taimido e il mar- 
chio degli .utensiH di ferro. Nei mesi di febbraio 
e di marzo 1791, abolisice i dazi e i diritti d'entrata in 
tutte le città e borghi del regno, tutte le tasse che 
gravano sulla fabbricazione, la vendita o la circo- 
lazione delle bevande. — Alla fine il popolo l'ha 
vinta, e, il i.o maggio 1791, giorno dell'applica- 
zione del decreto, la guardia nazionale di Parigi fa il 
giro delle mura cantando arie patriottiche. Il can- 
none degli Invalidi e quello del Ponte Nuovo tuo- 
nano come per una vittoria. AUa sera, si fa illumina- 
zione; tutta la notte, si beve, e la kermesse è uni- 
versiale. Infatti la birra è a tre soldi il boccale, il 
vino a sei soldi 1:; pinta; è un ribasso di metà, e non 
c'è conquista più popolare, poiché essa mette l'ub- 
briachezza alla portato di tutti i gorgozzuli 2). 

Rimane da provvedere ai servizi dei quali il dazio 
soppresso faceva le spese. Nel 1790, quello di Pa- 
rigi aveva reso 35910859 lire, di cui 25059446 per 
lo Stato, e IO 81 5 413 per la pttà. Come potrà ora 
la città pagare la sua scolta, i suoi fanali, la sco- 
patura delle strade e il mantenimento de* suoi ospe- 
dali? Come faranno le altre piil.'^.duecento città e 
borgate che, nello stesso tempo, si trovano nello 
stesso caso? Come farà lo Stato che, con l'aboli- 
zione della ferma generale, delle entrale e dèi dazi, 
s'è privato ad un tratto dei due quinti cel suo red- 
dito? — Nel mese di imarzo 1790, quando l'Assem- 
blea ha soppresso la gabella e altri diritti, essa ha 
stabilito in sostituzione una tassa di 50 milioni da 
ripartire sull'imposta diretta e sulle entrate delle città. 
Per conseguenza, ora che le entrate sono abolite, 

») Decreti de' ai e a a marzo 1790, applicabili il ai aprile suc- 
cessivo. — Decreti de' 19 febbraio e a marzo 1791 applicabili il 
i.o maggio successivo. 

*) E. e J. DE GoNCOURT, La société franfaise pendant la Rivo- 
lution, 304. — Maxime du Camp, Paris, sa vie et ses organes, 
VI, II. 
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questo balzello nuovo ricade tutto quanto su l'im- 
posta diretta. È essa riscossa, e si riscuoterà ? 
-~ Certamente, attraverso a tante sommòsse, l'imposta 
indiretta è difficile da percepire. Tuttavia essa in- 
dispone peno dell'altra, poiché i prelevamenti dello 
Stato vi stoonipaiono nel prezzo della derrata, e il 
fisco vi nasiconde la sua mano sotto la mano del ne- 
negoziante. Ieri l'impiegato è passato nella bottega, 
presentando la isua carta bollata: il venditore ha pa- 
gato senza troppa ripugnanza, sapendo che Tindo- 
. mani sarà rimborsato e ad usura dal compratore; la 
percezione indiretta è compiuta. Se c'è ora difficoltà 
e disputa, ciò sarà fra il venditore e il contribuente 
che viene nella bottega a fare le sfue piccole prov- 
viste; costui brontola, ma contro la carezza, perchè 
la sente, e forse contro il venditore che intasca la 
stia moneta bianca; egli non se la prende affatto con 
Timpiegato del fisco che non vede e che non è più 
presente. — Al contrario, nella percezione dell imposta 
diretta, è l'impiegato visibile e presente che gli porta 
via quella preziosa moneta bianca. Di più questo ladro 
autorizzato non gli dà nulla in cajnbio: la sua per- 
dita non è compens!ata; quando egli usciva dalla bot- 
tega, aveva una mezzina di vino, un vaso di sale, 
o altre derrate simili; quando esce dall'esattoria, egli 
non ha in mano che una quietanza, un bruito pezzo 
di carta starabocchiato. — Orbene, ora egli e pa- 
.drone nel suo comune, elettore, guardia nazionale, sin- 
daco,< il solo autorizzato ad impiegare la forza armata e 
incaricato di tassarsi da se stesso. Andate un po' a 
chiedergli di dissotterrare il gruzzolo nascosto do- 
v'egli ha messo tutto il suo cuore e tutta la sua anima, 
il vaso di terra dove le sue monete bianche sono 
venute amjmucchiandosi e che ha salvate per tanti 
anni, a prezzo di tante miserie e di tanti digiuni, in 
barba al garhisaire, attraverso le persecuzioni del 
subdelegato, dell'eletto, del collettore e dell'agente 1 
Dal i.o maggia 1789 al iP maggio 1790, le entrate g'e- 
nerali, taglia, accessori della taglia, capitazione, ven- 
tesimi, invece di 161 milioni, non ne portano che 
28; nelle provincie dette di Stati, invece di 28 mi- 
lioni, il tesoro ne riscuote 6. Sulla contribuzione pa- 
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triottica che doveva pTeleVare la quarta parte di tutte 
la rendite superiori alle 400 lire e il 2 e mezzo per cento 
dell'argenteria, dei gioielli, di tutto Toro e di tutto 
l'argento monetato che ciascujno aveva in riserva, 
lo Stato ha avuto 9700000 lire. Quanto ai doni pa- 
triottici, il loro totale, ivi comprese le fibbie d'argento 
dei deputati, non raggiumge che 361 587 franchi; e, 
più si esamina i particolari di queste cifre, più si 
vede diminuire il contributo del contadino, dell'ar- 
tigiano, dell'antico tagliabile. — Infatti, dal mese d'ot- 
tobre 1789, i privilegiati sono inscritti nel ruolo delle 
contribuzioni, e certamente es^si costi luiscono la classe 
più agiata, la più sensibile alle idee g'enerali, la 
più veramente patriotta. £ dunque probabile che, sui 
43 milioni che si riscuotono dell'imposta diretta e della 
contribuzione patriottica, essi abbiano versato la parte 
più grossa, forse i due terzi, forse i tre quarti. In 
questo caso, durante il primo anno della Rivoluzione, 
il contadino, l'antico contribuente, non avrà cavato 
nulla dalla sua tasca o quasi nulla. Per esempio, per 
la contribuzione patriottica, l'Assemblea ha lasciato alla 
coscienza di ciascuno la cura di fissare la sua quota : 
in capo a sei mesi, essa ©copre che le coscienze sono 
troppo larghe, e si trova obbligata ad affidare questo 
diritto alle piunicipalità. Ne viene che un tale che 
si tassava a quarantotto lire è tassato a centocin- 
quanta; un altro, un coltivatore, che aveva offerto 
sei lire, è giudicato capace di versarne cento. In 
im reggimento, sono sempre i piedesimi, una pic- 
cola schiera di coraggiosi, quelli che vanno incontro 
al fuoco. In uno Stato, sono sempre i medesimi, 
una piccola schiera di persone probe, quelli che vanno 
incontro all'esattore. Occorre ujna coercizione efficace 
nel reggimento per supplire al coraggio di coloro 
che non ne hanno affatto, nello Stato per stupplire alla 
probità di coloro che non ne hanno. — Gli è per ciò 
che durante gli otto mesi che segtiono, dal i.® mag- 
gio 1790 al i.o gennaio 1791, la coflatribuzione patriot- 
tica non fornisce che 11 milioni. Due anni dopo, 
il i.o febbraio 1793, sui quarantamila ruoH comunali 
che devono ripartirla, ce n'è siettemila che non sono 
ancora fatti; su 180 milioni che esjs^ dovrebbe prò- 
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durre, 73 milioni ^ono ancora dovuti. — Ora, in tutti i 
rami deiresazlone, la resistenza del contribuente prq- 
duce un deficit simile e simili ritardi i). Nel knese 
di giugno 1790, un deputato dichiara dalla tribuna 
che, «su trentasei milioni d'imposte che si dovrebbe 
«riscuotere ogni mese, non se ne riscuote che nove». 
Nel mese di novembre 1791, un relatore del bilancio 
dice che le esazioni, le quali dovrebbero amimontare 
a quaranta o quarantotto milioni al jnese, non oltre- 
passano gli undici milioni e jnezzo. Al 1.° febbraio 
^793> sulle imposte dirette del 1789 e 1790, sono an- 
cora .dovuti centosettantasei pilioni.. — Visibilmen- 
te, contro le antiche tasise, anche autorizzate e pro- 
limg*ate dair Assemblea costituente, il popolo lotta con 
tutta la sua forza, e non si ottiene da lui che ciò 
che si può strappargli. 

Sarà egli più docile alle tas^se nuove ? L'Assemblea 
ne lo esorta e gli dimostra che, alleviato com'è e 
patriotta come dev'essere, egli può e deve pagare. 
Lo può; perchè, essendo dispensato dalla decima, dai 
diritti feudali, dalla gabella, dai dazi e dalle imposte 
indirette, ora vive comodamente. Lo deve, perchè le 
imposte adottate sono indispensabili allo Stato, eque, 
ripartite su tutti in proporzione delle fortune, incassate 
e spese sotto un controllo severo, senza sfornamento 
né sciupìo, secondo conti es:atti, chiari, periodici 
e verificati. Senza alcun dubbio, a partire dal i.» gen- 
naio 1791, data del nuovo regime finanziario, ciascun 
contribuente si affretterà a pagare da buon cittadino, 
e i duecentoquaranta nailioni della nuova imposta fon- 
diaria, i sessanta milioni della nuova imposta mo- 
biliare, senza contare gli altri, diritti di registro, di 
patente e di dogana, verranno da se, comodamente e 
regolarmente. . 

Disgraziatamente, prima che l'es'attore possa riscuo- 
tere le due prime contribuzioni, bisogna ch'esse sieno 
ripartite, e attraverso la complicazione delle scritture, 
delle form,alità, dei reclami, fra le resistenze e le 

>) Mercure de France^ 28 maggio 1791 (adunanza del 22 mag 
gio). — Discorso del signor d'Allarde: "La Borgogna non ha 
" ancora pagato nulla dal 1790 „. 
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triottica che doveva prelevare la quarta parte di tutte 
la rendite superiori alle 400 lire e il 2 e mezzo per cento 
deirargenteria, dei gioielli, di tutto Toro e di tutto 
l'argento monetato che ciascu^io aveva in riserva, 
lo Stato ha avuto 9700000 lire. Quanto ai doni pa- 
triottici, il loro totale, ivi comprese le fibbie d'argento 
dei deputati, non raggiumge che 361 587 franchi; e, 
più s"i esamina i particolari di queste cifre, più si 
vede diminuire il contributo del contadino, dell'ar- 
tigiano, dell'antico tagliabile. — Infatti, dal mese d'ot- 
tobre 1789, i privilegiati sono inscritti nel ruolo delle 
contribuzioni, e certamente esisi costituiscono la classe" 
più agiata, la più sensibile alle idee g'enerali, la 
più veramente patriotta. £ dunque probabile che, sui 
43 milioni che si riscuotono dell'imposta diretta e della 
contribuzione patriottica, essi abbiano versato la parte 
più grosisa, forse i due terzi, forse i tre quarti. In 
questo caso, durante il primo anno della Rivoluzione, 
il contadino, l'antico contribuente, non avrà cavato 
nulla dalla sua tasca o quasi nulla. Per esempio, per 
la contribuzione patriottica, l'Assemblea ha lasciato alla 
coscienza di ciascuno la cura di fissare la sua quota: 
in capo a sei mesi, essa scopre che le coscienze sono 
troppo larghe, e si trova obbligata ad affidare questo 
diritto alle piunicipalità. Ne viene che un tale ,che 
si tassava a quarantotto lire è tassato a centocin- 
quanta; un altro, un coltivatore, che aveva offerto 
sei lire, è giudicato capace di versarne cento. In 
im reggimento, sono sempre i paedesimi, una pic- 
cola schiera di coraggiosi, quelli che vanno incontro 
al fuoco. In uno Stato, sono sempre i medesimi, 
una piccola schiera di persone probe, quelli che vanno 
incontro all'esattore. Occorre ujna coercizione efficace 
nel reggimento per supplire al coraggio di coloro 
che non ne hanno affatto, nello Stato per stupplire alla 
probità di coloro che non ne hanno. — Gli è per ciò 
che durante gli otto mesi che segliono, dal 1.° mag- 
gio 1790 al i.o gennaio 1791, la con^tribuzione patriot- 
tica non fornisce che 11 milioni. Due anni dopo, 
il i.o febbraio 1793, sui quarantamila ruoH comimali 
che devono ripartirla, ce n'è Settemila che non sono 
ancora fatti; su 180 milioni che esis^ dovrebbe prò- 
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durre, 73 milioni s^no ancora dovuti. — Ora, in tutti i 
rami deiresazione, la resistenza del contribuente prq- 
duce un deficit simile e simili ritardi i). Nel knese 
di giugno 1790, un deputato dichiara dalla tribuna 
che, «su trentasei milioni d'imposte che si dovrebbe 
«riscuotere ogni mese, non se ne riscuote che nove». 
Nel mese di novembre 1791, un relatore del bilancio 
dice che le esazioni, le quali dovrebbero ammontare 
a quaranta o quarantotto milioni al mese, non oltre- 
passano gli undici milioni e jnezzo. Al 1.° febbraio 
I793> siulle imposte dirette del 1789 e 1790, sono an- 
cora, dovuti centosettantasei pilioni.. — Visibilmen- 
te, contro le antiche tasise, anche autorizzate e pro- 
lungate dall'Assemblea costituente, il popolo lotta con 
tutta la sua forza, e non si ottieine da lui che ciò 
che si può strappargli. 

Sarà egli più docile alle tas'se nuove? L'Assemblea 
ne lo esorta e gli dimostra che, alleviato com'è e 
patriotta come dev'essere, egli può e deve pagare. 
Lo può; perchè, essendo dispensato dalla decima, dai 
diritti feudali, dalla gabella, dai dazi e dalle imposte 
indirette, ora vive comodamente. Lo deve, perchè le 
imposte adottate sono indispensabili allo Stato, eque, 
ripartite su tutti in proporzione delle fortune, incassate 
e sj>ese sotto un controllo severo, senza sfornamento 
né sciupìo, secondo conti esiatti, chiari, periodici 
e verificati. Senza alcun dubbio, a partire dal 1.° gen- 
naio 179 1, data del nuovo regime finanziario, ciascun 
contribuente si affretterà a pagare da buon cittadino, 
e i duecentoquaranta nailioni della nuova imposta fon- 
diaria, i sessanta milioni della nuova imposta mo- 
biliare, senza contare gli altri, diritti di registro, di 
patente e di dogana, verranno da sé, comodamente e 
regolarmente. . 

Disgraziatamente, prima che l'es'attore possa riscuo- 
tere le due prime contribuzioni, bisogna ch'esse sieno 
ripartite, e attraverso la complicazione delle scritture, 
delle form,alità, dei reclami, fra le resistenze e le 

«) Mercure de France, 28 maggio 1791 (adunanza del aa mag 
gio). — Discorso del signor d'Allarde: " La Borgogna non ha 
" ancora pagato nulla dal 1790 „. 
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triottica che doveva pfeleVare la quarta parte di tutte 
la rendite superiori alle 400 lire e il 2 e mezzo per cento 
deirargenteria, dei gioielli, di tutto Toro e di tutto 
Targento monetato che ciascu^io aveva in riserva, 
lo Stato ha avuto 9700000 lire. Quanto ai doni pa- 
triottici, il loro totale, ivi comprese le fibbie d'argjento 
dei deputati, non raggiunge che 361 587 franchi; e, 
più si esamina i particolari di queste cifre, più si 
vede diminuire il contributo del contadino, deirar- 
tigiano, dell'antico tagliabile. — Infatti, dal mese d'ot- 
tobre 1789, i privilegiati sono inscritti nel ruolo delle 
contribuzioni, e certamente esisi costiluiscono la classe" 
più agiata, la più sensibile alle idee g'enerali, la 
più verainente patriotta. È dunque probabile che, sui 
43 milioni che si riscuotono dell'imposta diretta e della 
contribuzione patriottica, essi abbiano versato la parte 
più grosisa, forse i due terzi, forse i tre quarti. In 
questo caso, durante il primo anno della Rivoluzione, 
il contadino, l'antico contribuente, non avrà cavato 
nulla dalla sua tasca o quasi nulla. Per esempio, per 
la contribuzione patriottica, l'Assemblea ha lasciato alla 
cosdenza di ciascuno la cura di fissare la sua quota: 
in capo a sei mesi, essa ©copre che le coscienze sono 
troppo larghe, e si trova obbligata ad affidare questo 
dintto alle piunicipalità. Ne viene che un tale ,che 
si tassava a quarantotto lire è tassato a centocin- 
quanta; un altro, uin coltivatore, che aveva offerto 
sei lire, è giudicato capace di versarne cento. In 
un reggimento, sono sempre i paedesimi, una pic- 
cola schiera di coraggiosi, quelli che vanno incontro 
al fuoco. In uno Stato, sono sempre i medesimi, 
una piccola schiera di persone probe, quelli che vanno 
incontro all'esattore. Occorre ujna coercizione efficace 
nel reggimento per supplire al coraggio di coloro 
che non ne hanno affatto, nello Stato per supplire alla 
probità di coloro che non ne hanno. — Gli è per ciò 
che durante gli otto mesi che sieg'uono, dal 1.° mag- 
gio 1790 al i.o gennaio 1791, la contribuzione patriot- 
tica non fornisce che 11 miHoni. Due anni dopo, 
il i.o febbraio 1793, sui quarantamila ruoli comunali 
che devono ripartirla, ce n'è settemila che non sono 
ancora fatti; su 180 milioni che ess^ dovrebbe prò- 
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durre, 73 milioni s^no ancora dovuti. — Ora, in tutti i 
rami deiresazione, la resistenza del contribuente prq- 
duce un deficit simile e simili ritardi i). Nel knese 
di giugno 1790, un deputato dichiara dalla tribuna 
che, «su trentasei milioni d'imposte che si dovrebbe 
«riscuotere ogni mese, non se ne riscuote che nove». 
Nel mese di novembre 1791, un relaitore del bilancio 
dice che le esazioni, le quali dovrebbero ammontare 
a quaranta o quarantotto milioni al mese, non oltre- 
passano gli undici milioni e mezzo. Al 1.° febbraio 
1793, siulle imposte dirette del 1789 e 1790, sono an- 
cora, dovuti centosettantasei jmilioni.. — Visibilmen- 
te, contro le antiche tasise, anche autorizzate e pro- 
lungate dall'Assemblea costituente, il popolo lotta con 
tutta la sua forza, e non si ottiene da lui che ciò 
che si può strappargli. 

Sarà egli più docile alle tas'se nuove? L'Assemblea 
ne lo esorta e gli dimostra che, alleviato com'è e 
patriotta come dev'essere, egli può e deve pagare. 
Lo può; perchè, essendo dispensato dalla decima, dai 
diritti feudali, dalla gabella, dai dazi e dalle imposte 
indirette, ora vive comodamente. Lo deve, perchè le 
imposite adottate sono indispensabili allo Stato, eque, 
ripartite su tutti in proporzione delle fortune, incassate 
e sp-ese sotto un controllo severo, senza sfornamento 
né sciupìo, secondo conti esiatti, chiari, periodici 
e verificati. Senza alcun dubbio, a partire dal i.o gen- 
naio 1791, data del nuovo regime finanziario, ciascun 
contribuente si affretterà a pagare da buon cittadino, 
e i duecentoquaranta milioni della nuova imposta fon- 
diaria, i sessanta milioni della nuova imposta mo- 
biliare, senza contare gli altri, diritti di registro, di 
patente e di dogana, verraiino da sé, comodamente e 
regolarmente. . 

Disgraziatamente, prima che l'eslattore possa riscuo- 
tere le due prime contribuzioni, bisogna ch'esse sieno 
ripartite, e attraverso la complicazione delle scritture, 
delle formalità, dei reclami, fra le resistenze e le 

>) Mercure de France^ 28 maggio 1791 (adunanza del 32 mag 
gio). — Discorso del signor d'Allarde: "La Borgogna non ha 
* ancora pagato nulla dal 1790 „. 
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triottica che doveva pfeleVare la quarta parte di tutte 
la rendite superiori alle 400 lire e il 2 e mezzo per cento 
dell'argenteria, dei gioielli, di tutto Toro e di tutto 
l'argento monetato che ciascimo aveva in riserva, 
lo Stato ha avuto 9700000 lire. Quanto ai doni pa- 
triottici, il loro totale, ivi comprese le fibbie d'argjento 
dei deputati, non raggiumge che 361 587 franchi; e, 
più si esamina i particolari di queste cifre, più si 
vede diminuire il contributo del contadino, deirar- 
tigiano, dell'antico tagliabile. — Infatti, dal mese d'ot- 
tobre 1789, i privilegiati sono inscritti nel ruolo delle 
contribuzioni, e certamente esisi costi luiscono la classe 
più agiata, la più sensibile alle idee g'enerah, la 
più verainente patriotta. È dimque probabile che, sui 
43 milioni che si riscuotono dell'imposta diretta e della 
contribuzione patriottica, essi abbiano versato la parte 
più grosisa, forse i due terzi, forse i tre quarti. In 
questo caso, durante il primo anno della Rivoluzione, 
il contadino, l'antico contribuente, non avrà cavato 
nulla dalla sua tasca o quasi nulla. Per esempio, per 
la contribuzione patriottica, l'Assemblea ha lasciato alla 
cosicienza di ciascuno la cura di fissare la sua quota: 
in capo a sei mesi, essa sicopre che le coscienze sono 
troppo larghe, e si trova obbligata ad affidare questo 
diritto alle piunicipalità. Ne viene che un tale ,che 
si tassava a quarantotto lire è tassato a centocin- 
quanta; un altro, un coltivatore, che aveva offerto 
sei lire, è giudicato capace di versarne cento. In 
un reggimento, sono sempre i piedesimi, una pic- 
cola schiera di coraggiosi, quelli che vanno incontro 
al fuoco. In uno Stato, sono sempre i medesimi, 
una piccola schiera di persone probe, quelli che vanno 
incontro all'esattore. Occorre ujna coercizione efficace 
nel reggimento per supplire al coraggio di coloro 
che non ne hanno affatto, nello Stato per supplire alla 
probità di coloro che non ne hanno. — Gli è per ciò 
che durante gli otto mesi che segtiono, dal i.» mag- 
gio 1790 al i.o gennaio 1791, la contribuzione patriot- 
tica non fornisce che 11 milioni. Due anni dopo, 
il i.o febbraio 1793, sui quarantamila ruoh comimali 
che devono ripartirla, ce n'è Settemila che non sono 
ancora fatti; su 180 milioni che esisa dovrebbe prò- 
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durre, 73 milioni st^no ancora dovuti. — Ora, in tutti i 
rami deire^azione, la resistenza del contribuente prq- 
duce un deficit simile e simili ritardi i). Nel knese 
di giugno 1790, un deputato dichiara dalla tribuna 
che, «su trentasei milioni d'imposte che si dovrebbe 
«riscuotere ogni mese, non se ne riscuote che nove». 
Nel mese di novembre 1791, un relaftore del bilancio 
dice che le esazioni, le quali dovrebbero ammontare 
a quaranta o quarantotto milioni al mese, non oltre- 
passano gli undici milioni e mezzo. Al i.® febbraio 
1793» siuUe imposte dirette del 1789 e 1790, sono an- 
cora ..dovuti centosettantasei mili^^i-- — Visibilmen- 
te, contro le -antiche tasise, anche autorizzate e pro- 
lungate dall'Assemblea costituente, il popolo lotta con 
tutta la sua forza, e non si ottiene da lui che ciò 
che si può strappargli. 

Sarà egli più docile alle tas^se nuove? L'Assemblea 
ne lo esorta e gli dimostra che, alleviato com'è e 
patriotta come dev'essere, egli può e deve pagare. 
Lo può; perchè, essendo dispensato dalla dècima, dai 
diritti feudali, dalla gabella, dai dazi e dalle imposte 
indirette, ora vive comodamente. Lo deve, perchè le 
imposte adottate sono indispensabili allo Stato, eque, 
ripartite su tutti in proporzione delle fortune, incassate 
e sj>ese sotto un controllo severo, senza sfornamento 
né sciupìo, secondo conti esiatti, chiari, periodici 
e verificati. Senza alcun dubbio, a partire dal i.o gen- 
naio 1791, data del nuovo regime finanziario, ciascun 
contribuente si affretterà a pagare da buon cittadino, 
e i dtiecentoquaranta milioni della nuova imposta fon- 
diaria, i sessanta milioni della nuova imposta mo- 
biliare, senza contare gli altri, diritti di registro, di 
patente e di dogana, verranno da sé, comodamente e 
regolarmente. 

Disgraziatamente, prima che l'es'attore possa riscuo- 
tere le due prime contribuzioni, bisogna ch'esse sieno 
ripartite, e attraverso la complicazione delle scritture, 
delle form,alità, dei reclami, fra le resistenze e le 

«) Mercure de France^ 28 maggio 1791 (adunanza del 22 mag 
gio). — Discorso del signor d'AUarde: "La Borgogna non ha 
" ancora pagato nulla dal 1790 „. 
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triottica che doveva prelevare la quarta parte di tutte 
la rendite superiori alle 400 lire e il 2 e mezzo per cento 
dell'argenteria, dei gioielli, di tutto Toro e di tutto 
l'argento monetato che ciascimo aveva in riserva, 
lo Stato ha avuto 9700000 lire. Quanto ai doni pa- 
triottici, il loro totale, ivi comprese le fibbie d'argento 
dei deputati, non raggiunge che 361 587 franchi; e, 
più si esamina i particolari di queste cifre, più si 
vede diminuire il contributo del contadino, dell'ar- 
tigiano, dell'antico tagliabile. — Infatti, dal mese d'ot- 
tobre 1789, i privilegiati sono inscritti nel ruolo delle 
contribuzioni, e certamente esisi co3tii.uiscono la classe 
più agiata, la più sensibile alle idee generali, la 
più veramente patriotta. £ dimque probabile che, sui 
43 milioni che si riscuotono dell'imposta diretta e della 
contribuzione patriottica, essi abbiano versato la parte 
più grosisa, forse i due terzi, forse i tre quarti. In 
questo caso, durante il primo anno della Rivoluzione, 
il contadino, l'antico contribuente, non avrà cavato 
nulla dalla sua tasca o quasi nulla. Per esempio, per 
la contribuzione patriottica, l'Assemblea ha lasciato alla 
coscienza di ciascuno la cura di fissare la sua quota: 
in capo a sei mesi, essa scopre che le coscienze sono 
troppo larghe, e si trova obbligata ad affidare questo 
diritto alle piunicipalità. Ne viene che un tale ,che 
si tassava a quarantotto lire è tassato a centocin- 
quanta; un altro, un coltivatore, che aveva offerto 
sei lire, è giudicato capace di versarne cento. In 
un reggimento, sono sempre i piedesimi, una pic- 
cola schiera di coraggiosi, quelh che vanno incontro 
al fuoco. In uno Stato, sono sempre i medesimi,, 
una piccola schiera di persone probe, quelli che vanno 
incontro all'esattore. Occorre una coercizione efficace 
nel reggimento per supplire al coraggio di coloro 
che non ne hanno affatto, nello Stato per stupplire alla 
probità di coloro che non ne hanno. — Gli è per ciò 
che durante gli otto mesi che segtiono, dal i.» mag- 
gio 1790 al i.o gennaio 1791, la contribuzione patriot- 
tica non fornisce che 11 milioni. Due anni dopo, 
il i.o febbraio 1793, sui quarantamila ruoH comunali 
che devono ripartirla, ce n'è settemila che non sono 
ancora fatti; su 180 piilioni che esisa dovrebbe prò- 
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durre, 73 milioni Sono ancora dovuti. — Ora, in tutti i 
rami deiresazione, la resistenza del contribuente prq- 
duce un deficit simile e simili ritardi i). Nel tnese 
di giugno 1790, un deputato dichiara dalla tribuna 
che, «su trentasei milioni d'imposte che si dovrebbe 
«riscuotere ogni mese, non se ne riscuote che nove». 
Nel mese di novembre 1791, uji relaitore del bilancio 
dice che le esazioni, le quali dovrebbero ammontare 
a quaranta o quarantotto milioni al mese, non oltre- 
passiano gli undici milioni e jnezzo. Al 1.° febbraio 
1793, sìujle imposte dirette del 1789 e 1790, sono an- 
cor^., dovuti centosettantasei jmilioni.. — Visibilmen- 
te, contro le -antiche tasfee, anche autorizzate e pro- 
lungate dall'Assemblea costituente, il popolo lotta con 
tutta la sua forza, e non si ottiene da lui che ciò 
che si può strappargli. 

Sarà egli più docile alle tas'se nuove? L'Assemblèa 
ne lo esorta e gli dimostra che, alleviato com'è e 
patriotta come dev'essere, egli può e deve pagare. 
Lo può; perchè, essendo dispensato dalla dècima, dai 
diritti feudali, dalla gabella, dai dazi e dalle imposte 
indirette, ora vive comodamente. Lo deve, perchè le 
imposte adottate sono indispensabili allo Stato, eque, 
ripartite su tutti in proporzione delle fortune, incassate 
e spese sotto un controllo severo, senza stomamento 
né sciupìo, secondo conti e^tti, chiari, periodici 
e verificati. Senza alcun dubbio, a partire dal i.^ gen- 
naio 1791, data del nuovo regime finanziario, ciascun 
contribuente si affretterà a pagare da buon cittadino, 
e i duecento quaranta milioni della nuova imposta fon- 
diaria, i sessanta milioni della nuova imposta mo- 
biliare, sènza contare gli altri, diritti di registro, di 
patente e di dogana, verranno da se, comodamente e 
regolarmente. 

Disgraziatamente, prima che l'eslattore possa riscuo- 
tere le due prime contribuzioni, bisogna ch'esse sieno 
ripartite, e attraverso la complicazione delle scritture, 
delle forn^alità, dei reclami, fra le resistenze e le 

>) Mercure de France^ 28 maggio 1791 (adunanza del 32 mag 
gio). — Discorso del signor d'Allarde: " La Borgogna non ha 
" ancora pagato nulla dal 1790 „. 
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ignoranze locali, l'operazione si prolunga indefinita- 
,mente. L'imposta mobiliare e fondiaria del 1791 non 
è distribuita dall'Assemblea fra i dipartimenti che nel 
mese di giugno 1791. Non è distribuita dai dipar- 
timenti fra i distretti che nei mesi di luglio, agosto 
e settembre 1791. Non è distribuita dai distretti fra 
i comuni che nei mesi d'ottobre, novembre e dicem- 
bre 1791. Così, negli ultimi mesi del 1791, non è an- 
cora distribuita dai comuni fra i contribuenti; donde 
deriva che, sull'esercizio del 1791, durante tutta l'an- 
nata 1791, il contribuente non ha pagato nulla. — 
Finalmente, nel 1792, ciascuno incomincia a ricevere 
la sua quota. Per dire con quale parzialità e quali 
dissimulazioni sono fatte queste quote, ocro rerebbe un 
volume. Gli è che, prima di tutto, l'impiego di ripar- 
titore è pericoloso, e le municipalità, incaricate d'ap- 
plicare a ciascuno la sua quota-parte, non si trovano " 
a loro agio nella casa comunale. Già nel 1790 1), 
gli ufficiali municipali di Montbazon sono stati minac- 
ciati di morte, se, nel ruolo della taglia, avessero 
osato tassare l'industria, ed essi sono fuggiti a Tours 
nel cuore della notte. A Tours stesso, tre o quattro- 
cento insorti del vicinato, trascinando seco gli uffi- 
ciali ptiunidpali di tre borgate, son venuti a dichia- 
rare alle autorità della città «che, per tutta imposi- 
« rione, essi non volevano pagare che quarantacinque 
«soldi per famiglia». Ho narrato come nel 1792, nel 
medesimo dipartimento, «si uccide, si assassina i mu- 
nicipali » che hanno l'audacia di pubblicare i ruoli della 
contribuzione mobiliare. Nella Creuse, a Clugnac, nel 
momento in cui il cancelliere ne dà lettura, delle donne 
si gettano su di lui, gli strappano il ruolo, «lo lace- 
rano con mille imprecazioni»; il consiglio municipale 

') Archivi nazionali, F7, 8202. Lettera del ministro della giu- 
stizia, Duport, 3 gennaio 1792. " La mancanza assoluta di forza 
" pubblica nel distretto di Montargis vi rende assolutamente im- 
" possibile ogni operazione del governo e ogni esecuzione delle 
" leggi. L'arretrato delle imposte da esigere vi è molto conside- 
" revole, e le costrizioni pericolose da decretare e mpossibili da 
* mettere in pratica, tanto per il timore degli uscieri che non 
" osano incaricarsene, quanto per la violenza dei contribuenti ai 
" quali non si ha alcun freno da opporre. „ 
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è assalito; duecento persone gli lanciano dei sassi; 
uno de* suoi membri è rovesciato ; gli radono i ca- 
pelli, e lo conducono con dileggi per il villaggio. — 
Quando il piccolo contribuente si difende così, è gio- 
coforza usargli riguardo. Eppèrò, in questi consigli 
di contadini, la ripartizione si fa da compare a com- 
pare. L'uno si sicarica caricando l'altro: «si tassano 
« i proprietari ; si vuole far loro sopportare tutta l'im- 
« posta ». Sopra tutto si tassa a oltranza il nobile, 
l'antico signore, tanto che in parecchi luoghi la sua 
rendita non basta a pagare la sua quota. — Dall'altra 
parte, ognuno si dichiara povero; falsano o schivano 
le prescrizioni della legge. « Nella maggior parte delle 
« mimicipalità, le case, gli edifici, le officine i), non 
«sono valutate che in ragione del valore della superfi- 
« eie, stimata come terra di prima classe, il che ri- 
«duce la loro quota a quasi nulla». E questa frode 
non è stata - comimessa soltanto nei villaggi. « Si po- 
'«trebbe citare dei comuni di otto a diecimila anime, 
« che si sono così bene concertati a questo riguardo, 
« che non vi si trova una sola casa stimata al disopra 
«di cinquanta soldi». — Ultimo espediente: il co- 
mune differisce piti che può la compilazione de* suoi 
ruoli. Il 30 gennaio 1792, su 40 911, non ce n'è ancora 
che 2560 definitivi; al 5 ottobre 1792, in 4800 municipa- 
lità, le matrici non sono fatte; e notate che si tratta 
d'un esercizio terminato da piti di nove mesi. Alla 
stessa data, ci sono più di seimila comuni che non 
hanno ancora incominciato a percepire la contribuzione 
fondiaria del 1791, più di quindicimila comuni che 
non hanno ancora cominciato a percepire la contri- 
buzione mobiliare del 1791; su queste due imposi- 
zioni, il Tesoro e i dipartimenti non hanno ancora 
riscosso che 152 milioni, e ne restano dovuti 222. 
Al i.o febbraio 17.93, sul medesimo esercizio, restano 
ancora da riscuotere 161 milioni, e, dei 50 milioni 
stabiliti nel 1790 per sostituire la gabella e altri di- 
ritti soppressi, se ne sono incassati 2. Infine a que- 

Rapporto al Comitato delle finanze, di Ramei, 19 floreale 
anno II. (La Costituzione aveva fissato la contribuzione fondia- 
ria d'una casa ai sesto del suo valore locativo). 
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igtioranze locali, l'operazione si prolunga indefinita- 
,mente. L'imposta mobiliare e fondiaria del 1791 non 
è distribuita dall'Assemblea fra i dipartimenti che nel 
mese di giugno 1791. Non è distribuita dai dipar- 
timenti fra i distretti che nei mesi di luglio, agosto 
e siettembre 1791. Non è distribuita dai distretti fra 
i comuni che nei mesi d'ottobre, novembre e dicem- 
bre 1791. Così, negli ultimi mesi del 1791, non è an- 
cora distribuita dai comuni fra i contribuenti; donde 
deriva che, sull'esercizio del 1791, durante tutta l'an- 
nata 1791, il contribuente non ha pagato nulla. — 
Finalmente, nel 1792, ciascuno incomincia a ricevere 
la sua quota. Per dire con quale parzialità e quali 
dissimulazioni sono fatte queste quote, ocro rerebbe un 
volume. Gli è che, prima di tutto, l'impiego di ripar- 
titore è pericoloso, e le municipalità, incaricate d'ap- 
plicare a ciascuno la sua quota-parte, non si trovano " 
a loro agio nella casa comunale. Già nel 1790 1), 
gli ufficiali municipali di Montbazon sono stati minac- 
ciati di morte, se, nel ruolo della taglia, av€ss*ero 
osato tassare l'industria, ed essi sono fuggiti a Tours 
nel cuore della notte. A Tours stesso, tre o quattro- 
cento insorti del vicinato, trascinando seco gli uffi- 
ciali piunidpali di tre borgate, son venuti a dichia- 
rare alle autorità della città «che, per tutta imposi- 
«zione, essi non volevano pagare che quarantacinque 
«soldi per famiglia». Ho narrato come nel 1792, nel 
medesimo dipartimento, «si uccide, si assassina i mu- 
nicipali » che hamio l'audacia di pubbhcare i ruoli della 
contribuzione mobiliare. Nella Creuse, a Clugnac, nel 
momento in cui il cancelliere ne dà lettura, delle donne 
si gettano su di lui, gli strappano il ruolo, «lo lace- 
rano con mille imprecazioni»; il consiglio municipale 

') Archivi nazionali, F7, 8202. Lettera del ministro della giu- 
stizia, Duport, 3 gennaio 1792. " La mancanza assoluta di forza 
" pubblica nel distretto di Montargis vi rende assolutamente im- 
" possibile ogni operazione del governo e ogni esecuzione delle 
" leggi. L'arretrato delle imposte da esigere vi è molto conside- 
" revole, e le costrizioni pericolose da decretare e mpossibili da 
* mettere in pratica, tanto per il timore degli uscieri che non 
" osano incaricarsene, quanto per la violenza dei contribuenti ai 
" quali non si ha alcun freno da opporre. „ 
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è assalito; duecento persone gli lanciano dei sassi; 
uno de* suoi membri è rovesciato; gli radono i ca- 
pelli, e lo conducono con dileggi per il villaggio. — 
Quando il piccolo contribuente si difende così, è gio- 
coforza .usargli riguardo. Eppèrò, in questi consigli 
di contadini, la ripartizione si fa da compare a com- 
pare. L'uno si sicarica caricando Taltro: «si tassano 
«i proprietari; si vuole far loro sopportare tutta Hm- 
<( posta ». Sopra .tutto si tassa a oltranza il nobile, 
Tantico signore, tanto che in parecchi luoghi la sua 
rendita non basta a pag'are la sua quota. — Dall'altra 
parte, ognuno si dichiara povero; fakano o schivano 
le prescrizioni della legge. « Nella maggior parte delle 
«municipalità, le case, gli edifici, le officine i), non 
«sono valutate che in ragione del valore della superfi- 
«cie, stimata come terra di prima classe, il che ri- 
«duce la loro quota a quasi nulla». E questa frode 
non è stata -commessa soltanto nei villaggi. «Si po- 
«trebbe citare dei comuni di otto a diecimila anime, 
«che si sono così bene concertati a questo riguardo, 
«che non vi si trova una. sola casa stimata al disopra 
«di cinquanta soldi». — Ultimo espediente: il co- 
mune differisce più che può la compilazione de* suoi 
ruoli. Il 30 gennaio 1792, s-u 40 911, non ce n'è ancora 
che 2560 definitivi; al 5 ottobre 1792, in 4800 municipa- 
lità, le matrici non sono fatte; e notate che si tratta 
d*un esercizio terminato da piìi di nove mesi. Alla 
stessa data, ci sono più di seimila comuni che non 
hanno ancora incominciato a percepire la contribuzione 
fondiaria del 1791, più di quindicimila comuni che 
non hanno ancora cominciato a percepire la contri- 
buzione mobiliare del 1791; su queste due imposi- 
zioni, il Tesoro e i dipartimenti non hanno ancora 
riscosso che 152 milioni, e ne restano dovuti 222. 
Al i.o febbraio 17.93, sul medesimo esercizio, restano 
ancora da riscuotere 161 milioni, e, dei 50 milioni 
stabiliti nel 1790 i>er sostituire la gabella e altri di- 
ritti soppressi, se ne sono incassati 2. Infine a que- 

') Rapporto al Comitato delle finanze, di Ramei, 19 floreale 
anno II. (La Costituzione aveva fissato la contribuzione fondia- 
ria d'una cnsa al sesto del suo valore locativo). 
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ignoranze locali, Toperazione si prplungfa indefinita- 
,mente. L'imposta mobiliare e fondiaria del 1791 non 
è distribuita dall'Assemblea fra i dipartimenti che nel 
mese di giugno 1791. Non è distribuita dai dipar- 
timenti fra i distretti che nei mesi di luglio, agosto 
e siettembre 1791. Non è distribuita dai distretti fra 
i comuni che nei mesi d'ottobre, novembre e dicem- 
bre 1791. Così, negli ultimi mesi del 1791, non è an- 
cora distribuita dai comuni fra i contribuenti; donde 
deriva che, sull'esercizio del 1791, durante tutta l'an- 
nata 1791, il contribuente non ha pagato nulla. — 
Finalmente, nel 1792, ciascuno incomincia a ricevere 
la sua quota. Per dire con quale parzialità e quali 
dissimulazioni sono fatte queste quote, ocro rerebbe uà 
volume. Gli è che, prima di tutto, l'impiego di ripar- 
titore è pericoloso, e le municipalità, incaricate d'ap- 
plicare a ciascuno la sua quota-parte, non si trovano 
a loro agio nella casa comunale. Già nel 1790 1), 
gli ufficiali municipali di Montbazon sono stati minac- 
ciati di morte, se, nel ruolo della taglia, avess'ero 
osato tassare l'industria, ed essi sono fuggiti a Tours 
nel cuore della notte. A Tours stesso, tre o quattro- 
cento insorti del vicinato, trascinando seco gli uffi- 
ciali piunicipali di tre borgate, son venuti a dichia- 
rare alle autorità della città «che, per tutta imposi- 
«zione, essi non volevano pagare che quarantacinque 
«soldi per famiglia». Ho narrato come nel 1792, nel 
medesimo dipartimento, «si uccide, si assassina i mu- 
nicipali » che hanno l'audacia di pubblicare i ruoli della 
contribuzione mobiliare. Nella Creuse, a Clugnac, nel 
momento in cui il cancelliere ne dà lettura, delle donne 
si gettano su di lui, gli strappano il ruolo, «lo lace- 
rano con mille imprecazioni»; il consiglio municipale 

Archivi nazionali, F7, 8202. Lettera del ministro della giu- 
stizia, Duport, 3 gennaio 1792. " La mancanza assoluta di forza 
"pubblica nel distretto di Montargis vi rende assolutamente im- 
" possibile ogni operazione del governo e ogni esecuzione delle 
" leggi. L'arretrato delle imposte da esigere vi è molto conside- 
" revole, e le costrizioni pericolose da decretare e 'mpossibili da 
* mettere in pratica, tanto per il timore degli uscieri che non 
" osano incaricarsene, quanto per la violenza dei contribuenti ai 
" quali non si ha alcun freno da opporre. „ 
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è as'salito; duecento persone gli làmciano dei sassi; 
uno de' suoi meimbri è rovesciato; gli radono i ca- 
pelli, e lo conducono con dileggi per il villaggio. — 
Quando il piccolo contribuente si difende così, è gio- 
coforza usargli riguardo. Eppèrò, in questi consigli 
di contadini, la ripartizione si fa da compare a com- 
pare. L*uno si scarica caricando l'altro: «si tassano 
«i proprietari; si vuole far loro sopportare tutta l'im- 
« posta ». Sopra .tutto si tassa a oltranza il nobile, 
Tantico signore, tanto che in parecchi luoghi la sua 
rendita non basta a pag'are la sua quota. — Dall'altra 
parte, ognuno si dichiara povero; falsano o schivano 
le prescrizioni della legge. « Nella maggior parte delle 
«municipalità, le case, gU edifici, le officine i), non 
«sono valutate che in ragione del valore della superfi- 
«cie, stimata come terra di prima classe, il che ri- 
«duce la loro quota a quasi nulla». E questa frode 
non è stata - commessa soltanto nei villaggi. « Si po- 
«trebbe citare dei comuni di otto a diecimila anime, 
«che si sono così bene concertati a questo riguardo, 
« che non vi si trova una. sola casa stimata al disopra 
« di cinquanta soldi ». — Ultimo espediente : il co- 
mune differisce piìi che può la compilazione de' suoi 
ruoli. Il 30 gennaio 1792, su 40 911, non ce n'è ancora 
che 2560 definitivi; al 5 ottobre 1792, in 4800 municipa- 
lità, le matrici non sono fatte; e notate che si tratta 
d'un esercizio terminato da più di nove mesi. Alla 
stessa data, ci sono più di seimila comuni che non 
hanno ancora incominciato a percepire la contribuzione 
fondiaria del 1791, più di quindicimil?, comuni che 
non hanno ancora cominciato a percepire la contri- 
buzione mobiliare del 1791; su queste due imposi- 
zioni, il Tesoro e i dipartimenti non hanno ancora 
riscosso che 152 milioni, e ne restano dovuti 222. 
Al i.o febbraio 1793, sul medesimo esercizio, restano 
ancora da riscuotere 161 milioni, e, dei 50 milioni 
stabiliti nel 1790 per sostituire la gabella e altri di- 
ritti soppressi, se ne sono incassati 2. Infine a que- 

Rapporto al Comitato delle finanze, di Ramei, 19 floreale 
anno II. (La Costituzione aveva fissato la contribuzione fondia- 
ria d'una casa al sesto del suo valore locativo). 
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ignoranze locali, l'operazione si prolunga indefinita- 
,mente. L'imposta mobiliare e fondiaria del 1791 non 
è distribuita dall'Assemblea fra i dipartimenti che nel 
mese di giugno 1791. Non è distribuita dai dipar- 
timenti fra i distretti che nei mesi di luglio, agosto 
e settembre 1791. Non è distribuita dai distretti fra 
i comuni che nei mesi d'ottobre, novembre e dicem- 
bre 1791. Così, negli ultimi mesi del 1791, non è an- 
cora distribuita dai comuni fra i contribuenti; donde 
deriva che, sull'esercizio del 1791, durante tutta l'an- 
nata 1791, il contribuente non ha pagato nulla. — 
Finalmente, nel 1792, ciascuno incomincia a ricevere 
la sua quota. Per dire con quale parzialità e quali 
dissimulazioni sono fatte queste quote, oc:o rerebbe un 
volume. Gli è che, prima di tutto, l'impiego di ripar- 
titore è pericoloso, e le municipalità, incaricale d'ap- 
plicare a ciascuno la sua quota-parte, non si trovano 
a loro agio nella casa comunale. Già nel 1790 1), 
gli ufficiali municipali di Montbazon sono stati minac- 
ciati di morte, se, nel ruolo della taglia, avessero 
osato tassare l'industria, ed essi sono fuggiti a Tours 
nel cuore della notte. A Tours stesso, tre quattro- 
cento insorti del vicinato, trascinando seco gli uffi- 
ciali ptiunidpali di tre borgate, son venuti a dichia- 
rare alle autorità della città «che, per tutta imposi- 
«zione, essi non volevano pagare che quarantacinque 
«soldi per famiglia». Ho narrato come nel 1792, nel 
medesimo dipartimento, «si uccide, si assassina i mu- 
nicipali » che hanno l'audacia di pubblicare i ruoli della 
contribuzione mobiliare. Nella Creuse, a Clugnac, nel 
momento in cui il cancelliere ne dà lettura, delle donne 
si gettano su di lui, gli strappano il ruolo, «lo lace- 
rano con mille imprecazioni»; il consiglio municipale 

') Archivi nazionali, F7, 8202. Lettera del ministro della giu- 
stizia, Duport, 3 gennaio 1792. " La mancanza assoluta di forza 
" pubblica nel distretto di Montargis vi rende assolutamente im- 
" possibile ogni operazione del governo e ogni esecuzione delle 
" leggi. L'arretrato delle imposte da esigere vi è molto considc- 
" revole, e le costrizioni pericolose da decretare e 'mpossibili da 
* mettere in pratica, tanto per il timore degli uscieri che non 
" osano incaricarsene, quanto per la violenza dei contribuenti ai 
" quali non si ha alcun freno da opporre. „ 



I 
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è assalito; duecento persone gli lanciano dei sassi; 
uno de' suoi meflnbri è rovesciato; gli radono 1 ca- 
pelli, e lo conducono con dileggi per il villaggio. — 
Quando il piccolo contribuente si difende così, è gio- 
coforza usargli riguardo. Eppèrò, in questi consigli 
di contadini, la ripartizione si fa da compare a com- 
pare. L'uno si scarica caricando l'altro: «si tassano 
«i proprietari; si vuole iFar loro sopportare tutta Fim- 
« posta». Sopra tutto si tassa a oltranza il nobile, 
l'antico signore, tanto che in parecchi luoghi li sua 
rendita non basta a pag'are la sua quota. — Dall'altra 
parte, ognuno si dichiara povero; falsano o schivano 
le prescrizioni della legge. « Nella maggior parte delle 
«municipalità, le case, gli edifici, le officine i), non 
«sono valutate che in ragione del valore della superfi- 
« eie, stimata come terra di prima classe, il che ri- 
«duce la loro quota a quasi nulla». E questa frode 
non è stata - comimessa soltanto nei villaggi. « Si po- 
«trebbe citare dei comuni di otto a diecimila anime, 
«che si sono così bene concertati a questo riguardo, 
« che non vi si trova una. sola casa stimata al disopra 
«di cinquanta soldi». — Ultimo espediente: il co- 
mune differisce piìi che può la compilazione de' suoi 
ruoli. Il 30 gennaio 1792, su 40 911, non ce n'è ancora 
che 2560 definitivi; al 5 ottobre 1792, in 4800 municipa- 
lità, le matrici non sono fatte; e notate che si tratta 
d'un esercizio terminato da più di nove mesi. Alla 
stessa data, ci sono più di seimila comuni che non 
hanno ancora incominciato a percepire la contribuzione 
fondiaria del 1791, più di quindicimila comuni che 
non hanno ancora cominciato a percepire la contri- 
buzione mobiliare del 1791; su queste due itnposi- 
zioni, il Tesoro e i dipartimenti non hanno ancora 
riscosso che 152 milioni, e ne restano dovuti 222. 
Al i.o febbraio 17.93, sul medesimo esercizio, restano 
ancora da riscuotere 161 milioni, e, dei 50 milioni 
stabiliti nel 1790 per sostituire la gabella e altri di- 
ritti soppressi, se ne sono incassati 2. Infine a que- 

') Rapporto al Comitato delle finanze, di Ramei, 19 floreale 
anno II. (La Costituzione aveva fissato ]a contribuzione fondia- 
ria d'una casa al sesto del suo valore locativo). 
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igtioranze locali, l'operazione si prolunga indefinita- 
,mente. L'imposta mobiliare e fondiaria del 1791 non 
è distribuita dall'Assemblea fra i dipartimenti che nel 
mese di giugno 1791. Non è distribuita dai dipar- 
timenti fra i distretti che nei mesi di luglio, agosto 
e settembre 1791. Non è distribuita dai distretti fra 
i comuni che nei mesi d'ottobre, novembre e dicem- 
bre 1791. Così, negli ultimi mesi del 1791, non è an- 
cora distribuita dai comuni fra i contribuenti; donde 
deriva che, sull'esercizio del 1791, durante tutta l'an- 
nata 1791, il contribuente non ha pagato nulla. — 
Finalmente, nel 1792, ciascuno incomincia a ricevere 
la sua quota. Per dire con quale parzialità e quali 
dissimulazioni sono fatte queste quote, oc'o rerebbe un 
volume. Gli è che, prima di tutto, l'impiego di ripar- 
titore è pericoloso, e le municipalità, incaricate d'ap- 
plicare a ciascuno la sua quota-parte, non si trovano 
a loro agio nella casa comunale. Già nel 1790 1), 
gli ufficiali municipali di Montbazon sono stati minac- 
ciati di morte, se, nel ruolo della taglia, avessero 
osato tassare l'industria, ed essi sono fuggiti a Tours 
nel cuore della notte. A Tours stesso, tre o quattro- 
cento insorti del vicinato, trascinando seco gli uffi- 
ciali piunicipali di tre borgate, son venuti a dichia- 
rare alle autorità della città «che, per tutta imposi- 
«zione, essi non volevano pagare che quarantacinque 
«soldi per famiglia». Ho narrato come nel 1792, nel 
medesimo dipartimento, «si uccide, si assassina i mu- 
nicipali » che hanno l'audacia di pubblicare i ruoli della 
contribuzione mobiliare. Nella Creuse, a Clugnac, nel 
momento in cui il cancelliere ne dà lettura, delle donne 
si gettano su di lui, gli strappano il ruolo, «lo lace- 
rano con mille imprecazioni»; il consiglio municipale 

') Archivi nazionali, F7, 8202. Lettera del ministro della giu- 
stizia, Duport, 3 gennaio 1792. " La mancanza assoluta di forza 
" pubblica nel distretto di Montargis vi rende assolutamente im- 
" possibile ogni operazione del governo e ogni esecuzione delle 
" leggi. L'arretrato delle imposte da esigere vi è molto considc- 
" revole, e le costrizioni pericolose da decretare e 'mpossibili da 
• mettere in pratica, tanto per il timore degli uscieri che non 
'• osano incaricarsene, quanto per la violenza dei contribuenti ai 
" quali non si ha alcun freno da opporre. „ 
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è assalito; duecento persone gli làmciano dei sassi; 
uno de' suoi meimbri è rovesciato; gli radono i ca- 
pelli, e lo conducono con dileggi per il villaggio. — 
Quando il piccolo contribuente si difende così, è gio- 
coforza usargli riguardo. Eppèrò, in questi consigli 
di contadini, la ripartizione si fa da compare a com- 
pare. L'uno si sicarica caricando l'altro: «si tassano 
« i proprietari ; si vuole iFar loro sopportare tutta l'im- 
<( posta ». Sopra .tutto si tassa a oltranza il nobile, 
l'antico signore, tanto che in parecchi luoghi la sua 
rendita non basta a pag'are la sua quota. — Dall'altra 
parte, ognuno si dichiara povero; falsano o schivano 
le prescrizioni della legge. « Nella maggior parte delle 
«municipalità, le case, gli edifici, le officine i), non 
«sono valutate che in ragione del valore della superfi- 
«cie, stimata come terra di prima classe, il che ri- 
«duce la loro quota a quasi nulla». E questa frode 
non è stata - commessa soltanto nei villaggi. « Si po- 
«trebbe citare dei comuni di otto a diecimila anime, 
«che si sono così bene concertati a questo riguardo, 
«che non vi si trova una. sola casa stimata al disopra 
«di cinquanta soldi». — Ultimo espediente: il co- 
mune differisce più che può la compilazione de' suoi 
ruoli. Il 30 gennaio 1792, su 40 911, non ce n'è ancora 
che 2560 definitivi; al 5 ottobre 1792, in 4800 municipa- 
lità, le matrici non sono fatte; e notate che si tratta 
d'un esercizio terminato da piìi di nove mesi. Alla 
stessa data, ci sono più di seimila comuni che non 
hanno ancora incominciato a percepire la contribuzione 
fondiaria del 1791, più di quindicimila comuni che 
non hanno ancora commciato a percepire la contri- 
buzione mobiliare del 1791; su queste due itnposi- 
zioni, il Tesoro e i dipartimenti non hanno ancora 
riscosso che 152 milioni, e ne restano dovuti 222. 
Al i.o febbraio 1793, sul medesimo esercizio, restano 
ancora da riscuotere 161 milioni, e, dei 50 milioni 
stabiliti nel 1790 per sostituire la gabella e altri di- 
ritti soppressi, se ne sono incassati 2. Infine a que- 

') Rapporto al Comitato delle finanze, di Ramei, 19 floreale 
anno II. (La Costituzione aveva fissato la contribuzione fondia- 
ria d'una casa al sesto del suo valore locativo). 
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Sta stessa data, sulle due contribuzioni dirette del 
1792, che dovevano produrre 300 milioni, si sono 
riscossi yneno di .4 milioni. — Un proverljio fabbri- 
bricato dai debitori dice che a pagar c'è sempre 
tempo; qualunque sóa il creditore, Stato o privato, 
a forza di tirare in lung'o, si finirà a stancarlo. La 
sentenza è abbastanza giusta, e anche questa volta 
ha pieno s'uccesso. Durante Tannata 1792 , il con- 
tadino comincia a sìsddare una parte del suo arre- 
trato, ma in assegnati. Ora, in g'ennaio, feb- 
braio e marzo 1792, gli asisegnati perdono il trenta- 
quattro, il quaranta e il quarantasette per cento; in 
gennaio, febbraio e marzo 1793, il quarantacinque e 
il cinquanta per cento; in jnaggio, giugno e luglio 
^793* y cinquantaquattro, il sessanta e il sessantasette 
per cento. Così il vecchio credito dello Stato è di- 
leguato fra le s^e naani; quelli che hanno conservato 
i loro scudi guadagnano il cinquanta per cento e più. 
Meglio ancora, più es'si differiscono il pagamento, più 
il loro debito diminuisce, e già a forza di dilazioni, 
hanno trovato il mezzo di sdebitarsi a metà prezzo. 
Frattanto, fanno man bassa sui beni fondiari mal 
difesi di questo creditore troppo debole. — È sem- 
pre difficile a cervelli rozzi figurarsi come una per- 
sona vera, come un proprietario legittimo, quell'ente 
astratto, vago, invisibile, che si chiama lo Stato, so- 
pra tutto quando si ripete loro che lo Stato è tutti 
quanti. Ciò che è di tutti è di ciascuno, e, poiché 
le foreste sono del pubblico, il primo venuto ha il 
diritto di fame uso. Nel mese di dicembre 1789 1), 
nei boschi di Boulogne e di Vincennes, delle bande di 
sessanta uomini e più abbattono gli alberi. Nel mese 
d'aprile 1790, nella foresta di Saint-Germain, «giorno 
«e notte, le pattuglie arrestano dei delinquenti d'ogni 
«genere»; consegnati alle guardie nazionaU vicine 
e alle mimicipalità, essi sono «rilasciati quasi subito. 



>) Mercure de France, 12 dicembre 1789. — Archivi nazionali, 
F7, 3a68. Memoria degli ufficiali comandanti il distaccamento 
della guardia nazionale parigina in stazione a Conflans-Sainte- 
Honorine (aprile 1790). Certificato degli ufficiali municipali di 
Poissy, 3i marzo. 
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« perfin con la leg!na tagliata fraudolentemente ». Con- 
tro «gli insulti e le minacce l'eiterate del basso po- 
« polo », nessuna repressione ; uh attnippainxento di don- 
ne incitate da un'antica guardia francese, ha sac- 
cheg|giato, in barba alla scorta, un carico di fascine 
confiscato a profitto d'un ospizio, e, nella foresta, delle 
bande di frodatori fanno fuoco sU le pattuglie. — A 
Chantilly, tre ufficiah di caccia i) siono feriti mortal- 
mente; per diciotto giorni consecutivi, i due parchi 
sono devastati; tutta Ja selvag'g'ina è uccisa, traspor- 
tata a Parigi, venduta. — A Chapibord^ il luogote- 
nente della gendarmeria strive per annunciare la sua 
impotenza; i boschi sono devastati e persino incen- 
diati; i bracconieri ' sono ora i signori del luogb; essi 
hanno aperta una breccia nelle mura e disseccano 
gli stagni per piettere il pesce a secco. — A Claix, 
nel Delfinato, ufi ufficiale, avendo ottenuto contro 
g'ii abitanti la proibizione di tagliar della legna ne- 
gli isolotti dati in affitto, è presb, suppliziato per 
cinque ore, poi amiraazzato a sassate. — Invano TAs- 
s'emblea nazionale, con tre decreti e regolamenti, 
ha posto le foreste sotto la sorveglianza e la pro- 
tezione dei corpi amministrativi; essi hanno troppa 
paura dei loro amministrati. Fra il potere centrale 
che è debole e lontano e il popolo che è forte e 
presente, essi si decidono per il popolo. Delle cin- 
que municipalità che circondano Chantilly, nessuna 
vuol prestare' man forte alla legge, e il direttorio 
del distretto, il direttorio del dipartimento, autorizzano 
la loro inerzia. — Parimenti, presso Tolosa 2), dove 
la^ superba foresta di Larra,met è devastata in pieno 

^) Mercure de France, la e a6 marzo 1791. — Archivi nazio- 
nali, H, 1453. Lettera del luogotenente della gendarmeria di 
Blois, aa aprile 1790. — Mercure de France, 34 luglio 1790, Due 
degli assassini dicevano a coloro che volevano salvare l'ufficiale: 
" S'impicca pure a Parigi. Andate, voi siete degli aristocratici. 
• Si parlerà di noi nelle gazzette di Parigi. „ (Deposizione dei te- 
stimoni). — Decreti e proclami per la protezione delle foreste, 
3 novembre e 11 dicembre 1789. — Altro nell'ottobre 1790. — 
Altrv il 39 gennaio 1791. 

*) Archivi nazionali, F7, 3319. Lettera del bailli di Virieu, 
26 gennaio 1793. 
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giorno e a mano armata, dove lo siciupio popolare 
non ha lasciato nulla del bosco ceduo e degli alberi 
d'alto fusto tranne «alcuni alberi sparsi e dei resti 
« di tronchi tagliati .a diverse altezze », le municipalità 
di Tolosa e di Tournefeuille rifiutano ogni asisistenza. 
Peggio ancora, in altre provincie, per esempio nel- 
l'Alsazia, « delle jnunicipalità intere, coi loro sinda- 
« ci in testa, tagliano gli alberi che sono sotto la loro 
« custodia e li portano via » i). — Se qualche tribunale 
vuole applicare la legge, gli è senza effetto, a proprio 
rischio, ^ rischio di non poter giudicare o d'essere 
costretto ^ mutar di parere. A Parigi, la sentenza 
preparata contro gl'incendiari dell'ufficio daziario non 
ha potuto essere pronunciata. A Montargis, la sen- 
tenza pronunciata contro gli scorridori, che rubavano 
delle carrettate di legna nelle foreste nazionali, ha 
dovuto essere riformata, e dai giudici stessi. Nel mo- 
mento in cai il tribunale pronunciava la confisca delle 
carrette e delle bestie catturate, d^^Ue grida di furore 
si sono innalzate contro di esso; è stato insultato 
dai presenti; i condannati hanno dichiarato arrogan- 
temente che avrebbero ripreso con la forza le loro 
carrette e le loro bestie. In seguito a ciò «i giudici 
«si ritirano nella camera del consiglio, e poco dopo, 
«risalendo sui loro seggi, annullano nella loro sen- 
«tenza tutto ciò che riguarda la confisca». 

Tuttavia questa giustizia, per quanto derisoria e 
per quanto violentata essa sia, è aincora un resto 
di barriera. Quando essa, cade col governo, tutto di- 
venta oggetto di preda ; non ci son più proprietà pub- 
bliche. — A partire dal io agosto del 1792, ciascun 
comune o privato si appropria ciò che gli conviene, 
prodotto o suolo. I depredatori arrivano fino a dire 
che, poiché il governo non li reprime più, esso li auto- 
rizza 2). «Essi hanno distrutto persino delle piantagio- 
«ni recenti di giovani alberi». Un villaggio presso 

^) Mercuie de France, 3 dicembre 1791 (lettera da Sarrelouìs, 
del i5 novembre 1791). — Archivi nazionali, F7, 8223. Lettela 
degli ufficiali municipali dì Montargià, 8 gennaio 1792. 

^) Archìvi nazionali, F7, 8268. Lettera del direttore dei pos- 
sedimenti nazionali a Rambouillet, 3i ottobre 1792. — Reso- 
conto del ministro Ciavièrc, i.° febbraio 1793. 
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« 

Fontaineblò si è spartito un pe?zo intero del bosco, e 
lo ha dissodato. A Rambouilletj dal 10 ago.to alla fine ^ 
d'ottobre «la perdita è di più di 100.000 sicudi», e * 
gli agitatori rurali chiedono con miaacce la divisione 
della foresta fra gli abitanti. Dovunque «le deva- 
stazioni sono enormi», prolung'ate per mesi interi, e 
tali, dice il ministro, che questa sorgente di rendita 
pubblica è per lungo tempo inaridita. — I beni co- 
munali non sono più rispettaci dei beni nazionali. 
In ciasicun comune, la gente ardita e bisiognosa, la 
plebaglia rurale li sfrutta e ne gode, per privile^o. 
Non contenta del godimento, essa ne vuole anche la 
proprietà, e, quattro giorni dopo la caduta del re, 
TAsseriiblea legislativa, perdendo piede nello sfacelo 
univer^le, dà agrindigenti. la facoltà di attuare la 
legge agraria^). D'ora innanzi basterà che, in un 
comune, la terza parte degli abitanti dei due^ sessi, 
serventi, manovali, pastori, garzoni di fattoria o moz- 
zi di stalla, e persino poveri elemosinanti, domandi 
la divisione dei beni conxuinali. Tutti i beni comunali, 
tranne gli edifici pubblici e i boschi, saranno divisi in 
tanti lotti eg'uali quante saranno le teste; i lo: ti saran- 
no estratti a sorte, e ciascun individuo prenderà pos- 
sesso del suo pezzo. L'operazione si eseguisce, perchè 
« es'sa favorisce infinitamente gli abitanti meno agiati ». 
Nel distretto d'Arcis-siur-Aube, su novanta comum, 
non ce n'è che una dozzina in cui più dei due terzi dei 
votanti abbiano avnto il buon senso di pronunciarsi 
contro di essa. D'ora innanzi, il comune cessa d'essere 
un proprietario indipendente; esso non ha più riserva. 
In caso di estremo bisogno, è necessario che si tassi e 
riscuota, se può, i soldi addizionali. Il suo reddito 

i) Decreti del 14 agosto 1792, del io giugno 1798. — Archivi 
nazionali, Missioni dei Rappresentanti, D, § i. (Deliberazione del 
distrette di Troyes, a ventoso anno III). — A Thennelièrcs la 
estrazione dei lotti ha avuto luogo il i.® fruttidoro anno II, e 
la si è ricominciata a favore della servente di Billy, ufficiale 
municipale influentissimo, e che " era l'anima de' suoi colleghi,. 
— Ib,, Compendio delle operazioni del distretto d*Arcìs-sur-Aube, 
al 3o piovoso anno III. " 1 due terzi dei comuni hanno di queste 
" sorta di beni. La maggior parte ha votato ed effettuato la di- 
" visione, Q se ne occupa attuglmepte. , 
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futuro risiede presentemente pella tasta ben chiusa dei 
nuovi proprietari. — Questa volta ancora, delle cu- 
pidigie private hanno fatto prevalere le loro corte 
vedute. Nazionale o comunale, è sempre l'interesse 
pubblico che soccombe, e soccombe sempre sotto Tu- 
surpazione delle minoranze indigenti, ora per la de- 
bolezza del potere pubblico che non osa opporsi alle 
loro violenze, ora con la. complicità del potere pubblico 
che conferisce loro i diritti della maggioranza. 



IV. 



La cupidigia dei debitori. - La terza e la quarta jacquerie, - La 
Bretagna, il Limousin, il Quercy, il Périgord e le province vicine 
nel 1790^ e 1791. - L'assalto e l'incendio dei castelli. - I titoli 

bruciati. ~ I canoni rifiutati. - Gli stagni distrutti. 

Il carattere essenziale, il motore principale e la passione domi* 

nante della Rivoluzione. 

Quando la forza pubblica manca per proteggere 
le proprietà pubbliche, essa manca pure per pro- 
teggere le proprietà private, poiché le medesime cupi- 
digie e i medesimi bisogni s'attaccano alle une e 
alle altre. Che si deva allo Stato o ad un pnvato, 
la tentazione di non pagare è sempre uguale. In en- 
trambi i casi, basta trovare un pretesto per neg'are 
il debito, e, per trovare questo pretesto, la cupidigia 
del debitore per affitti o livelli vale l'egoismo del con- 
tribuente. «Poiché il regime feudale è abolito, biso- 
«gna che nulla ne sussista; non più crediti feudali. Se 
«laggiù, a Parigi, l'Assemblea ne ha tnantenuti parec- 
« chi, gli è per inavvertenza o per corruzione ; noi sen- 
«tiremo ben presto ch'essa li ha soppressi tutti. Frat- 
« tanto, facciamocene dare quietanza, e andiamo a* bru- 
« ciare i titoli là dove sono ». 

In base a questo ragionamento, la jacquerie 
ricomincia; a dire il vero, essa è universale e per- 
manente. Come in un corpo in cui gli elementi ultimi 
della sostanza vivente sono alterati da un turbamento 
organico, si distingue il male nelle parti che sem- 
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brano ^ne; là dove Hon si manif esita, è sul punto 
di manif esitarsi ; un'ansietà continua, un malessere pro- 
fondo, una febbre sorda, dinotano la sua presenza. 
Qui il debitore non paga, e il creditore non osa ci- 
tare. Altrove sono delle eruzioni isolate : a Auxon i), 
in una possessione risparmiata dalla grande jacque- 
rie del luglio 1789, i boschi sono devastati, e i con- 
tadini, furiosi d'essere denunciati dalle guardie, mar- 
ciano siul castello occupato da lun vecchio e da un 
fanciullo. Tutto il villaggio è venuto, uomini e dòn- 
ne; a colpi di sicure sfondalo la porta barricata e 
tirano sui vicini che accorrono al soccorso. — In 
altri luoghi, nei distretti di Saint-Etienne e di Mont- 
brison, «si portano via impunemente gli alberi dei 
«proprietari, si demoliscono i loro muri di cìnta e 
«i terrapieni; quelli che si lamentano sono minacciati 
«di morte e di veder abbattere le loro case». Presso 
Parigi, intorno a Montargisi, Nemours e Fontaineblò, 
molte parrocchie rifiutano di soddisfare i diritti di 
decima e di champart che l'Assemblea ha ripri- 
stinato una seconda volta; s'innalzano delle forche 
con minaccia di appmdervi gli esattori, e, nei din- 
tomi di Tonnerre, i debitori attruppati timno sulla 
gendarmeria che viene a proteggere la riscossione 
dei cànoni. — Lag'giù, presso Amiens, la «contessa della 
Mire 2), nella sua terra di Davencourt, vede arri- 
vare in casa sua la municipalità del villaggio che 
la invita a rinunciare ^a' sttoi diritti di champart 
e del terzo. Ella rifiuta; insistono. Ella rifiuta an- 
cora ; la avvertono « che le capiterà disgrazia ». Infatti, 
due ufficiali municipali fanno suonare la campana 
a martello, e il villaggio accorre in armi. Un do- 

') Mercure de France^ 7 gennaio 1790 (Castel d'Auxon, nel- 
l'Alta Saona). — Archivi nazionali, F7, 3a55 (lettera del mini- 
stro al direttorio di Rhóne-et-Loire, a* luglio 1790). — Mercure 
de France, 17 luglio 1790 (rapporto del signor di Broglia, i3 lu- 
glio, e decreti de* i3-i8 luglio). — Archivi nazionali, H, 1453 
(corrispondenza del signor di Bercheny, 21 luglio 1790). 

*) Mercure de France, 19 marzo 1790. Lettera da Amiens, 28 feb- 
.braio. (Mallet da Pan non pubblica nel Mercure che lettere firmate 
e autentiche). 

Tainb, L'Anarchia, 22 
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mestico ha un braccio spezzato da una palla: per 
tre ore, la contessa e i suoi due figli sono coperti 
d'insulti e di percosse; la costringono a firmare una 
carta che non le permettono di leggere; parando un 
colpo di sciabola, ella ne ha il braccio fenduto dal 
gomito al polso; il castello è saccheggiato; ella non 
riesce a mettersi in salvo che in grazia dello zelo 
di alcuni domestici. — Nel jmedesimo tempo, delle 
larghe eruzioni scoppiano su intere province; quasi 
senza interruzione l'ima succede all'altra, e la feb- 
bre riprende delle parti che si credevano gtiarite, tanto 
che alla fine quelle ulceri confluienti si ricongiungono 
e formano una sola piaga di tutta la superficie del 
corpo sociale. 

Alla fine di dicembre 1789, il fermento cronico 
diventa acuto in Bretagna. Secondo il eolito, le im- 
maginazioni hanno foggiato un complotto, e, a detta 
del popolo, pe il popolo attacca, lo fa per difendersi. 
Si è sparsa la voce i), che il signor di Goyon, presso 
Lamballe, ha riunito nel suo castello parecchi genti- 
luomini e seicento soldati. Tosto il sindaco e la guar- 
dia nazionale di Lamballe sono partiti in armi; l'hanno 
trovato in ftasa sua tutto pacifico, senz'altra compagiiia 
che due o tre amici, e senz'altre ^armi che quattro 
fucili da caccia. — Ma la spinta è data, e, il 15 
gennaio, la grande Federazione di Pontivy ha i cervelli 
esaltati. Hanno bevuto, cantato, gridato, celebrato i 
nuovi decreti, davanti a contadini armati che yion 
comprendono il fralncese, meno ancora i termini legali, 
e che, al ritomo, ragionando fra loro in basso-breto- 
ne, interpretano la legge in modo strano. «Secondo 
«loro, un decreto dell'Assemblea nazionale è un de- 
«creto di cattura»; ora i principali decreti del- 
l'Assemblea sono contro i nobiU; dunque son quelli, 
contro i nobili, altrettanti decreti di cattura. — Al- 
cuni giorni dopo, verso la fine di gennaio, per tutto il 
mese di febbraio e fino al mese d'aprile, l'operazione 

Archivi nazionali, KK, iio5 (corrispondenza del signor di 
Thiard; lettere del cavalier di Bévy, 26 dicembre 1789, e altre 
fino al 5 aprile 1790). — Moniteur, seduta del 9 febbraio 1790. 
— Mercttre de Franci^ 6 febbraio e 6 n^arzo 1790 (elenco dei 
castelli). 
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si esegtiisce tumultuariamente, da attruppamenti di 
contadini e di vagabondi, intorno a Nantes, Auray, 
Redon, Dinan, Ploèrmel, Rennes, Giiingamp, e altre 
città. Dovunque, scrive il 3Ìhdaco di Nantes i), «gli 
«abitanti della campagna credono di affrancarsi dai 
«loro livelli bruciando i titoli; in questa persuasione 
«i migliori fra loro convengono», o lasciano fare; e 
gli eccessi sono enormi, perchè parecchi esercitano 
«delle vendette private, e perchè sono riscaldati dal 
«vino». — A Beuvres, «i contadini e vassalli della 
«signoria, dopo aver bruciato i titoli, si stabiliscono 
«nel castello e minacciarlo d'incendiarlo, se non si 
«consegnano loro altri documenti che pretendono es- 
« sersi najscosti». Presso Redon, Uaboazia di San 
Salvatore è ridotta in cenere. Redon è minacciata; 
Ploèrmel è quasi assediata. In jcapo a un rnese, si 
contano trentanove castelli assaliti, .venticinque in cui 
i titoli sono stati bruciati, dodici in cui i proprietari 
hanno dovuto firmare l'abbandono dei loro diritti. 
Due castelli che cominciavano ^d ardere sono stati 
salvati dalla guardia nazionale. Quello del Bois-au- 
Voyer è stato incendiato completamente; parecchi 
sono stati saccheggiati. Per di più, <coltre quindici 
«procuratori fiscali, cancellieri, notai, ufficiali di giu- 
«stiria feudale, sono stati .depredati o bruciati», e 
i proprietari si rifugiano nelle città, perchè la campagna 
è adesso inabitabile per loro. 

Nel medesimo tempo, sii un altro punto, ujn secondo 
tumore si è aperto. Esso è scoppiato nel basso Limou- 
sin fin dal pnncipio di gennaio; di là l'infiammazione 
purulenta ha raggiunto il Quercy, l'alta Linguadoca, 
il Périgord, il Rouergue, e nel mese di febbraio 
da Tulle fino a Montauban, da Agen fino a Péri- 
gueux e Cahors, esso copre tre dipartimenti. — Qui 
pure, secondo la regola, a forza di desiderare una 
legge che sopprima tutti i livelli, s'immaginano ch'es- 
sa è fatta; e vanno ripetendo che «il re e l'Assemblea 
«nazionale hanno ordinato delle deputazioni per pian- 

») Archivi nazionali, KK, iio5 (cor. ispondenza del signor di 
Thiard). — Lettere del sindaco di Nante-, i6 febbraio 1790, della 
municipalità di Redon, 19 febbraio, ecc. 
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«tate il Mag'gio^) e per illuminare i casitelli». — 
Di più, e sempre secondo l'uso, i banditi, i vagabondi 
s<)no in testa coi furiosi, e conducono Toperaziotie a 
modo loro. Appena sd è formata una banda, essa arre- 
sta sui sentieri, nei campi, nelle capanne isolate, i cam- 
pagnuoli tranquilli, cui avrà cura di mettere dinanzi, 
nel caso che occorra battersi. — Alla costrizione essa 
aggiunge il terrore. Sono innalzate delle forche per 
chiunque pagherà i diritti castiali o i canoni annuali, 
e delle parrocchie del Quercy minacciano i loro vicini 
del Péngord di metterli a fuoco e a slangue, se den- 
tro otto giorni non fanno nel Périgord quello ch'esse 
fanno mei Quercy. — La campana a miartello suona, 
il tamburo rulla, e, di poimune in comune, «la ce- 
rimonia» si coimpie. Prendono a forza al curato le 
chiavi della chiesa, ne bruciano i banchi e talvolta 
i pavimenti [marcati con le armi del signore. Vanno 
dal sdgtiore, strappano le sue banderuole e lo obbli- 
g'ano a fornire il suo più bell'albero con piume e 
nastri per ornarlo, senza dimenticare le tre poisure 
con le quali egli preleva i sugi canoni in grani o 
farina. Piantano questo maggio 3ulla piazza del villag- 
gio, vi attaccano in cima le banderuole, i nastri,, le 
piu|me, le tre misure e ques'ta iscrizione: «D'ordine 
«del re e dell'Asisemblea nazionale, quietanza finale 
« dei livelli ». Fatto ciò, è evidente che il signore, nt>n 
avendo più né banderuole, né banco in chiesa, né 
misure per la prelevazione, non è più signore e non 
potrà più prelevar nulla. Perciò acclamazioni, cher- 
messe e orgia sulla piazza. Signore, curato, ricchi, 
chiunque può pagare è mesfeo a contributo; si man- 
gia, si beve, « il popolo resta sempre ubbriaco ». — In 
questo stato, siccome egli ha delle armi, colpisce, e, 
quando gli si resiste, incendia. Nell'Agénois un ca- 
stello del signor Laineth, un altro del signor -d'Ai- 
guillon, nell'alta Linguadoca quejlo del signor di Bour- 
'nazel, nel Périgord quello del signor di Bar, sono in- 
cendiati; il signor di Bar é accoppato a furia di le- 
gnate; altri sei sono uccisi nel Quercy. Parecchi castelli 

Albero che si pianta, nei primi giorni di maggio, davanti 
alla porta di qualcuno, p^r fargli onore. (N, d, T.) 
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nei dintorni di Montaubain e nel Limousin sono as- 
sediati a colpi di fucile; molti sono saccheggiati. — 
Delle bande di milledueoento uomini sono in moto: 
«tutte le proprietà sono prese di mira»; si vuol ri- 
parare i torti; «si giudicano a nuovo dei procesisi giu- 
« dicati da trent*anni, e si pronunciano- delle sentenze 
«che vengono es-eguite». — Se qualcuino trasigredisce 
il nuovo codice, è punito, e a profitto dei nuovi so- 
vrani: nell'Ag'énois, avendo un gentiluomo pagato 
U reddito che comportava il siuo feudo, il popolo 
gli prende la s'ua quietanza, lo condanna all'ammenda 
d'una somiima eguale a quella ch'egli ha versato, e va 
sotto le sue finestre a m.ang'iare questo denaro, in 
trionfo e con derisione. 

Contro questi formicai sbllevati idi usurpatori bru- 
tali, parecchie guardie nazionali amcora energiche, mol- 
te municipalità ancora amiche dell'ordine,, buon nu- 
mero di gentiluomini ancora residenti^ fanno uso delle 
loro armi. Alcuni briganti, arrestati in flagrante de- 
litto, sono giudicati con sentenza del magistrato, e lì 
per lì, giustiziati per dare un esiempio. Per tutte le 
persone del paese, il pericolo sodale è manifesto e 
imniinente: se Itali attentati limanes'sero impuniti, non 
ci sarebbero più proprietà né leggi in Francia. Ep- 
però, il parlamento di Bordeaux invoca degli atti giu- 
diziali; ottantatrè borghi e città sòttosicrivono degli 
indirizzi e mandano all'Asseto-blea nazionale una de- 
putazione straordinaria per chiedere che si continuino 
le procedure cominciate, che si puniscano i colpevoli 
detenuti, e sopra tutto che siano mantenuti i prevosti. 
— In risposta, l'Assemblea esprime la più brutale di- 
sapprovazione al parlamento di Bordeaux, e comincia 
la demolizione di tutto l'ordine giudiziario ^). Da que- 
sto momento, essa sospende l'esecuzione di tutie le sen- 
tenze prevostali. Alcuni mesi dopo, essa obbligherà il 
re a dichiarare che i processi istruiti contro la j a c- 
querie della Bretagna saranno considerati come 
non avvenuti, e che i sediziosi arrestati saranno messi 
in libertà. Per tutta repressione, essa spedisce al po- 

«) Moniteur, seduta del 4 marzo 1790. — Duvergier, Decreti 
del 6 marzo e de' 6-10 agosto 1790. 
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polo frances^e un'esortazione sentimentale, dodici pa- 
gine di scipitezze letterarie, che sembrano scritte da 
Florian per la sua Estella e il suo Nemorino^). — 
Per una cons'eguenza inevitabile, intomo al braciere 
non del tutto spento, nuovi focolari s'accendono. Nel 
distretto di Saintes 2), il signor Dupaty, consigliere 
al parlamento di Bordeaux, dopo aver esaurito le 
vie conciliative, aveva finito col citare quelli fra i 
suoi livellari die non volevano pag'argli i censi; in 
seguito a ciò, la parrocchia di Saint-Thoma^ di Cosnac, 
unita a cinque o sei altre, pi muove, e va ad assalire 
i stioi due castelli di Bois-Roche e di Saint-Georges- 
des-Agouits; questi sono saccheggiati, poi bruciati; 
suo figlio si mette in salvo attraverso i colpi di fu- 
cile. Il notaio e amiministratore Martin è parimenti 
visitato; i suoi jnobili e il suo denaro sono messi 
a ruba; «sua figlia soffre gli oltraggi più orribili», 
e un disitaocamento, spingendosi fino in casa del 
marchesie di 'Cujmont, Tobbliga, sotto pena, d'essere 
arso, a dare qujtanza di tutti i canoni. Alla testa degli 
incendiari sono gli ufficiali municipali di Saint-Tho- 
mas, tranne il sindaco, che è fuggito. — Gli è che il 
regime elettorale istituito dall'Assemblea costituente 
comincia a produrre i suoi effetti. «Qua^ dovunque, 
« scrive il comimissario del re, furono eliminati i grandi 
«proprietari, e gli impieghi sono occupati da uomini 
«forniti sitrettaraente delle condizioni di eleg'gibihtà. Ne 
«risulta una specie di accanimento delle persone poco 
«ricche nel vessare coloro che hanno dei patrimoni 
«considerevoli». — Sei mesi dopo, nello stesso di- 
partimento, a Aujac, Migron, Varaise, le guardie na- 
zionali e le autorità paesane decidono che non si 
pagherà piti né decime, né agriers, né cham- 
parts, né alcuno dei diritti conservati. Invano il 
dipartimento annulla il loro decreto, manda dei com- 

') L'indirizzo è dell' ri febbiaio 1790. Questo documento, di 
una comicità straordinaria, basterebbe per far comprendere tutta 
la storia della Rivoluzione. 

2) Archivi nazionali, F7, 32o3 Lettere del co nmi-?sario del re, 
3o aprile e 9 maggio 1790. Lettera del duca di Maillé 6 maggio. 
— Processi verbali degli amministratori del dipartimento, 12 no- 
vembre 1790 — Moniieur^ VI, 5i5, 
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misisari, dei gendarmi, im usciere. I commissari sono 
cacciati, si spara contro l'usciere e contro i gendar- 
mi; il vice presidente idei distretto, che andava a 
fare il suo rapporto al dipartimento, è preso per via, 
e costretto a dare le sue dimissioni. Sette parrocchie si 
sono coalizzate con Aujac; dieci con Migron; Va- 
raise hg. suonato la campana a martello, i villaggi 
sono insorti a quattro leghe alFingiro, millecinquecento 
uomini anmati di fucili, di falci, di scuri e di forche, 
preparano le loro braccia. Si tratta di liberare il 
principale capopopolo di Varaise, Planche, che è stato 
arrestato, e di punire Latierce, sindaco di Varaise, 
che si sospetta abbia denunciato Planche. Latierce 
è percosso a sangue, gli «fanno subire mille tor- 
menti per trenta ore»; poi si mettono in marcia con 
lui verso Saint-Jean-d'Angély, ed esigono la scarce- 
razione di Planche. La muinicipalità, che dapprima 
ha rifiutato, finisce ad acconsentire a patto che le si 
restituisca Latierce in cambio. In conseguenza Plan- 
che è messo in libertà, accolto con grida di trionfo. 
Ma Latierce non viene restituito; anzi, lo torturano 
per un'ora, poi lo massacrano, e il direttorio del di- 
stretto, meno s^ottomesso della municipalità, è costretto 
a fuggire. — Tali sintomi non sono dubbi, e ce n'è pa- 
recchi in Bretagna; evidentemente, gli animi sono 
sempre eccitati. Invece di vuotarsi, l'accesso sociale 
si riempie e si gonfia; esso sta per iscoppiare una 
seconda volta nei medesimi posti, e, nel 1791 come 
nel 1790, la jacquerie si diffonde stilla Bretagna 
come sul Limousin. 

Gli è che la volontà del contadino è d'una natura 
differente dalla nostra, molto più fissa e molto più 
tenace. Quando un pensiero si aggrappa in lui, vi 
prende uno sviluppo oscuro e profondo, sul quale 
la parola e il ragionamento non hanno alcun potere; 
una volta impiantato, esso vegeta a modo suo, non 
a modo nostro, e nessujn testo legislativo, nessuna 
sentenza giudiziaria, nessuna rimostranza aanministra- 
tiva può mutare la specie di frutto ch'esso produce. 
Questo frutto, elaborato da secoli, è il sentimento d'una 
spogliazione eccessiva, e perciò il bisogno di uno sgra- 
vio completo. Avendo pagato troppo a tutti, essi vo- 
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gliono non pagare più nulla a nesbimo, e questa idea, 
invano compressa, si risolleva sempre a guisa d'un 
istinto. — Nel mese di gennaio 1791 1), le bande si 
formano di nuovo in Bretag'na; poiché i proprietari 
di antichi feudi hanno reclamato il pagamento dei 
loro livelli. Dapprima le parrocchie coalizzate rifiu- 
tano di pagare alcunché agli amjministratoji ; poi le 
guardie nazionali rustiche vengono nei castelli a coar- 
tare i proprietari. Più spesso è il comandante della 
guardia nazionale, talvolta è il procuratore del co- 
mune che detta al signore la rinuncia; di più gli si 
fanno firmare dei biglietti a favore deUa parrocchia 
o di diversi privati. Secondo loro, ciò è restituzione 
e risarcimento : poiché tutti i diritti feudali sono abo- 
liti, egli è obbligato a rendere loro ciò che ha ri- 
cevuto da loro Tanno precedente; poiché essi si sono 
incomodati, egli é obbligato a «salariarli per la loro 
corsa». — Due truppe principali, di cui una di mille- 
cinquecento uomini, operano così intorno a Dinan 
e a Saint-Malo; per maggior sicurezza, nei castelli di 
Saint-Tual, Besso, Beaumanoir, la Rivière, la Bel- 
lière, Chàteauneuf, Chenay, Chausavoir, Tourdelin 
e Chalonge, essi bruciano i titoli; per soprappiù, essi 
appiccano il fuoco a Chàteauneuf, quando la trup- 
pa arriva. — Da principio, una vaga idea d'ordine 
sociale e legale sembra che fluttui ancora nei loro 
cervelli: ^ Saint-Tual, prima di prendere 2000 lire 
all'uomo d'affari, obbligano il sindaco a rilasciarne 
loro il permesso scritto; a Yvignac, il loro capo, ri- 
chiesto di presentare i suoi poteri, dichiara ' « ch'e- 
«gli è autorizzato dalla volontà generale della plebe 
« della nazione » 2). — Ma, in capo a tm mese, battuti 
dalla truppa, furiosi per i colpi che hanno dati e 
che hanno ricevuti, eccitati dalla debolezza delle muni- 
cipalità che rilasciano i prigionieri, essi diventano dei 
banditi della peggiore specie. Nella notte dal 22 al 
23 febbraio, il castello di Villefranche, a tre leghe da 

«) Archìvi nazionali, F7, 3225. Lettera del direttorio d*IIIe-et- 
Vilaine, io gennaio 1791, e lettera da Dinan, 29 gennaio. — 
Mercure de France, a e 16 aprile 179 1* Lettere da Rennes, 20 marzo, 
da Redon, 12 marzo« 

*) Espressioni del processo verbale. 
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Malestroit, è assalito; trentadue ribaldi, col viso ma- 
stherato, condotti da un capo in uniforme nazionale, 
sfondano la porta. I domestici vengono legati; il pro- 
prietario, siginor de la Bourdonnaye, un vecchio, e 
sua moglie, di sessant'anni, sono caricati di percosse, 
legati sul loro letto; poi avvicinano i loro piedi al 
fuoco, e ve li abbrustoliscono. Frattanto, argen- 
teria, biancheria, stoffe, gioielli, -duemila franchi in 
denaro, persino gli orologi, orecclùni ed anelli, tutto 
vien messo a ruba, caricato su gli unidici cavalli delle 
scuderie, portato .via. — Quando si tratta della pro- 
prietà, un .genere d'attentato trascina tutti gli altri, 
e la (Cupidigia limitata del fittaiuolo si completa con 
la rapacità illimitata del brigante. 

Frattanto, nelle provincie del Sud-Ovest, le mede- 
sime cause hanno prodotto i medesimi effetti, e, verso 
la fine d'autunno, quando, fatto il raccolto, i proprie- 
tari hanno domandato i loro profitti in denaro o in 
natura, il contadino, imimutabile nella sua idea fissa, 
ha di nuovo rifiutato i). A sentirlo, se c'è una legge 
contro di lui, esisa non è dell'Assemblea nazionale; 
sono gli ex signori che l'hanno estorta o fabbricata; 
essa è dunque nulla. Che gli amlministratori del di- 
partimento e del distretto la proclaanino fin che vor- 
ranno ; egli non se ne cura, e, all'occasione, saprà ben 
punirli. Composte di fittaiuoji coxne lui, le guardie 
nazionali del villaggio sono con lui, e, invece di re- 
primerlo, lo sostengono. Per cominciare, egli torna 
a piantare il Maggio in sdegno di affrancazione e le 
forche in segno di minaccia. — Nel distretto di Gour- 
don, essendo state mandate la truppa e la gendarmeria 
per abbatterli, suona subito la campana a martello; 
un'onda di contadini, da quattro a cinquemila uomini, 
armati di falci e di fucili, arriva da tutte le parroc- 
chie circostanti; i cento soldati, ritirati in una chiesa, 
capitolano dopo un assedio di ventiquattr'ore, e sono 
costretti a nominare i proprietari che hanno chiesto 

Moniteur, seduta del i5 settembre 1790 (indirizzo del di- 
partimento del Lot, 7 dicembre). Seduta del 20 dicembre (di- 
scorso del signor di Foucault). — Mercttre de Frante, 18 dicem- 
bre 1790 (lettera da Belves nel Périgord, 7 dìcembn). — /W, 22 
e 29 gennaio 1791 (lettera del signor di C'arac, 18 gennaio). 
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al distretto il loro intervento : soino i signori Hébray, di 
Fontanges, e altri ancora. Tutte le loro case vengono 
distrutte da cima a fondo, essi fug'gono per non es- 
sere impiccati; i castelli dì Repaire e di Salviat sono 
incendiati. In ciapo a otto giorni, il Quercy è in fiam- 
me, trenta castelli sono distrutti. — Il capo d'una 
g'uardia nazionale rustica, Joseph Linard, alla testa 
deiresercito contadinesco, penetra in Gourdon, s'in- 
stalla nel palazzo di città, si dichiara protettore del 
popolo contro -il direttorio del distretto, scrive al di- 
partimento, in nome de' « suoi fratelli d'anmi », e vanta 
il suo patriottistno. Frattanto, egli comanda come 
un conquistatore, .apre le prigioni, e promette che, 
se si cong'edano la gendarmeria e la truppa, egli si 
ritirerà con la sua gente, in buon ordine. — Ma queste 
specie di autorità tumultuarie, istituite per acclama- 
zione per l'attacco, sono impotenti per la resistenza.. 
Appena Linard s'è ritirato, la ferocia selvaggia si 
scatena. «La testa degli amaninistratori è messa a 
«prezzo; le loro case sono le prime devastate; tutte 
«le case dei cittadini ricchi sono messe a sacco; lo 
«stesso avviene dei castelli e delle abitazioni di cam- 
«pagna che dinotano una certa agiatezza». — Con- 
tro questa jacquerie che si propaga, quindici gen- 
tiluomini riuniti a Castel presso il signor d'Escay- 
rac^), fanno appello a tutti i buoni cittadini di muo- 
vere in soccorso dei proprietari assaliti; ma ci son 
troppo pochi proprietari nella campagna, e ciascuna 
città ha appena abbastanza de' suoi per badare a se 
stessa. Dopo alcune scaramucce, il signor d'Escayrac, 
abbandonato dalla municipalità del suo villaggio, fe- 
rito, si ritira nella Linguadoca presso il conte di 
Clarac, maresciallo di campo. Anche qui, il castello 
è circondato 2), bloccato, assediato dalla guardia na- 
zionale del luogo. Il signor di Clarac discende, par- 
lamenta; gli tirano delle fucilate. Eg.i risale e getta 
del denaro dalla finestra; si raccoglie ii denaro e si 
tira di nuovo su di lui. Vien appiccato il fuoco al 
castello; il signor d^Escayrac è ucciso da cinque colpi 
di fucile; il signor di Clarac e un altro, rifugiati in 

') 17 dicembre 1790. ^) 7 gennaio 1791 
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un sotterraneo a' volta, quasi soffocati, non ne sono 
tratti fuori che il posidomani mattina dalle guardie 
nazionali del vicinato; queste li conducono a Tolosa, 
dove sono trattenuti in prigione, e dove Taccusatore 
pubblico istruisce il processo contro di loro. Nel me- 
desimo tempo, il castello di Bagat presso Montcuq, 
è demolito; l'abbazia di Espagnac, presso Figeac, è 
assalita a colpi di fucile; si costringe la badessa a 
restituire tutte le rendite che ha riscosse e a rimbor- 
sare quattromila lire per le spese d'un processo che 
il convento ha vinto vent'anni addietro. 

Dopo simili successi, è inevitabile che la rivolta 
si propaghi, e, in capo ad alcune settimane o a qual- 
che mese, essa è pemianente nei tre dipartimenti vi- 
cini. — Nella Creuse ^), si minacciano di morte i 
giudici se ordinano il pagam.ento del censo, si pro- 
mette la medesima sorte ai proprietari che reclame- 
ranno i loro livelli. In parecchi luoghi, sopra tutto 
nella montagna, i contadini, « considerando ch'essi sono 
la nazione e che i beni del clero sono nazionali», 
vogliono che invece di venderH siano spartii fra. loro. 
Cinquanta parrocchie, intomo a La Souterraine, hanno 
ricevuto delle 'lettere incendiarie che le invitano a 
recarsi in armi alla città «per farsi presentare per 
«forza e con pericolo del loro sangue tutti i titoli 
«delle rendite fondiarie». Per otto leghe all'ingiro, 
i contadini si mettono in moto al suono della campana 
a martello, preceduti dai loro ufficiali municipah con la 
sciarpa; essi sono più di quattromila e trascinarlo 
seco un carro pieno d'armi; il loro scopo è di rive- 
dere e costituire a nuovo la proprietà del suolo. 

— Nella Dordogna -), degli arbitri che si sono de- 

Archivi rivoluj^iojtari del dipartimento della Creuse, di Diival 
(lettera degli amministratori del dipartimento, 3i marzo 1791). 

— Archivi nazionali, F7, 8209. Deliberazione del direttorio del 
dipartimento, 12 maggio 1791. — Processo verbale della muni- 
cipalità di La Souterraine, a 3 .ngosto I-JQ!. 

*) Archivi nazionali, F7, 3269. — D>?cic,ione del direttorio del 
diàtret.o di Ribérac, 5 agosto 1791, e requisizione del procura- 
tore-sindaco, 4 agosto — Lettere dello stcss) direttorio, 9 e aa ago- 
sto. — Lettere del p'ocuratore-siiulaco del dipartimento, 24 ago- 
sto e II settembre. — Lettera del commisiario del re, a j agosto. 
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signati da sé, s'interpongono imperiosaimente fra il 
proprietario e il colono, al momento del raccolto, 
per impedire al proprietrrio di reclama' e e al colono 
di fornire la decima: ogni convenzione di questa 
specie è vietata; chiunque derogherà al nuovo siste- 
ma, proprietario o fittabile, sarà impiccato. A que- 
sto scopo, nei distretti di Bergerac, Excideuil, Ri- 
bérac, Mussidan, Montignac e Périgueux, le milizie 
rurali, condotte dagli ufficiali municipali, vanno di 
comune in comune, per far firmare ai proprietari la 
loro rinuncia, e queste visite «sono sempre accompa- 
«ghate da furti, da oltraggi e da mali trattamenti 
«ai quali non si sfugge che con una sottomissione 
«assoluta». Di più, essi chiedono l'abolizione «di ogiii 
«specie d'imposta e la divisione delle terre». — Im- 
possibile «ai proprietari un po' ricchi» di rimanere 
in campagna; d'ogni dove, essi si rifugiano a Péri- 
gueux, e là, costituiti in corpi di truppa, con la gen- 
darmeria e la guardia nazionale della città, percor- 
rono i cantoni per ristabilire l'ordine. Ma non c'è 
nessun mezzo di persuadere i contadini che si tratta 
di ristabilire l'orchne. Con quella pertinacia d'imma- 
ginazione cui messun ostacolo arresta e che, come 
una sorgente viva, finisce sempre col trovare un'uscita, 
il popolo dichiara che «i gendarmi e le guardie nazio- 
nali» che sono venuti a reprimerlo «erano dei preti 
«e dei gentiluomini trav'estiti ». — D'altronde le teo- 
rie nuove sono discese fin nei bassi fondi, e nulla 
di più facile che trarne l'abolizione dei debiti o an- 
che la legge agraria. A Ribérac, dove le parrocchie 
vicine hanno fatto invasione, l'oratore dei siediziosi, 
un sarto del villaggio, levandosi di tasca il catechismo 
della Costituzione, discute col procuratore-sindaco e 
gli prova che gl'insorti nom fanno che esercitare i 
diritti dell'uomo. In primo luogo, è detto nel libro che 
«i Francesi sono eguali e fratelli, che devono soc- 
« corrersi» a vicenda; «dunque, i padroni devono di- 
« videre, sopra tutto quest'anno che è penurioso. 
« In secondo luogo, è scritto che tutti i beni apparten- 
«gono alla nazione^», ed è per questo «ch'essa si 
«è impadronita dei beni della Chiesa»; ora «la na- 
« zione si compone di tutti i Framcesi », e la conclusione 
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è chiara. Agli occhi del sarto, poiché i beni dei pri- 
vati francesi appartengono a tutti i Francesi, egli, sar- 
to, vi 'ha diritto almeno per la stia quota. — Si va presta 
e lontano su questa china; perchè ciascun gruppo 
intende godere subito e a modo slio. Nessun pensiero 
dei vicini, né delle conis'eguenze, anche immediate e 
fisiche, e, in venti luoglii, la proprietà usurpata pe- 
risce essa stessa sotto la mano degli usurpatori. 

Gli è nel terzo dipartimento, quello della Corrèze, 
che si può meglio osservare questa distruzione gra- 
tuita i). Non solo, fin dal principio della Rivoluzione, 
i contadini hanno rifiutato di pagare i livelli; non 
solo essi hanno «piantato dei Maggi armati di uncini 
«di ferro per impiccare» il primo che osiasse recla- 
marli o pagarli; non solo delle violenze di ogni specie 
sono cotnmesse « da interi comuni », e « la guardia na- 
«zionale dei piccoli comuni vi partecipa»; non sólo 
i colpevoli colpiti da mandato di cattura restano liberi, 
e « non si parla che d'impiccare gli uscieri che faranno 
«degli atti», ma ancora, con la proprietà delle acque, 
la riserva, la condotta, la distribuzione delle acque sono 
sconvolte, e, in uin paese in cui i decHvii sono ripidi 
voi immiaginate le conseguenze d'una simile opera- 
zione. — A tre leghe da Tulle, in una valletta for- 
mante sieimicerchio, imo staggio profondo venti piedi 
su una stiperficie di trecento jugeri era chiuso da 
un fitto argine dalla parte d'una forra profondisisima, 
tutta popolata di case, di mulini e di colture. Il 17 
aprile 1791, una truppa riunita a suon di tamburo, 
cinquecento uomini armati dei tre villaggi vicini, si 
mettono a demolire la diga. Il proprietario, depu- 
tato siipplente alFAssemblea nazionale, il signor di 
Sedières, non è avvertito che alle undici di sera; 
monta a cavallo co' siuoi os'piti e i suoi dome- 
stici, carica ^ mis'erabili pazzi, e, a colpi di pi- 
stola, di .fUjCile, H disperde; era tempo: la fossa 

') Archivi nazionali, F7, 3^04. — Leltere del direttorio del 
dipartimento, a giugno 1791, 8 e 22 settembre. — Del ministro 
della giustizia, i5 maggio 1791. — Del signor di Lentilhac, 
2 settembre. — Del signor Mclon di Pradou, commissario del 
re, 8 settembre. — Mercure de France, 14 maggio. 179T (lettera 
d'un testimonio, il signor di Loyac, 26 aprile 1791). 
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ch'es'si scavavano aveva già otto piedi di profondità; 
era quasi a livello dell'acqua; una mezz'ora più tardi, 
la spaventevole massa scorrente si sarebbe rovesciata 
sugli abitanti della gola. — Ma, contro l'assalto 
universale e continuo, tali colpi di mano, rari e ra- 
ramente fortunati, non costituiscono una difesa. La 
truppa di linea e la gendarmeria, tutt'e dire in via di 
rifusione o di 'decomposizione, sono poco sicure o 
troppo deboli. Non ci sono che trenta uomini di ca- 
valleria nella Creuse e altrettanti ne'la Corrèze. La 
guardia nazionale delle città è soverchiam'ente affa- 
ticata da tante spedizioni nella campagna, e manca 
il denaro per pagarle i suoi dislocamenti. Infine, l'ele- 
zione nelle mani del popolo conduce al potere degli 
uomini disposti a tollerare tutti gli eccessi popolari. 
A Tulle, gli elettori del secondo grado, scelti quasi 
tutti fra i coltivatori, e per di più catechizzati dal 
club, non nominano a deputati e ad accusatore pub- 
blico che dei candidati dichiarati contro i livelli e 
contro gli stagni. — Epperò, verso il mese di maggio, 
la demolizione generale delle dighe è cominciata. A 
una lega e mezzo dal capoluogo, su un vasto stagno, 
l'operazione dura, senza opposizione, una settimana 
intera; altrove, quando le guardie o la gendarmeria 
arrivano, si sj>ara loro addosso. Verso la fine di 
settembre, in tutto il dipartimento, tutti gli argini 
sono rotti: al posto degli stagni, rimangono dei pan- 
tani infetti; i mulini non girano più'; ai prati manca 
l'irrigazione. Ma i demolitori portano via delle ce- 
ste piene di pesci, e il suolo dello stagno rientra nei 
loro beni comunali. — Non è ancora l'odio che li 
spinge, è l'istinto d'acquisto: tutte quelle mani vio- 
lente, che si tendono e s'irrigidiscono attraverso la 
legge, odiano la proprietà, e non il proprietario; esse 
sono ben più avide che ostili. Uno dei signori della 
Corrèze, il signor di Saint-Victour, è assente da cin- 
que anni; fin dal principio della Rivoluzione, benché 
le sue rendite feudali fossero la metà del reddito 
della sua terra, egli ha proibito d'impiegare, per ri- 
scuoterle, i mezzi di rigore; perciò, dal 1789, non 
ne ha percetto nessuna. Di più, avendo molto grano 
in riserva, egli ha prestato per quattromila franclii 
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di grani a' suoi livellari che ne naan cavano. Insom- 
ma, egli è liberale, e, nella città vicina, a Ussel, pas- 
sa perfino per Giacobino. Malgrado tutto ciò, 
egli è trattato come gli altri; gli è che le parroc- 
chie della sua terra sono «clubiste», governate da 
una compagnia di livellatori rurali e pratici; in una 
di esse, «i briganti, essendosi costituiti in municipa- 
lità», hanno scelto il loro capo per procuratore-sin- 
daco. Pertanto, il 22 agosto, ottanta contadini armali 
hanno aperto l'argine del suo grande stagno, a ri- 
schio di sommergere il villaggio vicino, che è venuto 
a richiuderlo. Nelle due slettimane seguenti, i suoi 
cinque altri stagni sono stati demoliti; sono stati 
rubati da quattro a cinquemila franchi di pesce; il 
resto imputridisce fra le erbe^). Per assicurar meglio 
l'esipropriazione, si son voluti bruciare i suoi titoli; 
il suo castello, assalito durante la notte e a due riprese, 
non è stato salvato che dalla guardia nazionale di 
Ussel. Presentemente i suoi coloni e domestici esitano 
a coltivare, e sono venuti a domandare all'ammini- 
stratore se potevano fare le seminagioni. Nessun ri- 
corso presso le autorità; gli amministratori, i giudici, 
anche quando sii tratta dei loro propri^ beni, « non osano 
mostrarsi apertamente», .perchè «non si vedono si- 
«curi sotto lo scudo della legge». — Attraverso la 
legge antica o nuova, la volontà popolare prosegue 
ostinatapiente Topera sua e raggiunge per forza il 
suo scopo. 

Epperò, quali si siano i grandi nomi, libertà, egua- 
glianza, fraternità, di cui la Rivoluzione si decora, essa 
è essenzialmente una traslazione della pro- 
prietà: in ciò consiste il suo .sostegno intimo, la sua 
forza permanente, il su,o piotore primo, e il suo si- 
gnificato storico. — Un tempo, neirantichità, si erano 
veduti dei fatti simili, i debiti aboliti o ridotti, i beni 
dei ricchi confiscati, le terre pubbliche divise; ma 
l'operazione si restringeva in una città, e si limi- 
tava ad un piccolo territorio. Per la prima volta, 

') Archivi nazionali, F7, 8204. Lettere del signor di Saint- 
Victour, 25 settembre, a e io ottobre 1791. — Lettera dell'am- 
ministratore del podere di Saint-Victour, i8 settembre. 
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essa si coTn|pie in gtande e in uno Stato moderno. 
— Fin qui, m quei vasti Stati, allorché gli strati pro- 
fondi si sollevavano, era sempre contro la dominazione 
dello straniero p contro l'oppressione delle coscienze. 
In Francia, nel quindices-imo secolo, in Olanda nel 
sedicesimo, in Inghilterra nel diciottesimo, il con- 
tadino, l'artigiano, il manovale aveva preso le arìni 
contro il nemico o per la sua fede. Allo zelo religioso 
o patriottico è successo il bisogno di benessere, e il 
nuovo motivo è non imeno potente degli altri; per- 
chè, nelle nostre società industriali, democratiche, uti- 
litarie, è lui che oramai governa quasi tutte le vite 
e provoca quasi tutti gli sforzi. Repressa per secoli 
e secoli, la passione si è risollevata scuotendo i due 
grandi pesi che l'opprimevano, governo e privilegi. 
Ora, essa si sbanda impetuosamaente con tutta la sua 
energia, come una forza selvaggia, attraverso tutte 
le proprietà leg'ali e legittime, pubbliche o private. 
Gli ostacoli che incontra non fanno che renderla più 
distruttiva: al di là delle proprietà, essa s'attacca ai 
proprietari, e completa le spogliazioni con le proscri- 
zioni. 



Capitolo III. 
Sviluppo della passione dominante. 

I. 

Contegno dei nobili. - Moderazione della loro resistenza. 

Se la passione popolare si sfoga con gli assassinii, 
non è che la resistenz:a sia grande né violenta. Anzi, 
nessuna aristocrazia ha mai sofferto la sua spoglia- 
zione con tacita pazienza, e non ha meno adoperato la 
forza per difendere le suie. prerogative o financo le 
sue proprietà. Per parlare esattamente, questa riceve 
i colpi senza restituirli, e, quando si arma, è quasi 
sempre con la borghesia e la guardia nazionale, die- 
tro invito dei magistrati, conformemente alia legge, 
per salvaguardare le persone ed i beni. I nobili cer- 
cano di non essere uccisi, né derubati, nulla più; 
per quasi tre anni, essi mon alzano nessun vessillo 
politico. Nelle città in cui estei hanno l'ascendente e 
che vengono denunciate come ribelli, per esempio 
Mende e Arles, la loro opposizione si limita a repri- 
mere la sommossa, a frenare la plebe ed a, far ri- 
spettare la legge. Non è affatto contro Tordine nuoyo, 
è contro il disordine brutale ch'essi si collegano. — 
«A Mende, dice la municipalità^), noi abbiamo avuto 
«la gloria di isaldare per primi le contribuzioni del 
«1790. Noi abbiamo licenziato il nostro vescovo: 
«abbiamo installato il suo successore senza alcun di- 
« sordine e senza l'aiuto d'alcuna forza estranea.... Noi 

1) Moniieur, XI, 763 (seduta del 28 marzo 1792). — Archivi 
nazionali, F7, 3235. — Deliberazione del direttorio del diparti- 
mento, 29 novembre 1791 e 27 gennaio 1792. — Petizione della 
municipalità di Mende e di (quarantatre ^Itre^ 3o novembre 1791. 
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«abbia^tno disperso} i imeimbii di una cattedrale ai 
«quali tenevamo per i legaimi del sangue o dell'aani- 
«cizia: abbiamo licenziato tutti, dal vescovo fino ai 
«chierici. Non avevamo che tre case di religiosie mendi- 
« canti, e sono state tutt'e tre soppresse. Abbiamo veii- 
« duto tutti i beni nazionaili s'enza, nessuna eccezione ». 
— Vero è che il comandante della loro g^endarme- 
ria è un'antica guardia del corpo, e gU ufficiali su- 
periori della 'loro guardia nazionale sbno dei gen- 
. tiluomini o degli insigniti della croce di San Luigi. 
Ma, visibilmente, se essi 51 difendono contro i Giaco- 
bini, non insiorg'oino contro TAssemblea. — In Arles 
che ha domata la sua plebaglia i), che si è armata, che 
ha chiuso le sue porte e che passa per un focolare di 
cospirazione realista, i comimissari mandati dal Re e 
daU'As'semblea nazionale, persone circospette e d'im- 
portanza, non trovano, dopo ujn mese d'esa^me, che 
sottomissione ai decreti e ^lo per la cosa pubblica. 
«Ecco, dicono esìsi, gli uomini che si sono calunniati, 
«perchè, prediligendo la Costituzione, avevano pre- 
«so in orrore il fa^natismo, i demagoghi e l'anarchia. 
« Se i cittadini non si fossero destati al momento del 
«pericolo, essi sarebbero stati sgozzati come i loro 
«vicini (d'Avignone). È questa insurrezione contro il 
«delitto che dei brig'anti hanno infamata». Se es'si 
hanno chiuso le loro porte, gli è perchè «le guardie 
«nazionali di Marsiglia, quelle stesse che si 'erano 
«così mal diportate nella Contea, accorrevano, col 
«pretesto di -mantenere la libertà e di prevenire la 
«controrivoluzione, ma in realtà per saccheggiare la 
«dttà». Ideile elezioni jnolto ordinate e molto cal- 
me, testé avvenute, non si è gridato che Viva la 
Nazione, la Legge e il Re. « Si è parlato dell'affetto 
« dei cittadini alla Costituzione.... » « L'obbedienza alle 
« leggi, la più viva premura nel pagare le contribuzioni 

^) Archivi nazionali, F7, 8198. Processo verbale ^egli ufficiali 
municipali d'Arlcs, 2 settembre 1791. — Lettere dei commissari 
del re e dell'Assemblea nazionale, 34 ottobre, 14, 17, 2t no- 
vembre e 21 dicembre 1791. — Per imparzialità, i Commissari 
vanno volta a volta alla messa di un prete non-r^iurante e alla 
messa di un giurante. Alla prima, « Ja chiesa ò colma , ; alla 
seconda, " è sempre deserta „. 
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«pubbliche, ecco ciò che noi abbiamo osservato pres- 
«so questi pretesi controrivoluzionari. Tutti queFii che 
«sono soggetti all'imposta di esercizio si recano in 
«massa al palazzo di città». Appena «l'ufficio delle 
«riscossioni è stato aperto, i galantuomini vi sono 
«affluiti; invece i sedicenti buoni patriotti, re- 
« pubblicani o anarchici, |non hanno brillato in que- 
«sta occasione: solo un piccolissimo numero di essi 
«fecero atto di siottomisisione. Gli altri sono tutti stu- 
«piti che si domandi loro del denaro: li avevano 
«iusing'ati di una speranza così differente!» 

Insomlma, per più di trenta mesi, sotto una piog*- 
gia continua di minacce, di spogliazioni e d'oltraggi, 
i nobili che sbno rimasti in Francia non commettono 
e non intraprendono nesls^ipa ostilità contro il governo 
che li perseguita. Nessuno di loro, nemimeno il si- 
gnor di BouUlé, tenta di eseguire im vero piano di 
guerra civile; in questo tempo e nelle loro file, io 
non trovo che un uomo risoluto, pronto all'azione 
e che, contro un partito militante, lavora per for- 
mare un partito militante; egli è veramente uomo pò 
litico e cospiratore, se la intende col conte d'Artois, 
fa fir:tnare delle petizioni ^er la libertà del Re e 
della Chiesa, organizza delle compagnie armate, ar- 
rola dei contadini, prepara uma Vandea della Lingua- 
doca e della Provenza ;ed è un borghese, Fro- 
ment di Nimes^). Ma nel momento dell'azione, su 
diciotto compagnie ch'egli credeva conquistate allf? 
sua causa, non ce ne sono che tre disposte a marciare 
con lui. Le altre rimangono a casa, fino a che, Fro- 
ment vinto, vengono a sgozzarli a domicilio, ed i su- 
perstiti che si rifugiano a Jalès vi trovano, non una 
piazza forte, ma un asilo temporaneo, ove essi non ar- 
rivano mai a trasformare le loro velleità in volontà 2). 
— Anch'essi, i nobili, come gli altri Francesi, hanno 
subito la lunga pressione della centralizzazione mo- 

') Memoria, del signor di Mérilhou per Froment, passim. — 
Rapporto del signor Alquier, 64. — Damemartiiì, 1, ao8. 

2) Dampmartin, I, ao8. Essi dicevano ai contadini cattolici : 

• Andiamo, figliuoli, viva il Re! , — Grida d'entusiasmo. — "A 

• quegli scellerati di democratici, b.oogna dare un esempio, ri- 

• stabilire i diritti sacri del trono e dell'altare. „ — * Come 
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narchica. Essi non formano più un corpo, hanno per- 
duto ristinto d'associazione. Non sanno più agire da 
se stessi, sono deg'li anmiinistrati, aspettano Timpulso 
dal centro, e, al centro, il re, loro generale eredi- 
tario, prigioniero del popolo, ordina loro di rasse- 
gnarsi, di non far nulla. D'altronde, come gli altri 
Francesi, es:si sono stati allevati nella filosofia del 
diciottesimo secolo: «La libertà è così preziosa, scri- 
«veva il duca di Bris'saci), che bisogna bene ac- 
« quistarla con qualche travaglio ; la feudalità distrutta 
«non impedirà che sia rispettato e amato ciò che è il 
« buono e il certo ». A lungo essi persistono in questa 
illusione : rimang'ono ottiimisti. Non capiscono come es- 
sendo essi stessi benevoli verso il popolo, il popolo 
pos'sa essere malevolo verso di loro; si ostinano a 
credere che i torbidi s^ono passeggieri. Non appena 
la Costituzione è proclamata, essi ritoma/no in folla 
dalla Spagna, dal Belgio, dalla Germania; per al- 
cuni giorni la posta di Troyes pion può fornire ab- 
bastanza cavalli agli emigrati che ritornano 2). Così, 
essi accettano non solo l'abolizione della feudalità e 
l'eguaglianza civile, ma anche l'eguagliafiza politica 
e la Sovranità del n,u(mjero. — Molto probabilmente qual- 
che riguardo, qualche atto di rispetto esteriore, dei sa- 
luti li avrebbero legati di cuore all'istituzione demo- 
cratica. Essi acconsentirebbero perfino ad essere con- 
fusi nella folla, a subire il livello comune, a vivere 
da semplici privati. Se fossero trattati com,e il borghese 
o il contadino loro vicini, se le loro proprietà e le 
loro persone fossero rispettate, essi sopporterebbero 
senza acredine il nuovo regime. Che i grandi signori 
emigrati, che le persone dell'antica corte brighino a 
Coblenza o a Torino ; ciò è naturale, poiché essi hanno 

* vorrete, rispondevano i campagnuoli nel loro dialetto; ma bi- 

* sogna conservare la Rivoluzione, perchè là dentro ci sono delle 
« cose buone. „ — Essi stanno in riposo, rifiutano di andare in 
aiuto d'Uzòs, e si ritirano fra le loro montagne al primo avvi- 
cinarsi della guardia nazionale. 

») Dauban, la Demagogia a Parigi, 598. Lettera del signor di 
Brissac, 25 agosto 1789. 

2) Moptifetir, X, 339 (Journal de Troyes e lettera da Perpignan, 
novembre 1791). 
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tutto perduto, autorità, posti, pensioni, sinecure, pia- 
ceri e il resto. Ma, per la piccola e media nobiltà 
di provincia, cavalieri di San Luigi, ufficiali subal- 
terni, proprietari residenti, la perdita è piccola. La 
legge ha soppresso la |m.età dei loro diritti feudali; ma, 
in virtù della medesima leg'ge, le loro terre sono af- 
francate dalla decima. Non avranno esisi i posti nell'e- 
lezione popolare, ma essi non li avevano sotto l'ar- 
bitrio ministeriale. Ministeriale o popolare, poco im- 
porta loro che il potere abbia cambiato m^ano ; esfei non 
sono abituati ai suoi favori, e continueranno la loro 
vita ordinaria, caccia, passeggiate, letture, visite, con- 
versazioni, purché trovino, comic il JìTiimo venuto, come 
il droghiere d'angolo, come il loro servo di fattoria, 
protezione, sicurezza, tranquillità, sulla pubblica via e 
in casa propria^). 



IL 

Lavorio deirimmaginazione popolare riguardo ai nobili. - Mono- 
mania del sospetto. - I nobili sospetti e trattati da nemici. - 
Situazione di un gentiluomo nel suo possesso. - L'affare de Bussy, 

Disgraziatamente, la passione popolare è una po- 
tenza^ cieca, e in mancanza di luce, eslsa si lascia 
guidare dalle sue visioni. Le fantasie lavorano, e la- 
vorano conformemente alla struttura del cervello ri- 
scaldato che le genera. Se l'antico regime ritornasse! 
Se dovessimo restituire ì beni del clero ! Se fossimo 
nuovamente obbligati a pagare la gabella, i dazii, la 
taglia, i canoni che grazie alla legge non pag'hiamo 

^) Mercvre de France, n.® del 3 settembre 1791. ' Ci si pre- 
" senti ]a Libertà, e tutta la Francia si metterà in ginocchio da- 
" vanti ad essa; ma i cuori nobi'i e fieri resisteranno eternamente 
" all'oppressione che. si copre di questa maschera maledetta. Essi 
" invocheranno la libertà, ma la libertà senza delitti, la libertà 
" che si sostiene senza scosse, senza inquisitori, senza incendiari, 
" senza briganti, senza giuramenti forzati, senza coalizioni ille- 
• gali, senza supplizi popolari ; la libertà infine che non lascia 
" impunito nessun oppressore e che non schiaccia i cittadini pa- 
" cifici sotto il peso delle catene ch'essa ha infrante. „ 
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più, e le altre imposte o canoni che non paghiamo più 
malgrado la legge 1 Se tanti nobili di cui si son bru- 
ciati i castelli o che, col coltello alla g^la, hanno dato 
quietanza delle loro rendite, trovasisero il modo di 
vendicarsi e di rientrare nei loro antichi diritù I Cer- 
tamente, esisi pensano, se la intendono fra di loro, 
complottano con lo stramberò; un bel giorno, piom- 
beranno SOI di noi; bisogtia sorvegliarli, reprimerli 
ed al bisogtio distruggerli. — Fin dai primi giorni, 
questo ragionamento istintivo ha prevalso, e, a misura 
che la licenza aumenta, prevale vie più. Il signore 
è sempre il creditore pasisato, presente, futuro, 
o per lo jneno possibile, cioè il peggiore ed il più odiato 
nemico. Tutti i suoi passi sono sospetti, e persino il 
suo ozio; checché egli faccia, è per armarsi. — Ad 
una lega da Romans, nel Delfinato^), il signor 
di Gilliers, colà stabilito con sua sorella e sua mo- 
glie, si divertiva a piantare alberi e fiori; a quin- 
dici passi dalla sua casa, in un'altra campagna, il 
signor di Montchorel, vecchio militare, il signor 
Osmond, vecchio avvocato di Parigi, con le rispetti- 
ve mogli e figliuoli, occupavano i loro ozii press'a 
poco nello stesso modo. Avendo il siglnor di Gilliers 
fatto venire dei tubi di legno per ■ condurre Tacqua, 
si diffonde la voce che sono camioni. Il suo ospite, 
signor Servan, riceve una valigia da viaggio all'in- 
ringlese; si dice ch'essa" è piena di pistole. I signori 
Osmond e Servan avendo passeggiato nella campa- 
gna con della carta da disegno e delle matite, è di- 
mostrato ch'essi rilevano dei piani del paese per gli 
Spagnuoli e i Savoiardi. Le quattro carrozze delle 
due famiglie vanno a Roimans a prendere degli invi- 
tati; si vocifera di diciannove carrozze che hanno 
portato degli aristocratici che vengono a nascondersi 
nei sotterranei. Il signor di Senneville, fa loro vi- 
sita, ritornando da Algeri; ed è trasformato nel conte 
d'Artois in persona. Cospirazione evidente; alle cin- 
que del mattino, diciotto comuni, duemila uomini in 
armi giungono alle porte delle due case; le grida, le 

') RivAROL, Mémoires, 867 (lettera del signor Servan, pubbli- 
cata negli Actes des Apòtres), 
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minaccie di morte durano otto ore; im colpo di fucile 
sparato a quattro passi sui sospetti falisce per caso; 
un contadino che li prende di mira dice al suo vi- 
cino: «Damimi una moneta di ventiquattro soldi, ed 
«io caccerò loro le mie due palle in corpo». Final- 
mente, il sigtior di Gilliers, che era assente per un 
battesimo, ritorna coi cacciatori reali di Delfinato, 
con la gtiardia nazionale di Romans, e, grazie al loro 
aiuto, libera la sua famiglia- — È solamente nelle 
città, in alcune città, e per pochissimo tempo, .che un 
nobile inoffensivo e perseguitato trova ancora un po' 
d'aiuto; i fantasmi che vi si fabbricano sono meno 
gros'solani; degli sprazzi d'intelligeiQza, un resto di 
buon senso, impediscono il nascere di favole troppo 
assurde. — Ma nelle tenebre profonde dei cervelli 
rustici non c'è nulla che arresti la monomania del 
sospetto. Il sogno vi pullula, come un'erba cattiva 
in un buco oscuro; vi si radica, vi vegeta fino a 
diventare credenza, convinzione, certezza; vi produce 
i suoi frutti, che sono l'ostilità, l'odio, i pensieri omi- 
cidi ed incendiari. A forza di guardare il castello, il 
villaggio vi vede una Bastiglia armata che bisogna 
prendere, e, anziché salutare il signore, esso ad altro 
non pensa che a tirargili una fucilata. 

Seguiamo in dettaglio ima di quesite s^torie locali ^ì. 
Nel mese di luglio 1789, durante Li jacquerie del 
Màconnaisi, la parrocchia di Villiers ha reclamato l'a- 
iuto del suo signore^ il signor di Bussy, antico colon- 
nello diei dragoni; egli è ritornato, ha dato da pranzo 
alle genti del villaggio, si è provato di costituirli in 
guardia borghese contro gli incendiari ed i briganti : 
con gli uomini di buona volontà, egli ha «fatto pattu- 
«glia tutte le sere per tranquillare ]a sua parrocchia». 
Essendo corsa la voce «che si avvelenavano i pozzi», 
egli ha (messo delle guardie a tutti i pozzi, tranne che 
a' suoi, per «provare che lavorava per la sua par- 
« rocchia, e non per sé ». Insomma, egli ha fatto del 
suo meglio per conciliarsi i contadini e per imp-ie^ 
garli alla salute comune. — Ma, a titolo di signore 

') Archivi nazionali, F7, 8757. Processi verbali, interroga torii 
e corrispondenze relative all'aliare del sig. di Bussy (ottobre 1790). 
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feudale e di militare, egli è sospetto, ed è Perron, 
sindaco del comune, die ora il comune ascolta. Perron 
annu;ncia che, il re «avendo ritirato la sua parola 
giurata», non si può più aver fiducia in lui, né per 
conseguenza ne' suoi ufficiali e gentiluomini. Propo- 
nendo il signor di Bussy aUe guardie nazionali di 
soccorrere il castello di Thil che brucia, Perron lo 
impedisce. « È la nobiltà ed il clero, dice egU, 
«che fanno scoppiare gli incendi». Il signor di Bussy 
insiste, supplica, offre di abbandonare « il suo t e r- 
r i e r », cioè tutti i suoi diritti feudali, se vogliono 
andare con lui per arrestare il flagello; rifiutano. 
Egli persevera, e, avendo saputo che il castello di 
Juillenas è in pericolo, riunisce, a forza d'insistenze, 
centocinqU;anta uomini della sua parrocchia, marcia 
con loro, arriva, salva il castello che un attruppa- 
mento voleva incendiare. Ma Teffervesicenza popolare 
che egli ha calmato a Juillenas, si è impadronita della 
sua stessa truppa; i brig'anti hanno sedotto i suoi uo- 
mini, «il che l'obbliga a ricondurli, e, strada facendo, 
«si fanno delle mozioni per spararg^li addosso». — 
Ritornato a casa sua, è imnacciato fin là; una banda 
assale il suo castello, poi, trovandolo pronto alla di- 
fesa, domanda che la si lasci andare a quello di Cour- 
celles. — In mezzo a tutte queste violenze, il signor 
di Bussy, con una quindicina d'amici e di servi, riesce 
a preservarsi, ed a forza di pazienza, d'energìa, di 
sangue freddo, ^enza uccidere né ferire un sol uomo, 
finisce col ristabilire la sicurezza in tutto il cantone. 
La jacquerie si calma, sembra che l'ordine nuovo 
stia per affennarsi; egli fa ritornare la signora di 
Bussy, e trascorrono alcuni mesi. — Ma le imma- 
ginazioni popolari sono avvelenate, e, checché faccia 
un gentiluomo, egli non è più tollerato nella sua terra. 
A poche leg^e di là, il 29 aprile 1790, il signor di 
Bois-d'Aisy, deputato all'Assemblea nazionale, ritor- 
nava nella sua parrocchia per votare alle nuove ele- 
zioni i). Appena giunto, il comtme di Bois-d'Aisy gli 

') Me/cure de Frana, i5 maggio 1790 (lettera del barone di 
Bois-d*Aisy, 20 aprile, letta all'Assemblea nazionale). — Moni' 
teuVf IV, 3o2, seduta del 6 maggio. Processo verbale del giudice' 
di pace di Vitcaux, 28 aprile. 
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fa significare dal suo sindaco «che non vuole ch'egli 
sia eleggibile». EgU va alFassemblea elettorale che 
si è riunita nella chiesa; ivi, dall'alto del pulpito, 
un ufficiale municipale inveisce contro i nobili, i preti, 
e dichiara ch'essi non devono prender parte alle ele- 
zioni. Tutti gli occhi si voltano verso il signor di 
Bois-d'Aisy, solo nobile dell'uditorio ; ciononostante egli 
presta il giuramento civico, e poco manca che non 
gli costi caro; poiché si mormora intomo a lui, e 
molti contadini dicono che per impedirglielo si sa- 
rebbe dovuto impiccarlo, come il signore di Sainte- 
Colombe. Infatti, la vigilia stessa, costui, signor 
di Viteaux, vecchio di settantaquattro anni, è stato 
s-cacciato dall'assemblea primaria, poi strappato dalla 
casa dove si era rifugiato, e tempestato di bastonate; lo 
hanno trpsicriato per le strade, poi sulla piazza; gli 
hanno cacciato del letame in bocca ed un bastone 
neUe orecchie; «egli è spirato dopo mi martirio di 
tre ore ». Lo stesso giorno, nella chiesa dei Cappuccini, 
a Semur, le parrocchie rurali riunite hanno escluso 
con gli stessi mezzi ì loro preti ed i loro gentiluomini: 
il signor di Damas ed il signor di Sainte-Maure sono 
stati amlmazzati a forza di bastonate e di sassate; il 
curato di Masteigny è morto di sei colte,llat!e ; il signor di 
Virieu si è salvato come ha potuto. — Dopo tali 
eseanpi, è probabile che molti nobili non ci terranno 
più a es^ercitare il loro diritto di suffragio. Il signor 
di Bussy non ci pretende affatto; soltanto egli tenta 
di provare che è fedele alla nazione, che non medita 
nulla contro la guardia nazionale o il popolo. Fin 
dai primordi egli ha proposto ai volontari di Macon 
di affiliarsi a loro, lui e la sua piccola truppa; essi 
hanno rifiutato; così, da questo lato, la colpa non 
è sua. Il .14 luglio 1790, giorno della Federazione nel 
suo pos^sedunento, egli pianda a Villiers tutti i suoi 
uo'mini, muniti della coccarda tricolore. Egli stesso, 
con tre amici, va alla cerimonia j>er prestare il giura- 
mento, tutti e quattro in uniforme, coccarda al cap- 
pello, senz'altra arma che la loro spada, ed uno scudi- 
scio in mano. Essi salutano le guardie nazionali radu- 
nate delle tre parrocchie vicine, e stanno fuori del 
recinto per non dare ombra. Ma hanno fatto i conti 
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sienzSa le prevenzioni e l'animosità delle muinicipalità 
nuove. Perron, rantico 3Ìndaco, è diventato podestà; 
un altro ufficiale piunicipale è Bailly, calzolaio del 
villaggio; il loro consigliere è un antico drago- 
ne, probabilmente uno di quei soldati disertori o 
licenziati che sono le faci della disicordia di quasi 
tutte le somlmosse. Un plotone di dodici o quin- 
dici uomini si stacca dalle file e marcia verso 
i quattro gentiluomini; questi vanno loro incontro 
col cappello in mano. Tujtt'a im tratto, il ploto- 
ne spiana i fucili, e Bailly, con aria furibonda, do- 
manda loro «che cosia vengano a f.... qui». Il si- 
gnor di Busisy risponde che essendo stato informato 
della Federazione, ci viene per presitar giuramento, 
come gli altri. Bailly chiede perchè ci viene armato. 
Il signor di Bussy fa osservare « che avendo servito, la 
« spazia è inseparabile dall'uniforme », e che sarebbe 
stato mancar loro di riguardo il venire senza quest'in- 
segna; del resto, essi devono osservare ch'egli non 
ha altre armi. Bailly, sèmpre furibondo e, per di più, 
esiasperato da queste ragioni troppo buone, si volta, 
col fucile in mano, verso il capo del plotone, e gli 
domanda a tre ripresie: «Mio comandante, devo....?» 
— Il comandante non osla prendere su di sé un as- 
sassinio così g'ratuito, tace e finisce coll'ordinare al 
siglior di Bussy «di f.... il campo»; — «ciò ch'io 
feci», dice il signor di Bussy. — Nondimenp, 
giunto a casa sua, egli scrive alla municipalità per 
ben stabilire il motivo della siia venuta e per doman- 
dare spiegazione di un simile trattamento. Il podestà 
Perron getta la lettera senza volerla leggere, e l'in- 
domani, all'uscire dalla piessa, la guardia nazionale 
viene, in segtno di iminaccia, a caricare le armi da- 
vanti al signor di Bus'sy, tutt'intomo al suo giar- 
dino. — Pochi giorni dopo, per istigazione di Bail- 
ly, due altri proprietari del vicinato sono assassinati 
nelle loro case. Finalmente in un viaggio a Lione, 
il signor di Bussy viene a sapere «che si incendiano 
«di nuovo i castelli nel Poitou, e che si ricomincia 
«da per tutto». — Allarmato da tutti questi indizi 
« egli prende decisatmjen'te il suo partito di formare una 
«truppa di volontari che, restando nel suo castello. 
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«potranno andare in aiuto del cantone, dietro richie- 
«S'ta legale». Egli crede che una quindicina d*uo- 
mini coraggiosi basiteranno. Nel mese di ottobre 1790, 
ne ha già s^ei con lui; sono stati ordinati degli abiti 
verdi per loro; sono stati comperati dei botLoni d'uni- 
forme. Sette od otto domestici potranno far numero. 
Quanto ad armi e munizioni!, il castello contiene due 
barin di polvere che vi si trovavano prima del 1789, 
sette moschetti e cinquie sciabole di cavalleria che 
gli antichi dragoni del siginor di Bqs&y vi hanno la- 
sciato passando; ag'giumgetevi due fucili doppi da cac- 
cia, tre fucili di munizione, cinque paia di pistole, due 
cattivi f Uìcili semplici, due vecchie spade, un coltel- 
lo da caccia; ecco tutta la gtiamigione, tutto l'arse- 
nale, e sono questi preparativi così giustifica:!, così li- 
mitati, che il pregiudizio, unito al pettegolezzo, sta 
per trasformare in un grande complotto. 

In fatto, fin dal primo giorno, il villaggio ha preso 
in sospetto il castello; tutti i suoi ospiti, tutte le loro 
entrate ed uscite, tutti i movianenti domestici sono stati 
s'piati, denunciati, ingrossati e alterati. Se, per la ba- 
lordaggine o l'imprudenza di tante guardie nazionali 
improvvisate, un giorno, in pieno meriggio, una palla 
sviata è arrivata in una cascina, essa viene dal castello ; 
sono gli aristocratici che hanno tirato sui contadini. . — 
Uguali sospetti nelle città vicine. La municipalità di 
Valenza, avendo ludito che due giovanotti si fanno 
fare degli abiti, «il cui colore sembra sospetto», 
manda a chiamare il sarto; questi confessa e ag'giun- 
ge «che si sono riservati di mettere i bottoni». Un 
tal dettaglio è allarmante. S'apre un'inchiesta e gli 
allarmi aumentano: si son viste passare delle persone 
in uniforme sconosciuta, esse vanno al castello di 
Villiers; di là, quando siaranno' duecento, andranno 
a raggiungere la guarnigio-ne di Besan^on; viagge- 
ranno a quattro a quattro per sviare la sorv^eglianza. 
A Besangon, essi troveranno un corpo di quarantamila 
uomini comandato dal signor d'Autichamp; questo cor- 
po se n'andrà a Parigi per rapire il re e sciogliere 
l'Assemblea nazionale. Lungo la strada, egli si aggiun- 
gerà per forza le guardie nazionali. Ad una certa di- 
stanza, ogni uomo riscuoterà 1200 lire; alla fine della 
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spedizione, sarà nominato guardia d'Artois, o rinviato 
con \ma, gratificazione di ,12000 lire. Frattanto, il 
principe di Condé, con quarantamila uomini, verrà 
da Pont-Saint-Esprit in Linguadoca, riunirà i male- 
voli di Carpentras e del campo di Jalès, occuperà 
Cette e gli altri porti. Finalmente, da parte sua, il 
conte d'Artois entrerà da Pont-de-Beauvoisin con tren- 
tamila uolmini. — Terrib le s^coperta : la municipalità di 
Valenza ne dà avviso a quelle di Lione, di Besan- 
con, di Chàlons, di Macon e ad altre ancora. Per con- 
seguenza, la municipalità di Macon, « considerando che 
« i nemici della Rivoluzione fanno siempre i più grandi 
«sforzi per annientare la Costituzione che forma la 
« felicità di quest'impero », persuasa « che è importan- 
«tissimo sventare i loro progetti», manda duec^ito 
uomini della sua guardia nazionale al castello di Vil- 
liers, «con .autorizzazione di spiegare la forza delle 
«armi in caso di resistenza». Per maggior sicurezza, 
questa truppa raccatta le guardie nazionali di tre par- 
rocchie vicine. Il sigtior di Bussy, avvisato ch'essi 
scalano il suo giardino, prende un fucile, mira, non 
tira, poi, siccome la requisizione è legale, lascia visi- 
tare tutto. Si trovano in 'casa sua sei abiti verdi, sette 
dozzine di bottoni grossi e quindici dozzine di piccoli: 
prova manifesta. Egli spiega il suo progetto ed espone 
il suo motivo : puro pretesto. Egli dà con un cenno 
un ordine al suo cameriere: complicità certa. Il si- 
gnor di Bussy, i suoi sei qspiti, il suo cameriere, 
sono arrestati, trasportati a Macon. Ivi, processi, de- 
posizioni, interrogatori: la verità vi risplende, anche 
a traverso le testimonianze più imalevoli; è ch'aro che 
il signor di Buslsy non ha mai pensato che a difen- 
dersi. — Ma il pregiudizio è una benda per occhi 
ostili; non si vuole ammettere che sotto la Costi- 
tuzione che è perfetta, un innocente abbia potuto cor- 
rere dei pericoli; gli obbiettano «che non è naturale 
«formare una compagnia armata per opporsi ad ima 
«devastazione di cui nulla lo minaccia»; sono certi 
a priori ch'egli ,è colpevole. Dietro un decreto del- 
l'Assemblea nazionale, il ministro ordina che gli ac- 
cusati siano condotti ,a Parigi dalla gendarmeria e 
dagli ussari; la guardia nazionale di Macon, «nel 
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massimo disordine» dichiara -che «il sìglior di Bus- 
«sy essendo stato arrestato da lei, non intende che 
«la sua traslazione ^i effettui per mezzo di un altro 
« corpo.... Senza dubbio, il progetto è di farlo evadere 
«lungo la strada»; ma essa saprà conservare la sua 
preda. Infatti, di siua propria autorità, esisa scorta il 
signor di Bussy fino a Parigi, nelle prigioni dell* Ab- 
bazia, dove rimane detenuto per parecchi mesi, tanto 
che finalmente, dopo luma nuova inchiesta e processo, 
rassurdità dell'accusa divenendo troppo palpabile, sono 
obbligati a scarcerarlo. — Tale è la situazione della 
maggior parte dei gentiluomini mei loro possedimenti,- 
ed il signor di Bujssy, anche assolto e giustificato, agi- 
rà saggiaimtente non ritornando nel suo. 



III. 

Visite domiciliari. - La quinta jacquerie. - La Borgogna <5d il 
Lionese nel i^gi. - Gli affari Chaponay e Guillin-Dumontet. 

Se il siglior di Bussy ritornasse nel suo posse- 
dimento, non ci starebbe che come un ostaggio. Solo 
contro mille, solo rappresentante e sopravvivente 
di un regime abolito che tutti detestano, gli è col 
signore feuidale che se la prendono quando una scossa 
politica smembra sommuovere il regime nuovo. Per lo 
meno, siccome egli potrebbe essere pericoloso, lo si 
disarma, e, in queste esecuzioni popolari, la brutalità 
o la cupidigia si sfrenano come un. toro che squarcia 
una porta e si lancia attraverso una casa. — In quel 
medesimo dipartimento ^ì, pochi mesi dopo, alla no- 

») Archivi nazionali, DXXIX, 4. Lettera del signor Belin-Chn- 
tellenot (presso Arnay-le-Duc) al presidente dell'Assemblea ra- 
zionale, I.® luglio 1791. ** Nel regno della libertà, noi viviamo 
« sotto la tirannia più crudele e Tanarchia più completa, e i corpi 
" amministrativi e di polizia, ancora nella loro infanzia, hanno 
« l'aria di agire tremando.... Fino ad oggi in tutti i delitti, essi 
" sono più intesi ad attenuare i fatti che a punire i delitt'. Per 

* conseguenza, i colpevoli non sono stati ritenuti che da qual- 

• che indirizzo sdolcinato, come: Cari fratelli e amici, voi siete 
" nell'errore, badate , ecc. „ — Ib,, F7, 8239. Lettera del dirct- 
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tizia dell'arresto del re a Varenna, «tutti i preti che 
«non hanno giurato e gli ex signori sono esposti a 
«tutti gli orrori della persecuzione». Delle bande en- 
trano a forza nelle loro case per prendervi le armi; 
Commarin, Groshois, Montculot, Chaudenay, Créancé, 
Toisy, Chatellènot, ed altre case sono così visitale e 
parecchie saccheggiate. Nella notte dal 26 al 27 giu- 
gno 1791, nel castello di Créaincé, «tutto vien messo a 
«sacco, gli specchi sono infranti, i quadri lacerati, 
«le porte sfondate». Il padrone di casa, «signor di 
« Comeau-Créancé, cavaliere di Sain Luigi, orribilmen- 
«te maltrattato, è trascinato giù dalla stala ove re- 
«sta come morto»; precedentemente, «lo si è costret- 
«to ad una contribuzione considerevole ed alla re- 
«stituzione di tutte le amimende che aveva riscosse, 
« prima della Rivoluzione, colme signore del luogo ». 
— Due altri proprietari del vicinato, cavalieri di San 
Luigi, sono stati trattati uguahnjente: «Ecco tre an- 
«tiehi e prodi mihtari ben ricompensati dei loro ser- 
«vigi». — Un quarto, uomo tranquillo, si è sal- 
vato anticipatamente, lasciando le chiavi nelle toppe 
ed il giardiniere nella casa. Ciò non ostante, le porte 
e gli armadi s^ono stati rotti,, il saccheggio è durato cin- 
que ore e mezzo, hanno piinacciato di appiccare il 
fuoco, sie il signore non comparisse: si informavano 
«se andava alla jnessa del nuovo curato, se avesse 
«fatto pagare in altri tempi delle ajmmende, final- 
« mente se qualche abitante aveva a lagnarsi di lui». 
Nessuna doglianza; anzi, egli è piuttosto amato. — 
Ma, in questa specie di tumulti, cento furibondi e cin- 

torio del dipartimento della Marne, i3 luglio 1791. (Perquisizioni 
con le guardie nazionali nei castelli e disarmo degli antichi privi- 
legiati). • Nessuna delle nostre ordinanze è stata rispettata. , Per 
esempio, rotture e violenze in casa del signor di Guinaumont, a 
Merry; si è persino portato via il fucile, il piombo e la polvere 
del guardacaccia. * 11 signor di Guinaumont non ha più nessun 
" mezzo di difendersi contro un cane rabbioso o altra bestia fc- 
" rocc che venisse ne' suoi boschi o nella sua corte. „ 11 sindaco 
di Merry era con la guardia nazionale, per forza, e dicendo loro 
invano che ciò era contro la legge. — Petizione della signora 
d*Ambly, moglie del deputato, a8 giugno 1791. In mancanza dei fu- 
cili ch'essa aveva già consegnati, le hanno fatto pagare i5o franchi. 
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quanta bricconi fanno la legge agli indifferenti e ai 
timidi. I pialf attori hanno dichiarato «che avevano 
«dei buoni ordini; essi hanno forzato il podestà e 
«il procuratore-sindaco ad assistere al loro saccheg- 
«gio; hanno avuto anche la precauzione di costringere, 
«con le mlaggiori minacce, alcuni onesti cittadini a 
«marciare con loro». Costoro vengono Tindoimani a 
far le loro scuse al proprietario saccheggiato, e gh 
ufficiali municipah stendono processo verbale .della 
violenza che è stata loro fatta. Ma la violenza è fatta, 
e, siccome essa rimane impunita, è certo che si rico- 
minci era. 

Si è già cominciato e terminato nei due diparti- 
menti vicini- qui, specialmente nel Mezzodì, nulla di 
più istruttivo* dello slancio col quale la sommossa, lan- 
ciata dapprima in nome dell'interesse pubblico, de- 
genera subito sotto rimpulso deirinteresse privato e 
mette capo al delitto. — Nei dintorni di Lione, sotto il 
medesimo pretesto, alla stessa data, attruppamenti si- 
mili operano visite siimiglianti, e, in tutte queste vi- 
site , «si abbrucia i catasti, si saccheg'gia e s'incen- 
«dia le case. L'autorità municipale, creata per ^a- 
«rantire le proprietà, non è, in molte mani, che yn 
«mezzo di più per violarle. La gtiardia nazionale non 
« sembra armata che per proteggere il disordine ed il 
«saccheggio». — Da più di trentanni, il signor di 
Chaponay, padre di sei fig'U di cui tre sotto le armi, 
spendeva la sua cospicua rendita nella sua terra di 
Beaulieu, vi occupava molte persone, uomini, donne e 
fanciulli. Dopo la grandinata del 1761, che distrus- 
se quasi il villaggio di Moranée, egli aveva rico- 
struito trentatrè case, fornito ad altre il legna- 
me da costruzione, procurato del grano al comune, 
ottenuto a favore degli abitanti, per parecchi anni, 
una diminuzione delle taglie. Nel 1790, egli ha ce- 
lebrato magnificamente la festa della Federazione e 
dato duie banchetti, Tuno di centotrenta coperti per 
le municipalità e gli ufficiali delle guardie nazionali 
vicine, TaJtro di mille coperti per le semp-lici guardie. 
Certo, se qualche gentiluomo può credersi popolare 
e sicuro, è costui. — Il 24 giugno 1791, le municipalità 
di Moranée, Lucenay e Chasselay, coi loro sindaci e 
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le loro guardie nazionali, circa duemila uomini, ar- 
rivano al castello, al rullo dei tamburi e con le ban- 
diere s'piegate. Il signor di Chaponay va loro incontro 
e jdopoanda a che cosa deve attribuire « il piacere » 
della loro visita. Essi rispondono ohe non ven- 
gono per offenderlo, pia per eseguire i decreti del 
distretto che ha loro ordinato d'im|>ad'ronirsi del ca- 
stello e di (mettervi sessanta uomini di gHiardia: do- 
mani il distretto e la guardia nazionale di Villefran- 
che, verranno a fame la visita. — Notate che que- 
st'ordine è imlmaginario, perchè per quanto il signor 
di Chaponay lo reclami, eslsi non possono produrlo. 
Molto probabilmente, se si sono messi in marcia, gli 
è sulla falsa voce corsa che la guardia nazionale 
di Villefranche sta per venire, e per togliere a questa 
un bottino sul quale essi hanno contato. — Nondimeno, 
il signor di Chaponay si sottomette; prega soltanto 
gli ufficiali piunicipali di fare essi stessi le perquisi- 
zioni ed in buon ordine. Udito ciò, il comandante 
della guardia nazionale di Lucenay esclapia invij>erito 
«che tutti sono eguali, che entreranno tutti», e, nel 
medesimo istante, tutti si precipitano. «Il signor di 
«Chaponay faceva aprire gli appartamenti; essi li ri- 
« chiudevano espressamente perchè gli zappatori ne 
«abbattessero le porte a colpi d'accetta». — Tutto 
è saccheggiato, «argenteria, assegnati, biancheria in 
«quantità, pizzi ed altri effetti, gh alberi dei viali 
«mutilati e tagliati, le cantine vuotate, le botti ro- 
«tolate sulla terrazza, tutto il vino s:parso, il torrione 
«demolito.... Gli ufficiali incoraggiavano quelli che 
«si rallentavano». — Verso le nove di sera, il signor 
di Chaponay è avvisato da' suoi domestici che le mu- 
nicipalità hanno deciso di fargli firmare la rinuncia 
de' suoi diritti feudali e di tagliargli poi la testa. Egli 
fugge con sua moglie dalla sola porta incustodita, 
erra tutta la notte sotto le fucilate dei plotoni che 
lo attorniano, e non giunge a Lione che l'indomani. 
— Frattanto i saccheggiatori gli fanno significare che, 
se non rinuncia al suo terrier, essi abbatteranno" 
le sue foreste e appiccheranno il fuoco dovunque nel 
suo possesso. Infatti, a tre riprese diverse, è dato fuoco 
al castello; nell'intervallo, la ba^d^, ne ha saccheggiato 
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un altro a Bayère, e, ripasisando dal siglior di Cha- 
ponay, demolisce una conca di io eoo lire. — Quanto 
airaccusatore pubblico, ei resta muto per quante istan- 
ze gli si facciano: senza dubbio egli dice fra sé che, 
per un gentiluomo visitato, è molto aver salva la 
vita, e che altri, per esempio il signor Guillin-Du- 
montet, non sono stati tajnto fortimati. 

Costui, già capitano di un vascello della compagnia 
delle Indie, abitava il suo castello di Poleymieux, 
con la giovane moglie ed i suoi due figli in tenera età, 
le sue sorelle, le nipoti e la cognata; in tutto dieci 
donne della sua famiglia e della servitù, un dome- 
stico negro, e lui stesso vecchio di più. di sessan- 
t'anni i) ; ecco il covo di cos'piratori n^litanti che bi- 
sogna disanmare al più presto. — Disgraziatamente, 
un fratello del sigtior Guillin, accusato di lesa na- 
zione, è sitato arrestato dieci paesi prima, e ciò 
basta ai club del vicinato. Già, nel mese di dicem- 
bre 1790, il castello è stato frugato dalle parrocchie 
circostanti; esse non hainno trovato nulla, e il dipar- 
ti?mento ha biasimato, poi proibito queste perquisizioni 
arbitrarie. Questa volta esse si regoleranno meglio. 
— Il 26 giugno 1791, alle dieci del mattino, si vede 
avanzare la municipalità di Poleymieux con due altre 
in istiarpa e trecento guardie nazionali, sempre col 
pretesto di ricercare le armi. La signora Guillin si 
presenta, rammenta loro la proibizione del diparti- 
mento, domanda Tordine legale che li autorizza. Ri- 
fiutano. Il signor Guillin discende a sua volta, offre 
di aprire se gli si presenta quest'ordine. Non hanno 
nessun ordine da mostrargli. — Durante il colloquio, 
un certo Rosier, antico soldato che ha disertato due 
volte e che ora comanda una guardia nazionale, af- 
ferra il signor Guillin per il collo: il vecchio capi- 
tano si difende, minaccia l'altro con una pistola che 
non spara, e, liberandosi dalle mani che lo stringono, 

») Mercure de France, 20 agosto 1791, articolo di Mallet du 
Pan. " Tutti i tratti del quadro che ho abbozzato mi sono stati 
" dati dalla stessa signora Dumontet. « Io sono * autorizzato dalla 
■ 5ua firma a garantire l'esattezza di questo racconto „. 

Tainx. L*Anarchi(f, 7i 
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rientra richì,uj(len(lo la porta. — Subito nei dintorni 
si suona a stormo, trenta parrocchie si mettono in 
moto, giungono duemila uomini. La signora Guillin, 
saipplicando, ottiene che dei delegati, scelti dalla folla, 
faranno la visita al castello. Questi delegati, dopo 
aver percorso tutti gli appartamenti, dichiarano ch'essi 
non vi hanno trovato che delle armi usuali. Dichia- 
razione inutile: la moltitudine si è riscaldata nell'at- 
tesa; essa sente la sua forza e non intende di ritor- 
narsene a vuoto. Una g'randiae di fucilate foracchia 
le finestre del castello. — Con ,un ultimo sforzo, la si- 
gnora Guillin, tenendo i stioi due bambini in braccio, 
esce, arriva sino agli ufficiaU municipali, intima loro 
di fare il proprio dovere. Ben lungi dal far ciò, essi 
la trattengono allo sicopo di avere un ostaggio, e la 
collocano in ^ociodo ch'ella riceva le palle, caso mai 
si sparasse dal castello. — Frattanto le porte sono 
sfondate, la casa è saccheggiata da cima a fondo, 
poi incendiata; il signor GuiUin, che si è rifugiato 
nel torrione, sta per essere raggiunto dalle fiamme. 
In quel momento alcuni degli assalitori, meno feroci 
degli altri, lo incoraggiano a disicendere, rispondono 
della s!ua vita : appena egli si è mostrato, ecco che gli 
altri si gettano su di lui, gridano che bisogna ucciderlo, 
ch'egli ha 36 000 franchi di rendita vitahzia siullo Stato, 
che « ciò siarà tanto di guadagnato per la^ Nazione »; « lo 
fanno a pezzi vivo » ; gli tagliano la testa, portano que- 
sta in cima sud una picca, sminuzzano il siio cadavere, 
mandano un pezzo del corpo a ciascuna parrocchia ; pa- 
recchi im]mergono le mani nel s'uo sangue e se ne 
imbrattano il viso. Sembra che il tumulto, i clamori, 
l'incendio, il furto e l'asisàssinio abbiajno ridestato in 
es!si, non solo gli istinti crudeh del selvaggio, ma 
anche gli appetiti carnivori della belva: taluni, presi 
dalla gendarmeria a Chas'selay, avevano fatto arro- 
stire l'avambraccio del morto, e lo divoravano a ta- 
vola^). — La signora Guillin, salvata dalla compas- 
sione di duie abitanti, riesce, attraverso a grandi pe- 

') Mercuri de France, 20 agosto 1791, articolo di Mallet du 
Pan. " Il processo istruito a Lione ha constatato questo ban- 
" ghetto d'antropofaghi. , 
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ricoli, a raggiungere Lione; ella ed j slioi figli hanno 
tutto perduto, «castello, dipendenze, raccolto dell'an- 
«nata precedente, vini, gfani, mobilio, argenteria, de- 
«naro contante, assegnati, obbligazioni, contratti», e, 
dieci giorni dopo, il dipartimento avverte l'Assemblea 
nazionale che «i pedesimi .prog'etti si formano e si 
«combinano ancora, che si minaccia (sempre) d'incen- 
« diare i castelli edi terriers», che su di ciò nes- 
sun dubbio è a^nvnissibile né possibile : « Gli abitanti 
«della campagna non aspettaino che im'occasione per 
«rinnovare queste scene di orrore »i). 



IV. 

I nobili obbligati a lasciare la campagna. - Essi si rifugiano 
nelle città. - Pericoli che vi corrono. - Gli ottantadue genti- 
luomini di Caen. 

Davanti alla jacquerie paoltiplicata, e rinascente, 
non resta che (da fuggire, ed i nobili, cacciati dalla 
campagna, cercano un rifugio nelle città. Ma anche 
qui li attende una jacquerie. — A misura che gli 
effetti della Costituzione si sono sviluppati, le ammini- 
strazioni rinnovate sono diventate più deboli o più 
parziali; la plebaglia sfrenata è divenuta più eccita- 
bile e più violenta; il club mes^ sul trono è divenuto 
più sospettoso e più dispotico. £ il club che oramai, 
attraverso o al disopra delle jaamministrazioni, conduce 
la plebaglia, e i nobili la troveranno tanto ostile quanto 
i loro contadini. Tutti i loro circoli, ^nche liberali, 
sono chiusi, come quello di Parigi, per Tintervento 
illegale del popolo ,attruppato o per Tintervento iniquo 
dei magistrati popolari. Tutte le loro associazioni, an- 
che legali e salutari, sono spezzate dalla forza brutale o 
dall'intolleranza municipale. Essi sono puniti di aver 
pensato a difendersi, e sono ^uccisi perchè tentano di 

>) La lettera del dij)artimento finisce con questa ingenuità o 
ironia: "Vi resta una. conquista da fare, quella dell'obbedienza 
■ e della sottomissione del popolo alla legge. „ 
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sottrarsi al coltello. — Tre o quattrocento gentiluo- 
mini, minacciati aelle loro terre, hanno cercato, con 
le loro famiglile, un asilo a Caen; ed hanno creduto 
di trovarvelo; perchè, con tre ordinanze successive, la 
municipalità ha promesso loro aiuto e protezione. Di- 
sgraziatamente il club è d'altro avviso, e, il 23 ago- 
sto 1791, esso stampa ed affigge la lista dei loro nomi 
e delle loro dimore, dichiarando che, poiché «le loro 
« opinioni Bbspettel li hanmo obblig'ati ad abbandonare la 
«campagna» essi sono «degli emigranti nell'interno»; 
d'onde viene che bisogna « sorvegliare scrupolosamente 
la loro condotta» perchè «essa può essere l'effetto 
«di qualche trama pericolosa contro la patria». Quin- 
dici socialmente sono segnalati, fra gli altri, «Tex 
«curato di Saint-Loup, grande segugio degli aristo- 
«cratici; tutte persone molto sospette, che hanno le 
«più malvagie mtenzioni». — Così denunciati e desi- 
gnati, si capiste ch'essi non possono più dormire tran- 
quilli; del resto, dacché i loro indirizzi sono stati pub- 
blicati, essi sono minacciati apertaimente di visite e 
di violenze a domicilio. Quanto alle amiministrazioni, 
non c'è da contare sulla loro intromisteione ; il di- 
partimento stesso annuncia al piinistro ch'esso non 
può, conformemente alla leg'ge, affidare il castello 
aUe truppe di linea ^); ciò equivarrebbe, dice egli, 
a sioUevare la gu,ardia nazionale. « Comje, d'altra parte, 
«stenda forza pubblica, strappare questo posto dalle 
«mani che se ne sono impadronite? La cosa ci sa- 
«rebbe impossibile coi soli mezzi che ci dà la Costi- 
«tuzione». Così, per difendere gli oppiressi, la Co- 
stituzione è lettera morta. — Gli è perciò che i gen- 
tiluomini rifugiati, non trovando protezione che in 
se stessi, tentano di aiutarsi gli uni gli altri. Nessuna 
aslsociazione meglio giustificata, più pacifica, più in- 
nocente. Il suo obbietto è «di reclamare l'esecuzione 
«delle leggi violate ^d ogni istante e di proteggere 
«le proprietà e le persone». In ciastcun quartiere sì 

>) Archivi nazionali, F7, 320o. Lettera del 26 settembre 1791. 
— Lettera trovata indosso ad uno dei gentiluomini arrestati: 
" Una borghesia senza coraggio, dei direttori nelle cantine, una 
" municipalità clubista ci fanno la guerra più illegale. , 
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cercherà di riunire «i galantuomini»; si formerà um 
comitato di otto membri, e in ciasicun comitato, vi 
sarà sempre « un ufficiale di giustizia, o un membro di 
« un corpo amministrativo, con un ufficiale o sotlo uf- 
« f iciale della guardia nazionale ». Se qualche cittadino 
è assalito nella persona o nei beni, Tassociazioine 
farà una petizione in suo favore. Se qualche violenza 
privata rende necessario l'impiego della forza pub- 
blica, i membri del quartiere sii riuniranno, sotto la 
direzione dell'ufficiale di giustizia e dell'ufficiale della 
guardia nazionale, per venir a prestare man forte. « In 
«tutti i casi possibili, essi avranno la maggior at- 
«tenzione d'evitare ogni assalto particolare; conside- 
« reranno che la loro riunione non ha altro sicopo che 
«di assicurare la tranquillità pubblica e la protezio- 
«ne che ogni cittadino deve aspettare dalla legge». 
— Insomima, sono delle guardie volontarie^): 
una municipalità ostile ed un tribunale prevenuto 
avranno un bel girare e rigirare l'inchiesta: non vi si 
troverà niente altro. Il solo indizio contro umo dei capi 
è una lettera con la quale egli distoglie un gentiluomo 
dall'andare a Coblenza e gli dimostra che egli sarà ^iù 
utile a Caen. La principale testimonianza contro l'as- 
sociazione è quella di un borghese che hanno voluto 
arrolarc ed al quale hanno chiesto quali fossero le sue 
opinioni; egli ha detto di esisere per l'esecuzione delle 
lèggi, e gli hanno risposto: «In questo caso, voi siete 
«dei nostri, siete molto più aristocratico di quello che 
«credete». Effettivamente, tutta la loro aristocrazia 
consiste nell'impedire il brigantaggio. Questa pre- 
tesa di opporre una barriera all'arbitrio di un partito 
che si crede permesso tutto, è rivoltante! — Il 
4 ottobre, il reggimento d'Aunis ha lasciato la città, 
e i galantuomini sono dati in balia della mihzia, «in 
divisa o no», che sola è in possesso delle armi. 
Quel giorno, per la prima volta dopo molto tempo, 
il signor Bunel, antico curato di Saint-Jean, con l'au- 
torizzazione e l'assistenza del gup successore giura- 
to, ha detto la messa: grande concorso di ortodossi; 
ciò inquieta i patriotti. All'indpmani, il signor Bu- 

*) Specie di constabUs all'inglese. 
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nel deve ancora dire la nieslsa; pel tramite della mu- 
nicipalità, i patriotti gli proibiscono di officiare; egli 
si sottotnette. — Ma, non essendo stata avvertita, 
una folla di fedeli è arrivata, e la chiesa è piena. 
Assembramento pericoloso; i patriotti e le guardie na- 
zionali vengono «per ristabilire Tordine» che non è 
turbato, ed essi lo turbano. Parole minacciose sono 
scambiate fra i dolmestici dei nobili e la guardia na- 
zionale. Questta sguaina la sciabola, un giovanotto 
è siciabolato, calpestato; il signor di Saffray, che sen- 
z'anni va in suo aiuto, è sciabolato lui pure, trapas- 
sato da baionette; due altri sono feriti. — Frattanto^ 
in una strada vicina, il signor Achard di Vagogne. 
vedendo della gente armata pxaltrattane u|n uotoo, s'av- 
vicina per metter pace; Tuomo è ucciso con una fu- 
cilata; il signor Achard è crivellato di colpi di ba- 
ionetta e di sciabola; «non c'è un filo su di lui che 
«non sia tinto del suo sangue che gli scorre fin nelle 
«scarpe». In questo stato^ col signor di Saffray, egli 
è condotto al castello; altri sfondano la porta del si- 
gnor du kosel, vecchio ufficiale di settantacijnque anni, 
che ne ha cinquantanove di servizio, e lo inseguono 
fin sopraj il nauro del suo giardino. Un quarto plotone 
prende il gignor d'Héricy, altro ufficiale settuagena- 
rio, che, come il signor du Rosfel, ignorava tutto, e 
partiva pacificamente per la sua casa di campagna. 
— La città è piena di tumulto, e, per ordine della 
municipalità, si suona a raccolta. 

Per la polizia volontaria, il momento d'agire è Ve- 
nuto; circa sessanta gentiluomini, con alcuni mercanti 
ed artigiani, si mettono in marcia. Secondo gli statuti 
della loro associazione e con uno scrupolo significante, 
essi pregano un ufficiale della guardia nazionale che 
passava di là di mettersi alla loro testa, arrivano alla 
piazza San Salvatore, incontrano l'ufficiale maggiore 
mandato verso di loro dalla municipalità, ed alla sua 
prima ingiunzione, si lasciano condurre da lui al pa- 
lazzo di città. Là, senza ch'essi facciano alcuna resi- 
stenza, sono arrestati, disarmati, frugati. Si seque- 
strano indosiso a loro gli statuti della loro lega; evi- 
dentemente essi tramavano una controrivoluzione. Il 
clamore contro di loro è terribile; si è costretti, «per 
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la loro sicurezza», a condurli al castello, e, nel tra- 
gitto, parecchi sono crudèlmente maltrattati dalla mol- 
titudine. Altri, presi nelle loro case, il sigtnor Levail- 
lant, un domestico del siginor d'Héricy, sono traspor- 
tati tutti sangtiinole|nti, trafitti da baionette. Ottan- 
tadue prigionieri sono così accatastati, e si teme sempre 
ch'essi sfuggano: «si taglia loro il pane eia carne 
«a pezzi per vedere sie dentro non vi è nulla; si proi- 
« bisce Faccesso a dei chirurghi che vengono trattati 
«pure da arisitocratici ». Nel tempo stesso le case sono 
visitate di notte; ordine ad ogni forastiero di andare 
al palazzo di città per esporre i motivi della sxx^ resi- 
denza e deporre le suie armi; proibizione ad ogtii prete 
non giurato di dire la messa. Il dipartimento, che 
vorrebbe resistere, ha la mano forzata, e confessa 
la sua impotenza. « Il popolo, scrive esso, conosce la sua 
« forza. Sia che noi non ne abbiamo alcuna : agitato da 
«cattivi cittadini, si permetterà tutto ciò che servirà 
«alla sua passione o al suo interesse; influirà sulle no- 
«stre deliberazioni, e ci strapperà quelle che, in una 
«posizione differente, ci saremmo guardati bene dal 
«prendere». — Tre giorni dopo, i vincitori celebrano il 
loro trionfo: «con tamburi, Musica e fiaccole accese, 
« il popolo va a distruiggere a colpi di martello gli stem- 
«mi che erano sui palazzi e che erano già stati into- 
«nacati di ges'so»; la disfatta degli aristocratici e 
compiuta. — Però la loro innocenza è così manifesta 
che la stessa Assemblea legislativa non ha potuto 
tralasciare di riconoscerla. Dopo undici settimane di 
detenzione, è dato ordine di scarcerarli, eccetto due, 
un giovane di non ancor di ciotto anni "ed un vecchio 
quasi ottuagenario, sui quali due lettere male inlcr- 
pretate lasciano ancora aleggiare l'ombra di un so- 
spetto. — Ma non è certo che il popolo voglia libe- 
rarH. La guardia nazionale ha rifiutato di scarcerarli 
in pieno giorno e di scortarli. Alla vigilia stessa, «nu- 
«merosi gruppi di donne, frammiste a pochi uomini, 
«parlano di massacrare tutta quella gente, nel mo- 
« mento in cui metterà il piede fuori del castello». Si 
è costretti a farli uscire alle due del mattino, in se- 
greto, sotto una forte guardia, e, immantinente, essi 
lasciano la città, come, sei mesi prima, hanno lasciato 
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la campagna. — Né in campagna, né in città ^), essi 
sono coperti dalla legge civile o religiosa, ed un gen- 
tiluomo, che non è comprcmesiso nella faccenda, os- 
serva che la loro situazione é peg'giore di quella dei 
protestanti e dei vag'abondi xiegli anni peggiori del- 
l'antico regime : « Non è la legge che ha lasciato ai 
« preti (non giurati) Ja libertà di dire la mesfea ? Perchè 
«dunque, senza pericolo della propria vita, non si 
«osa as^coltare la loro messa? — Non è la legge che 
«comanda a tutti i cittadini di proteg*gere la tran- 
«quillità pubblica? Perché dunque coloro cui il grido 
« a 1 r a r pi i I ha fatto uscire annati per proteg'gere Tor- 
«dine sono assaliti im qualità di aristocratici? — Per- 
«chè, senza ordine, jiè denuncia, né apparenza di 
« delitto, si viola Tasilo dei cittadini che i decreti hanno 
«dichiarato eacro? — Perché disarmare di preferenza 
« tutte le persone più ragguardevoli e agiate ? Le armi 
«sono es^se fatte esclusivamente per coloro che testé 
«ne erano privati e che ne abusiano? — Perchè si sa- 
«rebbe ugiiale per pagare, e distinto per es'sere ves- 
«sato ed insultato?» — Egli ha detto la frase giusta. 
Ciò che regna oramai, è un'aristocrazia a rovescio, 
contraria alla legge, ancor piò. contraria alla natura. 
Nella sicala graduata della civiltà e della cultura, ora, 
per un rovestiamento repentino, gli scalini inferio- 
ri si trovano in alto, e gli scalini superiori si tro- 
vano in basiso. Soppressa dalla Costit^uzione, l'ine- 
guaglianza si è ristabilita nel senso contrario. Più ar- 
bitrariamente, più brutalmente, più ingiustamente dei 
vecchi baroni feudali, la plebaglia delle campagne e 
delle città ta^sa, imprigiona, saccheggia o uccide, e 
come servi o villani tiene i suoi antichi capi. 

Archivi nazionali, F7, Saoo. Lettera del procuratore-sindaco 
di Bayeux, 14 maggio 1792, e del direttorio di Bayeux, 21 mag- 
gio 1792. — Pure a Bayeux, i rifugiati sono denunciati ed in pe- 
ricolo. Giusta le loro dichiarazioni verificate, essi sono appena un 
centinaio. * Veramente, fra di loro si trovano parecchi preti che 

* non hanno giurato. Ma il resto è formato, per la maggior parte, 
" di capi di famiglia, conosciuti come abitanti di solito i distretti 
" vicini, e che sono stati costretti ad abbandonare i loro focolari, 

* dopo essere stati, o temendo di diventare, le vittime dell'intol- 

* leranza religiosa o delle minacce dei faziosi e dei briganti. „ 
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Persecuzioni che ì nobili subiscono nella vita privata. 

Supponiaimo che, per non dare appiglio ai s"ospetti, 
gli anticlii capi si rassegnino a non avere armi, a 
non formare • dei gruppi, a non comparire alle ele- 
zioni, a rinchiudersi in casa, a confinarsi rigiorosamente 
nella cerchia inoffensiva della vita privata. La mede- 
sima differenza e la (medesima animos-ità ve li per- 
segtiitano. — A Cahors^), ove la municipalità, mal- 
grado la legge, ha espujso i Certosini che, col permesso 
della leg*ge, optavano per la residenza e la vita co- 
mune, due religiosi, prima di partire, danno al signor 
di Beaumont, loro vicino ed amico, quattro peri nani 
e dei bulbi ^i fiore del loro giardino. In seguito a 
ciò la municipalità decreta che «il signor Luigi di 
« Beaujnont, già conte, è colpevole di aver deterio- 
« rato i beni nazionali temerariamente e maliziosiamen- 
« te », lo condanna a 300 lire d'ammenda, ordina « che 
«i quattro peri strappati nella ex Certosa, saranno 
« portati domani, [mercoledì, davanti alla porta del detto 
«signor di Beamnont, per restarvi quattro giorni con- 
«secutivi, ed esservi guardati a vista, notte e giorno, 
«da due fucilieri, a spese del detto signor di Beau- 
«mont, sui quali alberi sarà posto un cartello por- 
« tante questa iscrizione: Luigi di Beaumont dcterio- 
«ratore dei beni nazionali. Ed il presente decreto 
«sarà stampato in nujmero di mille esemplari, letto, 
«pubblicato, affisso a spese del detto signor di Beau- 
«mont, per essere indirizzato, in tutto il dipartimento 
«del Lot, ai distretti e municipalità di cui è com- 
« posto, nonché a tutte le società degli Amici della 
« Costituzione e della Libertà ». In ogni linea di que- 
sta invettiva legale, traspare l'invidia astiosa dello 
scriba locale, che si vendica di aver un tempo salutato 
troppo, (umilmente. — L'anno seguente, avendo il 

Mercuri de France, 4 giugno 1790 (Lettera da Cahors, del 
l'i maggio; ordinanza della municipalità del io maggio 1790) 
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signor di Beaupiont ris'cattato dinanzi a notaio una 
chies:a venduta dal distretto con tutti gli ornamenti 
ed oggetti di cujto che contiene, il sindaco e gli uffi- 
ciali municipali, seguiti dà operai, vengono a tog"liere 
e distrug'gere tutto, confessionali, altari, e persino il 
corpo icanonizzato del santo, sepolto colà da cento- 
cinq=uant*anni, così che dopo la loro partenza «Tedi- 
« fido ra^omiglia ad un vasto granaio pieno di demo- 
«lizioni ie idi anajcerie » ^). Notate che in questo momento 
il signor Beauflnont è colmandante piilitare del Pé- 
rigord : dal trattamento ch'egli s-ubisce, giudicate quello 
che vien riserbato ai nobili ordinari; io non consi- 
glio loro di presentarsi alle aste 2). — Saramio essi 
almeno liberi nei loro divertimenti doimestici, e, quando 
vanno in nn s^alotto, sono sicuri di passarvi tranquilla- 
mente la loro serata? — Nella stessa Parigi, in un 
palazzo del sobborgo Saint-Honoré, molte persone 
della buona società, fra cui gli ambasciatori di Dani- 
marca e di Venezia, jassistevano axi uin concerto dato 
da un virtuoso straniero; entra un carro con cin- 
quanta fastelli di fieno che sono la provvista del mese 
per i cavalli. Un patriotta, che ha veduto entrare il car- 
ro, imimagina che il re, nasicosito sotto i fastelli, venga 
nel palazzo per intendersela con gli aristocratici e com- 
plottare la sua fuga. Assembramento: un cojmmissario 

Archivi nazionali, F7, 8228, Lettera del conte Louis di Beau- 
mont, 9 novembre 1791. La sua lettera, mo'to moderata, finisce 
così: * Convenite, signore, che è cosa molto spiacevole ed anzi 
" incredibile che gli ufficiali municipali siano gli autori di tutti 

* i disordini che accadono in questa città. „ 

^) Mercure de France, 7 gennaio 1792. Il signor Granchìcr di 
Riom, rivolge al direttorio del suo dipartimento una petizione 
allo scopo di acquistare il cimitero ove suo padre è stato sep- 
pellito quattro anni prima: lo fa per impedire Io scavo «lecretato 
del cimitero e per conservare la tomba della sua famiglia. Do- 
manda al medesimo tempo di comperare la chiesa di San Paolo, 
per soddisfare al lascito di messe per Tanirna di iuo padre — 
11 direttorio (5 dicembre 1791): "Considerando che i mezzi che 
" hanno determinato il postulante a fare la sua dichiarazione, 
" sono il simulacro di una bonomia nella quale è avvolto il pre- 
" stigio impotente per sedurre la sana ragione, il direttorio de- 

* creta che non è il caso d'accogliere la domanda del signor 
" Granchier. , 



Sviluppo delia passione dominante 37 f 

giunge con la guardia nazionale : il carro è guardato 
a vista da quattro granatieri. Frattanto il commissario 
visita tutto il palazzo, vi vede dei leggìi di musica e 
i preparativi !di una cena, ritoma, fa scaricare il carro, 
dichiara al popolo che non ha trovato nulla di so- 
s'petto. Il popolo non gli crede, e reclama una se- 
conda visita. Seconda visita fatta da ventiquattro de- 
legati; di più si contano i fastelli di fieno, se ne sciol- 
gono parecchi, il tutto in vano. Irritata della sua 
delusione ed avendo contato sur uno spettacolo, la 
folla esige che tutti gli invitati, uomini e donne, escano 
a piedi e non risalgano nelle loro carrozze che in 
fondo alla strada. « Le carrozze vuote sfilano per le 
« prime », poi gli invitati in abito di serata, le donne in 
gran toilette, «trenianti di paura, con gli oc- 
«chi bassi, fra due siepi denomini, di donne e di fan- 
«ciuUi che li guardano sotto il naso e li coprono 
« d'ingiurie » 1). — Sostpettato di conciliaboli a domi- 
cilio e ricercato fin nel suo palazzo, il nobile ha eg!i 
almeno il diritto di frequentare una siala pubblica, 
di mangiare al ristorante, di prendervi il fresco sulla 
terrazza? — Il visconte di Mirabeau, che ha pranzato 
ail Palais-Royal, si mette alla finestra per prender 
aria; egli è riconosciuto; ben presto un assembra- 
mento grida : abbasso Mirabeau-Tonneau 1 2). « Gli lan- 
« ciano da tutte le parti della ghiaia, e talvolta dei 
«sassi: un sasso spezza una lastra di vetro; tosto egli 
«prende il sasiso, lo mostra alla moltitudine, e, nel 
«medesimo tetmpo, lo depone tranquillamente sul da- 
«vanzale della finestra, in segno* di moderazione». 
Scoppiano delle vociferazioni; i suoi amici lo fanno 
rientrare e bisogna che il sindaco Ba!lly venga in 
persona per ammansare gli ,aggressori. — In fatti 
costoro hanno dei giusti motivi di odio. Il gentiluomo 
ch'essi lapidano èunbon vivant, grosso e gras- 
so, che cena volontieri, lautamente, sapientemente, 
e per ciò la plebaglia se lo è figurato come un mo- 
stro, anzi peggio, come un orco. Riguardo a que- 
sti nobili il cui maggior torto è di essere troppo raf- 

») Ferrières, II, 268 (19 aprile 1791). 
*) MoNTLOSiER, II, 307, 309, 3ia. 
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finati e troppo mondani, Viiriimaginazione sovreccitata 
fabbrica delle frottole. Alìog'giato in via Richelieu, il 
signor di Montlosier si vedeva seguito da occhiate osti- 
li quando andava all'Assemblea nazionale. Una donna 
specialmente, dai trenta ai trentadue anni, che ven- 
deva carne ad un banco, al passaggio San Guglielmo, 
«lo guardava con un'attenzione speciale. Non appe- 
« na lo vedeva arrivare, ella prendeva un largo e lungo 
«coltello che affilava davanti a lui, lanciandogli delle 
« occhiate furibonde ». Egli interroga la stua padrona di 
casa: sente che due bimbi del quartiere sono scom- 
parsi, rapiti da zing'ari, ed è oramai voce diffusa che 
il signor di Montlosier, il visconte di Mirabeau, ed 
altri deputati di destra «si riunisicono per fare dèlie 
«orgìe nelle quali mangiano dei bambini». 

In questo stato dell'opinione pubblica, non c'è delitto 
che non si imputi loro, non oltrag'gio che non si pro- 
dighi loro. Traditori, tiranni, cospiratori, assassini, tale 
è verso di loro' il Vocabolario corrente dei club e delle 
gazzette. Aristocratico significa tutto ciò, e chiunque 
osa sìmentire la calunnia è lui pure un aristocratico. — 
Al Palais-Royal, si ripete che il signor di Castries, 
nel suo ultimo duello, si è servito di .una spada av- 
velenata, e un ufficiale di marina, il quale protesta 
contro questa diceria falsa, è accusato lui pure, giudi- 
cato lì per lì, condannato «ad essere consegnato al 
«corpo di guardia o gettato nel bacino »i). — Che 
i nobili si guardino bene di difendere il loro onore 
nel modo solito e di rispondere ad un insulto con 
una provocazione. A Castelnau presso Cahors^), uno 
di quelli che, l'anno precedente, hanno marciato contro 
gl'incendiari,' il signor di Bellud, cavaliere di San Lui- 
gi, giungendo sulla piazza pubblica con suo fratello, 
guardia del corpo, è accolto dalle grida: AU'aristocra- 
tico! Alla lanterna! Suo fratello è in soprabito di 
mattina e in pantofole: non volendo crearsi delle 
noie, non rispondono. Un plotone della guardia na- 



») Moniteur, VI, 556. Lettera del signor d'Ayinar, capo squa- 
dra, i8 novembre 1790. 

*) Mercure de Frattce, 28 maggio e 16 giugno 1791. Lettei'e da 
Cahors e da Castelnau, 18 maggio. 
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zionale paslsandò ripete il g'rido; essi tacciono an- 
cora. Il vocìo continua; di lì a poco, il signor di 
Bellud prega il comandante d'imporre silenzio ai stioi 
uomini. Costui rifiuta, ed il signor di Bellud gli do- 
manda riparazione fuori della città. A queste parole, 
le gtiardie nazionali si lanciano sul signor di Bellud, 
con la baionetta in avanti. Suo fratello riceve un 
colpo di stìabola al collo; eg'li, .difendendosi con la 
spada, ferisce leggermente il comandante ed una guar- 
dia. Soli contro tutti, i due fratelli battono in riti- 
rata fino a casa loro, dove sono bloccati. Verso le 
sette della sera, due o trecento guardie nazionali di 
Cahors arrivano a rinforzare gli assedianti. La casa 
è presa, il fratello di Bellud fuggendo attraverso i 
campi, si torce un piede, è catturato. Il sigtior di 
Bellud, che ha rag'giunto un'altra casa, continua a 
difendersi: vi danno fuoco, essa arde con le case vi- 
cine. Rifugiato in una cantina, egh tira siempre; si 
gettano, dagli s'piragli, dei fastelli di paglia infiam- 
noati. Quasi soffocato, egli es^ce, uccidendo con un 
colpo di pistola il primo assalitore, e con un altro colpo 
uccide se stesso. Gli mozzano la testa, e così pure al 
suo domesitico; danno da baciare ie due teste alla 
guardia del corpo, e, avendo egli domandato un bic- 
chier d'acqua, gli versano in bocca il sangue che 
stilla dalla testa tagliata di suo fratello. Poi la truppa 
vittoriosa si mette in marcia verso Cahors, con le due 
teste su delle baionette e la guardia del corpo su di 
■una carretta. Si fermano davanti ^Ua casa dove si 
raduna im circolo letterario che è in sospetto del 
club giacobino; fanno discendere il ferito, lo impic- 
cano, caricano di fucilate il suo corpo, poi spezzano 
tutto nel circolo, «gettano i mobili dalle finestre, de- 
moliscono la cas'a». — Tutte le esecuzioni popolari 
sono di questa natura, pronte e copiplete ad um tempo, 
pari a quelle di un re d'Oriente che, con le stiie pro- 
prie mani, all'istante, senza inchiesta né giudizio, ven- 
dica la sua maestà offesa, e, per oglii offesa, non 
conosce che ^un castigo, la morte. A Tulle i), il signor 

') Mercure de France, n.*> del 28 maggio 179 1. Alla festa della 
Federazione il signor di Massey non aveva volato comandare ai 
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di Maslstey, luog'otenente di Royal-Navarre, che ha 
colpito un insultatore, è preso nella casa in cui si 
è rifugiato, e, malgrado i tre corpi amministrativi, 
massacrato issofatto. A Brest, essendo state disegnate 
a carboncino due caricature antirivoluzionarie sui muri 
del caffè militare, la folla ammutinata sie la prende con 
tutti gli ufficiali. Uno di és'si, il signor Patry, si ac- 
cusa, e, sul punto d'essere dilaniato, vuole uccidersi da 
sé. Lo si disarma; |tna, quando la municipalità giunge 
in suo aiuto, trova ch'egli «è spirato per un numero 
infinito di ferite», e vede la sua testa portata in giro 
sur una picca ^). — Meglio varrebbe vivere sotto un 
re d'Oriente; perchè ^^11 non è dappertutto né sempre 
furioso e pazzo come la plebaglia. Né nella vita pub- 
blica, né nella vita privata, né in campagna, né in 
città, né riuniti, né separati, i nobili non sono al sicuro. 
Come una nube nera e minacciosa, Tosttilità popolare 
pesa su ,di loro, e, da un capo all'altro del territorio, 
l'uragano si abbatte con ima tempesta continua di 
vessazioni, d'oltraggi, di diffamazioni, di spogliazioni 
e di violenze; qu^a e là, e quasi giomalmiente, dei 
fulmini caidono a casaccio 3.ulla testa più innocua, | 

su un vecchio gentiluomo addonmehtato, su un ca- ' 

valiere di San Luigi che passeggia, su una famiglia I 

che prega in chiesa. Ma, in questa nobiltà schiacciata | 

in certi lupghi e tribolata dappertutto, la folgore tro^a 
un gruppo predestinato the l'attira e sul quale in- 
cessantemente essa colpisce : è il corpo degli ufficiali. 



suoi cavalieri di mettere i cappelli sulla punta delle loro scia- 
bole, manovra diffìcile. Per questo fatto, Io si era accusato di 
lesa nazione, ed aveva dovuto abbandonare Tulle per parecchi 
mesi. — Archivi nazionali, F7, 8204. Estratto delle minute del 
tribunale di Tulle, io maggio 1791. 

') Archivi nazionali, F7, 32i5. Processo verbale degli ufficiali 
municipali di Brest, a3 giugno 1791. 
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VI. 

Condotta degli ufficiali. - Loro abnegazione. - Disposizioni dei 

soldati. - Le sommosse militari. - Propagazione e accrescimento 

deirindisciplina. - Dimissione degli ufficiali. 

Salvo un piccolo numero di fatui, frequentatori dei 
salotti, favoriti ^i corte e portati jai primi gradi da 
intrighi d'anticamera, è ili questo gruppo, specialmen- 
te nelle file medie di questo gruppo, che si trovava 
allora più nobiltà morale. In neslsun lucygo della Fran- 
cia vi :era tanto merito provato e stolido; un uomo di 
genio che li ha frequentati nella sua giovinezza ha 
reso loro quiesta testimonianza: piolti di essi erano 
persone «del più amabile carattere e dello sJ)irito più 
elevato » ^). — Infatti, per i più, il servizio militare non 
era una carriera d'ambizione, ma. un dovere di na- 
scita. In ciascuna famiglia nobile, era di regola che 
un figlio fosse nell'esercito ; poco importava ch'egli 
vi avanzasbe. Egli pagava il debito del suo rango; 
ciò gli bastava, e, dopo Venti o trent'anni di servi- 
zio, una croce di San Luigi, talvolta uma magra pen- 
sione, erano tutto ciò che aveva diritto d'aspettarsi. 
— Su nove a diecimila ufficiah, il poaggior numero, 
usciti dalla piccola e povera nobiltà provinciale, guar- 
die del corpo, luogotenenti, capitani, maggiori, luogote- 
nenti-colonnelli e perfino colonnelli^ non hanno altra 
pretesa. Rassegnati alle ingiustizie 2), confinati nel loro 

») Memorie di Cuvier (Elogi storici di Flourens), I, 177. Cu- 
vier che era allora all'Havrc (1788), aveva fatto degli studi su- 
periori in una scuola amministrativa tedesca. " Il signor di Sur- 

* ville, dice egli, ufficiale nel reggimento d'Artois, era uno degli 
" spiriti più elevati e dei caratteri più amabili che io abbia in- 
" conlrati. Ve n'erano molti di questo genere fra i suoi camerati, 

* e io sono sempre stupito che uomini simili abbiano potuto 
" vegetare nelle file Oicure di qualche reggimento di fanteria. „ 

^) Dampmartin, I, i33. Al principio del 1790, ** gli ufficiali 

* semplici dicevano: Noi dovremmo fare dei reclami; j^erchè i 
" torti che ci fanno sono almeno numerosi quanto quelli dei n.- 
" stri cavalieri. „ — 11 signor de La Rochejaquelein diceva dopo 
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grado secondario, essi lasciano gli altissimi impieg-hi 
agli eredi delle grandi famiglie, agli asfeidui o ai p a r- 
V e n u s di Versailles, e si accontentano di essere buorù 
custodi dell'ordine pubblico e coraggiosi difensori dello 
Stato. A questo regime, quando il cuore non è molto 
basso, si eleva; ci si fa un punto d'onore di servire 
senza ricompensa; non si ha in vista che l'interesse 
pubblico, tanto più che in questo momento esso è l'og- 
getto di tutte le preoccupazioni e di tutti gli scritti. 
In nessun luogo la filosofia pratica, quella che con- 
siste nello spirito di a-bnegazione, è penetrata più pro- 
fondamente che in questa casta misconosciuta. Sotto 
apparenze gentili, brillanti e talvolta frivole, essi harmo 
l'anima seria; il loro vecchio onore è diventato patriot- 
tismo. Preposti all'esecuzione delle leggi, avendo in 
mano la forza per mantenere la pace col timore, essi 
sentono tutta l'importanza del loro ufficio, e, durante 
due anni, persistono ad adempierlo con una modera- 
zione, una dolcezza, una pazienza straordinarie, non 
solamente col pericolo della vita, ma attraverso 
umiliazioni enormi e moltiplicate, col sacrificio della 
loro autorità e dell'amor proprio, con la sotto- 
missione della loro volontà capace alla dittatura in- 
capace dei nuovi padroni che sono loro inflitti. È duro 
per un ufficiale nobile obbedire alle requisizioni di una 
municipalità borghese e improvvisata^), subordinare 
la sua competenza, il suo coraggio e la sua prudenza 
alle goffaggini e agli allarmi di cinque o sei procura- 
tori noveiUni, sconvolti e timidi, mettere la sua ini- 
ziativa e la sua energia a servizio della loro prosun- 

i suoi grandi successi di Vandea: " Spero che il re, una volta 
" reintegrato, mi darà un reggimento. „ Egli non aspirava a nulla 
di più. {Mémoires della signora de La Rochejaquelein). — Cf. Un 
officier royaliste au service de la République, del signor di Bezan- 
ccnet, lettere e biografia del generale di Dommartin, ucciso nella 
spedizione d'Egitto. 

I) Corrispondenze dei signori di Thiard, di Caraman, di Miran, 
di Bercheny, ecc., citati qui sopra, passim, — Corrispondenza 
del signor di Thiard, 5 maggio 1790: " La città di Vannes ha 
"uno stile autoritario che comincia a spiacermi: essa vuole che 
" il re le fornisca delle bacchette di tamburo; il primo pezzo di 
* legno lo farebbe con piii prontezza e facilità. « 
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zione, della loro indecisione e della loro debolezza, 
perfin quando i loro ordini o rifiuti di ordini sono 
manifestamente assurdi e dannosi, perfin quando essi 
sono contrari alle istruzioni anteriori del suo gene- 
rale e del suo (ministro, perfin quando riescono al 
saccheggio d*un mercato, airincendio d'un castello, 
all'assassinio di un innocente, perfin quando gli im- 
pongono l'obbligo di assistere al delitto, con la spada 
nel fodero e le braccia conserte i). È duro per un uf- 
ficiale nobile veder formarsa in faccia alla sua truppa 
una truppa indipendente, popolare, borghesie, rivale e 
perfino ostile, comunque . dieci volte più numerosa 
e non meno esigente che suscettibile, essere obbli- 
gato verso di essa alle cortesie le alle deferenze, ce- 
derle i posti, gli arsenali, le cittadelle, trattare i suoi 
capi da eguali, quale si sia la loro ignoranza o la 
loro indegnità, chiunque esisi siano, qui un avvocato, 
là un cappuccino, altrove un birraio o un calzolaio, 
più spesso im demagogo, ed in cento borghi o villag- 
gi, un disertore, un soldato cacciato dal reggimento per 
mala condotta, forse uno de' suoi propri uoanini, cat- 
tivo sloggetto da lui licenziato un temjx) con la cartuccia 
gialla, dicendogli di andare a farsi impiccare altrove. 
E duro per un ufficiale nobile essere diffamato pubbli- 
camente e quotidianamente in ragione del stio grado e 
del suo titolo, essere qualificato come traditore al club 
e nelle gazzette, essere designato col suo nome ai so- 
spetti e ai furori popolari, essere f schiato per la stra- 
da e in teatro, subire la disobbedienza de* suoi soldati, 
essere denunciato, insultato, arrestato, angariato, cac- 
ciato, maltrattato da loro e dalla plebaglia, ave^e 
in prospettiva una morte atroce, ignobile e invendicata, 
quella del signor di Launey massacrato a Parigi, del 
signor di Belsunce massacrato a Caen, del signor di 
Bau.sset (massacrato ^ Marsiglia, del signor di Voi- 

») Archivi nazionali, F7, 16 marzo 1791. A Douai, Nicolon, 
negoziante- di grano, è impiccato, perchè la municipalità non ha 
osato proclamare la legge marziale. Il comandante, signor de La- 
noue, non aveva il diritto di far marciare i suoi granatieri, e 
l'assassinio si è compiuto sotto i suoi occhi. 

Taine. L'anarchia* 25 
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sins massacrato a Valenza, del signor di Rully massa- 
crato a Bastia, del sigtior di Rochetaillée massacrato 
a Saint-Etienne, del signor di Mauduit massacrato a 
Port-au-Prince 1). Tutto ciò, gli ufficiali nobili lo 
sopportano. Non una sola municipalità, neanche g'iaco- 
bina, trova un pretesto per imputar loro un rifiuto 
d'obbedienza. A forza di tatto e di riguardi, essi evi- 
tano ogni conflitto con le guardie nazionali. Mai essi 
provocano, e, anche provocati, è raro che si difendano. 
Delle conversazioni imprudenti, delle vivacità di lin- 
guaggio, delle parole scherzose, sono le loro maggiori 
colpe. Come dei buoni cani di guardia in mezzo a 
un gregge spaventato che li calpesta sotto i suoi zoc- 
coli o li traf ig*ge con le corna, esisi si lasciano trafiggere 
e calpestare senza mordere, e resterebbero fino al- 
l'estremo attaccati al loro posto se non si venisse a 
scacciameli. 

Ma nulla vale: doppiamente sospetti come membri 
di una classe proscritta e come capi della forza ar- 
mata, è contro di loro che la diffidenza pubbUca ac- 
cende le maggiori esplosioni; tanto più che Tistro- 
mento ch'essi imaneg'giano è singolarmente esplosivo. 
Reclutato con arruolamenti volontari!, « in un popolo ar- 
dente, turbolento e un po' libertino », l'esercito si com- 
pone « di quanto vi ha di più ardente, di più turbolento 
«e di più libertino nella nazione» 2). Aggiung'etevi 
il rifiuto dei ricoveri di mendicità: ecco molti ma- 
scalzoni sotto l'uniforme. Se si riflette che il soldo 
è meschino, il vitto cattivo, la distiplina rig'orosa, l'a- 
vanzamento nullo e la diserzione endemica, non c'è 

*) Quest'ultimo, specialmente, è morto con una dolcezza eroica. 
(Mercure de Frante, 18 giugno 1791. Seduta del 9 giugno, di- 
scorso di due ufficiali del reggimento di Port-au-Princc, uno dei 
quali testimonio oculare). 

*) Dampmartin, II, 214. La diserzione è enorme, anche in tempo 
ordinario, e fornisce alle armi straniere " il quarto del loro ef- 
fettivo „. — Verso la fine del 1789, Dubois de Crancé antico 
moschettiere e uno dei futuri montagnardi, diceva all'Assemblea 
nazionale che Tantico sistema di reclutamento popolava l'eser- 
cito di " vagabondi, senza domicilio, che spesso si facevano sol- 
" dati per evitare le punizioni civili. , (Moniteur, II, 376, 38 1, 
seduta del la dicembre 1789). 
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più da Stupirsi dello sbandamento: per tali uomini, 
l'attrattiva della dissolutezza è troppo forte. Fin dal 
principio, con del vino, delle prostitute e del danaro 
si è fatto loro voltar casacca, e, da Parigi, il conta- 
gio ha invaso la provincia. Nella Bretagna i), i gra- 
natieri e cacciatori dell' I lede France «vendono i loro 
«abiti, le loro armi e le loro scarpe, esigono il soldo 
«per mangiarlo all'osteria»; cinquantasei soldati di 
Penthiévre «hanno voluto massacrare i loro ufficiali», 
e si prevede che, abbandonati a se stessi, quanto 
prima, in mancanza di soldo,' «andranno a rubare e 
assassinare sulle strade maestre». Nell'Eure-et-Loir, 
dei dragoni, con sciabole e pistole in mano, vanno 
in casa dei fittavoli a prendere pane e denaro, 
€ i fantaccini di Royal - Comtois', i dragoni di Co- 
lonel-Général disertano a bande per andare a Parigi 
dove ci si diverte. Per essi, prima di tutto, si tratta 
«di far baldoria». Infatti, le grandi insurrezioni mi- 
litari dei primi tempi, quelle di Parigi, di Versail- 
les, di Besangon, di Strasburgo, hanno cominciato 
o finito con delle chermesse. — Sopra questo fondo di 
cupidigie grossolane, sono germogliate delle ambizio- 
ni legìttime o naturali. Da una ventina d'anni, molti 
soldati sanno leggere e si credono capaci d'essere 
ufficiali. D'altronde un quarto degli arrolati sono gio- 
vani nati in una certa agiatezza, e che un colpo di 
testa ha gettati nell'esercito. Essi soffocano in quel 
corridoio stretto, basso, buio, chiuso, dove i privile- 
giati di nascita tappano loro ogni uscita, ed essi mar- 
ceranno sui loro capi per avanzare. Ecco dei mal- 
contenti, dei ragionatori, degli oratori di camerata, 
e subito, fra questi politici della caserma ed i politici 
della strada, l'alleanza è fatta. — Partiti dal mede- 
simo punto, essi vanno al medesimo fine, per la me- 
desima via, e il lavorìo d'immaginazione che ha in- 

') Archivi nazionali, KK, iio5. Corrispondenza del signor di 
Thiard, 407 settembre 1789, 20 novembre 1789, 28 aprile e 
29 maggio 1790. • Lo spirito d'insubordinazione che comincia a 
" mostrarsi nel reggimento di Bassigny è una malattia epidemica 
" che colpisce insensibilmente tutte le truppe.... Tutte le truppe 
" sono cancrenose e tutte le municipalità si oppongono agli or- 
« dini che ricevono per i movimenti. „ 
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famato il governo nello spirito del popolo, infama 
gli ufficiali nello spirito dei soldati. 

Il tesoro è al verde, e ci sono degli arretrati nella 
paga dei soldati. Le città oberate di debiti non possono 
consegnare la loro quota di forniture, e ad Orléans, di 
fronte al bisogno estremo della municipalità, gli Sviz- 
zeri di Chàteauvieux hanno dovuto imporsi una tratte- 
nuta di un soldo al giorno per ciasciwio per avere della 
legna in inverno i). Le granaglie sono scarse, le farine 
guaste, e il pane di munizione, che era cattivo, è diven- 
tato peggiore. L'amministrazione, tarlata da abusi anti- 
chi, è sconcertata da disordine nuovo, ed i soldati sof- 
frono del suo sfacelo come de* suoi sprechi. — Essi 
si credono derubati, si lamentano, dapprima con mo- 
derazione, e vien fatta ragione ai loro reclami fon- 
dati. Ben presto essi esigono dei conti, e vengono 
resi. A Strasburgo, dopo fatta una verifica davanti 
a Kellermann e ad un commissario dell'Assemblea 
nazionale, è provato che non sono stati danneggia- 
ti nemlmeno di un soldo; nondimeno, vengono gra- 
tificati di sei franchi a testa, ed essi esclamano che 
sono contenti, che non hanno più nulla da domandare. 
Pochi mesi dopo, nuovi lamenti, nuova verifica: un 
portabandiera, accusato di nialversazione e ch'essi vo- 
levano impiccare, è giudicato in loro presenza; tutta 
la sua contabilità è chiara; nessuno di loro può for- 
mulare contro di lui un*accus^. provata, e questa volta 
ancora essi tacciono. Altre volte, dopo aver udito per 
parecchie ore la lettura dei registri, es^i sbadigliano, 
smettono d'ascoltare e se ne vanno fuori per bere 
un bicchiere. — Ma la cifra dei loro reclami, quale 
l'hanno decretata i loro mateimatici di camerata, resta 
impiantata nei loro cerveUi; vi ha preso radice e ger- 
moglia incessantemente, senza che nessun conto né 
confutazione possa estirparla. Non più scritture né 
discorsi : è del denaro che abbisogna loro, 1 1 ooo lire 
al reggimento di Beaune, 39 500 lire a quello di Forez, 

') Mémoire jusiificatif (di Grégoire) per due soldati, Emery e 
Delisle. — BouiLiÉ, Méntoires. — Dampmartin, I, 128,144. — 
Archivi nazionali, KK, iio5. Corrispondenza del signor di Thiard, 
a e 9 luglio 1790. — Moniteur, sedute del 3 settembre e del 
4 giugno 1790. 
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44 ooo a quello di Salm, 200 000 a quello di Chàteau- 
vieux, e così via agli altri. — Tanto peggio per gli 
ufficiali se la cassa non basta; si quotino o chiedano un 
prestito, con la loro firma, alla municipalità, ai ricchi 
della città. — Per maggior garanzia, in diversi luoghi, 
i soldati s'impadroniscono della cassa militare, le fanno 
la guardia: esisa appartiene loro, poiché sono essi 
il reggimento, e in ogni cast) starà meglio nelle loro 
mani che in mani sospette. — Già,, il 4 giugno 1790, 
il ministro della guerra annuncia all'Assemblea che 
«il corpo militare jminaccia di cadere nella più cotìi- 
« pietà anarchia ». Il suo rapporto mostra « le pretese più 
« inaudite accampate senza reticenze, le ordinanze senza 
«forza, i capi senza ;autorità, la caSsa militare e le 
«bandiere portate via, gli ordini dei re stesso sfidati 
«ad' alta voce, gli ufficiali disiprezzati, avviliti, minac- 
« ciati, scacciati, alcuni perfino prigiomeri in mezzo 
«alla loro propria truppa, trascinanti una vita pre- 
« caria fra disgusti e umiliazioni, e per colmo d'or- 
«rore dei comandanti sgozzati sotto gli occhi e per- 
«sino nelle braccia jdei loro propri soldati». 

Peggio ancora avviene dopo la Federazione di Lu- 
glio. Festeggiati, accarezzati e addottrinati nei club, i 
. loro delegati, sott'ufficiali e soldati, ritornano giacobini 
al reggimento, e d'ora innanzi corrispondono coi gia- 
cobini di Parigi «ricevendo le loro istruzioni e tenen- 
doli informati»^). — Tre settimane dopo, il ministro 
della guerra ha avvertito l'Assemblea nazionale che 
nell'esercito la licenza non ha più limiti. «Ad ogni 

») BouiLLÉ, p. 127. — Moniteur, seduta del 6 agosto 1790, e 
seduta del 27 maggio 1790. — Grandi particolari, con documenti 
autentici, dell'affare di Nancy, passim, — Rapporto del signor 
Emmery, 16 agosto 1790, e altre pezze in Buchez e Roux, VII, 
59-162. — Bezancenet, p. 35. Lettere del signor di Dommartin, 
(Metz, 4 agoslo 1790). * La Federazione qui era passata tranquil- 

■ lamente; soltanto, poco tempo dopo, dei soldati di un rcggi- 

■ mento si sono messi in testa di dividersi la massa, e imme- 

■ diatamente mettono delle sentinelle alla porta delTufficiale ad- 

* detto alla cassa e l'obbligano ad aprirla. Un altro reggimento 

* ha messo lutti i suoi ufficiali agli arresti. Un terzo si è am- 

* mulinato e voleva condurre tutti i suoi cavalli al mercato 
" per venderli. Si sente dire da per tutto dai soldati che, allorché 

* mancheranno di denaro, sapranno bene dove trovarne. , 
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« istante, giungono dei corrieri apportatori di un nuovo 
« lagno ». Qui « si domanda il iconto dei fondi di massa 
« e si propone di dividerli ». Altrove, una gliamigione, 
a tamburo battente, esce dalla città, destituisce i suoi 
ufficiali e rientra in città con la sciabola in mano. 
Ciascun reggimento è governato da un comitato di 
soldati : « ed è così che per due volte è stata preparata 
«la detenzione del luogotenente colonnello di Poitou; 
«è così che Royal-Champagne ha concepito l'insurre- 
«zione» con la quale ha rifiutato di riconoscere im 
sottotenente che le (era inviato. «Tutti i giorni, il ga- 
«binetto del ministro è pieno di soldati in missione 
«presso di lui che vengono a intimargli fieramente 
«le volontà dei Joro Riandanti». Finalmente, a Stra- 
sburgo, sette reggimenti, rappresentati ciascuno da 
tre delegati, hanno formato un congresso militare. 

— Nello stesso piese, scoppia la terribile insurrezio- 
ne di Nancy: tre reggimenti ribellati, la plebaglia con 
loro, rarsenale saccheggiato, tre ore di combattimento 
furioso nelle strade, gli insorti che sparano dalle fine- 
stre delle case e dagli spiragli delle cantine, cinque- 
cento morti fra i vincitori, tremila morti fra i vinti. 

— Il mese /seguente e per sei settimane^), è un'altra 
insurrezione, meno sanguinosa, ma più vasta, più con- 
certata, più ostinata, quella di tutta la squadra, ven- 
timila uomini ammutinati ^ Brest, dapprima contro 
il loro ammiraglio p i loro ufficiali, poi contro il 
nuovo codice j>enale <e contro la stessa Assemblea 
nazionale che, dopo vane rimostranze, è costretta, non 
solamente a non trattare coin rigore, ma anche a ri- 
maneggiare la sua legge 2). 

') Archivi nazionali, F7, 32x5. Lettere dei commissari del re, 
37 settembre, 1°, 4, 8, 11 ottobre 1790. «Quali sono i mezzi 
" di quattro commissari per convincere 20 000 uomini di cui la 

* maggioranza è sedotta dai veri nemici del bene pubblico ? Gli 
" equipaggi sono, in gran parte, per effetto del surrogameli to, 

* composti di gente quasi estranea al mare, che non conosce le 
" regole della subordinazione, e che, all'inizio della Rivoluaione, 

* ha avuto la Massima parte nelle insurrezioni interne, « 

*) Mercure de France, 2 ottobre 1790. Lettera dell'ammiraglio 
d'Albert de Rions, 16 settembre. I soldati del Majestueux hanno 
rifiutato di fare la manovra e i marinai del PatrioU rifiutano 



Sviluppo della passione dommante 383 

Cominciandioi (da quicsto molmeiito, nella flotta e 
neiresercito, non si contano più le sojnimosse incessanti. 
— Con {L'autorizzazione del iministro, il soldato va al 
club, ove gli ripetono che i suoi ufficiali, essendo 
aristocratici, sono traditori; a Dunkerque, gli insegna- 
no per di più i mezzi di disfarsi di loro. Clamori, de- 
nuiicie, insulti, fucilate, somo questi i sistemi natu- 
rali, e si praticano; ma ce n'è un altro, recentemente 
scoperto, per cacciare un ufficiale energico e temuto. 
Si procurano uno spadaccino patriotta che va a pro- 
vocarlo. Se l'ufficiale si batte e non è ucciso, la mu- 
nicipalità lo ..cita in giudizio, e i suoi capi lo fanno 
partire co* suoi padrini, «per non turbare l'armonia 
fra il militare e il cittadino ». Se egli rifiuta il duello 
proposto, il disprezzo de' suoi soldati lo obbliga a 
lasciare il reggimento. Così, in entrambi i casi, sono 
sbarazzati di lui. — Nessuno scrupolo a suo riguardo : 
presente o as'sente, è certo che un ufficiale nobile 
cospira coi suoi camerati emigrati; su ciò si è fab- 
bricata una leggenda. Un tempo, per provare che si 
gettavaùo i sacchi jdi farina nel fiume, i soldati ad- 
ducevano che quei sacchi erano legati con dei cor- 
doni bleus. Ora, per "credere che un ufficiale co- 
spira con Coblenza, basta affermare ch'egli monta 
un cavallo bianco; un capitano, a Strasburgo, 
poco manca che sia fatto a pezzi per questo delitto : 
«il diavolo |ion caverebbe loro dal capo ch'egli fa 
«il ;mestiere di spia e che il piccolo levriere», che 
lo accompagna jielle sue passeggiate, « serve per dare 
dei degnali». . — Un anno dopo, nel momento in cui 
l'Assemblea nazionale termina i suoi lavori, i si- 
gnori (di Lameth, Fréteau, Alquier, le assicurano e 
provano che Luckner, Rochambeau e i generali più 

d'obbedire. " Ho voluto fnformarmi prima se avevano da laraen- 
* tarsi del loro capitano? — No. — Se si lamentavano di me? 
" — No. — Se avevano dei lagni da fare contro i loro ufficiali? 
■ — No. — , È la rivolta di una classe contro un'altra classe; 
essi gridano solamente Viva la Nazionef gli aristocratici alla Lan- 
terna! La moltitudine ha piantato una forca davanti alla casa del 
signor di Marigny, maggior generale della marina; egli ha dato 
le sue dimissioni. Il signor d'Albert offre le sue. — 76., i8 giu- 
gno 1791. (Lettera da Dunkerque del 3 giugno). 
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popolari «non rispondomo più di nulla». Il reggi- 
mento d'Alvernia ha cacciato i suoi ufficiali e forma 
una società privata che non obbedisce a nessuno. Il 
secondo battaglione di Beaune è sul punto d'incen- 
diare Arras. Si è quasi obblig'ati d'assediare Phal- 
sbourg* la cui guarnigione si è ammutinata. Qui, «la 
« disobbedienza agli ordini del generale è formale ». 
Là «sono dei soldati che bisogna pregare caldamente 
«di rimanere in sentinella, che non si osa metterò 
«in camera di disciplina, che minacciano di far fuoco 
« sui loro ufficiali, che si allontanano dalla strada, sac- 
« cheggiano tutto, e spiananp il fucile cotntro il caporale 
«che vuole ricondurli». A Blois, una parte del reggi- 
mento «è giunta senza armi e senza bagaglio, avendo 
«i soldati tutto venduto strada facendo, per alimen- 
« tare le loro orgie ». Uno di loro, delegato da* suoi ca- 
merati, propone ai Giacobini di Parigi di «disarìsto- 
cratizzare» l'esercito, eliminandone tutti i nobili. Un 
altro, fra gli applausi del club, dichiara che, «per 
«il modo coime son fatte le palizzate di Givet, egli 
«denuncerà il ministro della guerra al tribujiale dei 
«sesto circondario di Parigi». 

È evidente che, per gli ufficiali nobili, il posto non 
è più tenibile. Dopo ventitré mesi di pazienza, , 
molti se ne sono andati per coscienza, allorché l'As- 
semblea nazionale, imponendo loro un terzo giura- 
mento, ha cancellato dalla sua formula il nome del 
re, loro generale nato ^). — Altri se ne vanno alla fine 

MaresciaUo Marmont, Memoires, I, 24. ". Io avevo per la per- 
" sona del Re un sentimento diffìcile da definire. .. (Era) un sen- 

* timento di devozione con un carattere quasi religioso, un rispetto 

* innato, come dovuto a un essere d'ordine superiore. La parola 
" Re aveva allora una magia e una potenza che nulla aveva alte- 

* rato nei cuori retti e puri. Questo fiore di sensazione.... esisteva 
' ancora nella massa della nazione, specialmente fra le persone 
" bennate che, poste ad una distanza grande dal potere, erano 
" piuttosto colpite dal suo splendore che dalle sue imperfezioni, , 
— Bezan'CEnet, 27. Lettera del signor di Dommartin, 24 ago- 
sto 1790. "Abbiamo rinnovato il nostro giuramento; non so bene 
" che cosa ciò significhi ; io, militare, non conoscevo che il mio 
" Re; attualmente obbedisco a due padroni che devono, ci di- 
" cono, fare la mia felicità e (quella de' miei fratelli, se essi soqo 
" d'accordo. ^ 
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della Costituente, « perchè sono in perìcolo d'essere im- 
piccati». Un gran numero dà le sìue dimissioni alla 
fine del 1791 e nei primi mesi del 1792, man mano 
che( il nuovo codice e il nuovo recluitamento dell'eser- 
cito svolgono le loro conseguenze i). Infatti, da un 
lato, avendo i soldati e i sotto ufficiali una parte 
nell'elezione dei loro capi e un sfeggio nei tribunali mi- 
litari, « non esiste più l'ombra della distcipliaa ; il puro 
«capriccio inspira i giudizii; il soldato contrae l'a- 
«bitudine di disprezzare i suoi superiori dai quali non 
«teme più nessun pastig'o e dai quali non aspetta 
«nessuna ricompensa; gli ufficiali sooo paralizzati al 
«punto d'essere personaggi intieramemte superflui». 
— Da un altro lato, la maggior parte dei volontarii na- 
zionali si compone «d'uomini comperati dai comuni» 
e dai corpi amministrativi, « cattivi sog^getti ozianti per 
«le strade, vagabondi delle campagne che si fa mar- 
« ciare con estrazione a sorte o per denaro » ^), con loro 
degli esaltati, dei fanatici, tanto che a datare dal Vnar- 
zo 1792, dal luogo del loro arrolamento fino alla fron- 
tiera, la loro traccia è dovunque segnata dai sac- 
cheggi, dai furti, dalle devastazioni e dagli asfsassinii. 
Naturalmente, lungo il cammino e al' a frontiera, essi 
denunciano, cacciano, imprigionano o massacrano i 
loro ufficiali, s^pecialmente i nobili. — Eppure, in que- 
sto estremo, molti ufficiali nobili, soprattutto nell'ar- 
tiglieria e nel genio, si ostinano a rimanere al loro 
pK>sto, gli uni per principi liberali, gli altri per rispetto 
della consegna, perfin dopo il io agosto, perfin dopo 
il 2 settembre, perfin dopo il 21 gennaio, ^come i 
loro generali Biron, Gustine, Flers, Broglie, * Momte- 

Dampmarti.v, I, 179. Vedi il dettaglio della sua dimissione 
(III, i85) dopo il 20 giugno 1792. — Mercure de France, 14 aprile 
1793. Lettera degli ufficiali del battaglione dei cacciatori reali 
di Provenza (9 marzo). Essi sono stati consegnati dai loro sol- 
dati che hanno loro rifiutato ogni obbedienza, e dichiarano ch*è 
per questo ch'essi lasciano il servizio e la Francia. 

2) RoussET, les Volontaires de ly^t à 17^4, p. 106. Lettera del 
signor di Biron al ministro (agosto 1792); 2a5, lettera di Vezu, 
capo del ZP battaglione di Parigi all'esercito del Nord (24 lu- 
glio 1793), — A Residence in France from iy^2 to 17^/ (set- 
tembre 1792, Arras). 
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squìou, con la prospettiva incessante della ghigliottina 
che verrà a ghermirli airuscire dal campo di bat- 
taglia e fin negli uffici di Carnot. 



VII. 

L'emigrazione e le sue cause. — Prime leggi contro gli emigrati. 

Bisogna dunque che gli ufficiali e i nobili se ne va- 
dano, e se ne vadano all'estero, non solo essi, ma anche 
le loro famiglie. «Dei gentiluomini aventi appena sei- 
« cento lire di rendita partono a piedi » i), e, sul motivo 
della loro partenza, non si può ingannarsi. «Chiunque 
« considererà imparzialmente le sole e vere cause dell'e- 
« migrazione, dice un galantuogno, le troverà neiranar- 
« chia. Se la libertà individuale non fostìe ogtai giorno 
«minacciata, se», nell'ordine civile come nell'ordine 
militare, «non si fosse messo in pratica il dogtna in- 
« sensato, predicato dai faziosi, che i delitti della mol- 
«titudine sono i giudizi del cielo, la Francia avrebbe 
«conservato i tre quarti de' suoi fuggitivi. Esposti da 
«due anni ^ pericoli ignominiosi, 'a oltraggi di ogni 
«genere, a persecuzioni innumerevoli, al ferro degli 
«assassini, alla face degli incendiari, alle piìi infami 
«delazioni», alle denunce dei «loro siervitori corrotti, 
«alle visite domiciliari» provocate dalla prima dice- 
ria della strada, «agli imprigionamenti arbitrari del 

') Mercure de France, 5 marzo, 4 giugno, 3 settembre, 22 ot- 
tobre 1791 (articoli di Mallet du Pan). — Ib,, 14 aprile 1792. 
Pili di 600 ufficiali di marina hanno dato le loro dimissioni, dopo 
l'insurrezione della squadra di Brest. " Ventidue fatti d'insurre- 
** zione capitale nei porti sono rimasti impuniti, parecchi per sen- 
" tenza del giurì marittimo. „ — " È un fatto senza esempio che 
" nessuna insurrezione, nei porti o sui bastimenti, che nessun 
" attentato contro gli ufficiali di marina sia stato punito.... Non 

* bisogna cercare altrove la causa dell'abbandono del servìzio da 
** parte degli ufficiali di marina. Secondo le loro lettere, tutti 

* offrono il proprio sangue alla Francia, ma rifiutano di coman- 
" dare a chi non obbedisce. „ 
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Comitato delle ricerche», privati dei loro diritti ci- 
vili, cacciati dalle assemblee primarie, «si domanda 
« loro conto delle loro lagnanze, e vengono puniti d*una 
« s'ensibilità che commuoverebbe in animali sofferenti ». 
— «Nessaina resistenza si è manifestata; dal trono del 
«principe, fino al prebisterio del curato, l'uragano ha 
« prostrato i malcontenti nella rassegnazione ». Abban- 
donati «al furore inquieto dei club, dei delatori, degli 
« amimmistratori intimiditi, essi trovano dei carnefici 
« dovunque la prudenza e la salvezza dello Stato hanno 
«loro presicritto di non vedere nemmeno dei nemici.... 
«Chiunque ha detestato le enormità del fanatismo e 
« della ferocia pubblica, chiunque ha accordato la sua 
«pietà alle vittime amimucchiate sotto gli avanzi di 
«tanti diritti legittimi e abusi odiosi, chiunque infine 
«ha osato elevare un dubbio o un lamento, è stato 
« proclamato nemico della nazione. Dopo aver 
«presentato così i malcontenti come altrettanti cospi- 
«ratori, si è legittimato nell'opinione pubblica tutti i 
«misfatti diretti contro di loro. La coscienza pubblica, 
« f onnata dai faziosi e da quella banda di arruffapo- 
«poli politici che sarebbero l'obbrobrio di una na- 
«zione barbara, non ha più considerato gli attentati 
«contro le proprietà e le .città che come una giu- 
« stizia nazionale, e, più d'una volta, sì è udito 
«la notizia d'un assassinio o la sentenza che minac- 
«ciava di morte un innocente far scopppiare degli 
«urli di gioia. Si sono dunque stabiHti due diritti na- 
« turali, due giustizie, due moralità; per l'una, è per- 
« messo di fare contro il proprio simile, ritenuto ari- 
«stocratico, tutto ciò che sarebbe criminoso se egli 
«fosse patriota.... Poteva mai prevedersi che in capo a 
«due anni la Francia, piena di leggi, di magistrati, di 
«tribunali, di guardie cittadine legate da giuramenti 
«solenni alla difesa dell'ordine e della sicurezza pub- 
«blica, sarebbe stata ancoira, e sempre un'arena in 
«cui d^Ue bestie feroci divorerebbero 
«degli uomini disarmati?» — A tutti, an- 
che ai vecchi, alle vedove, ai fanciulli, si imputa a 
delitto il sottrarsi ai loro artigli. Senza distinguere 
fra quelli che si mettono in salvo per non diventare 
una preda e quelli che si arm^p per attaccare Ja 
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frontiera, la Costituente e la Legislativa condannano 
tutti gli assenti. La Costituente ^) ha triplicato le loro 
imposizioni fondiarie e mobiliari, e prescritto una trat- 
tenuta tripla sulle loro rendite e canoni. La Legi- 
slativa sequestra, confisca, mette in vendita i loro beni, 
mobili e immobili, quasi millecinquecento milioni di 
valori liquidi. Ch'essi ritornino a mettersi sotto i col- 
telli della plebaglia ; se no, saranno dei mendicanti, essi 
e tutta la loro posterità. — A questo colpo, Tindigna- 
zione prorompe, e un borghese, un liberale, uno stra- 
niero, Mallet du .Pan esclama: 2) «Che! ventimila fa- 
« miglie assolutamente estranee ai progetti di Coblenza 
«e a* suoi adunamenti, ventimila famiglie disperse su 
«tutta la faccia dell'Europa dai furori dei club, dai 
«delitti dei briganti, dalla mancanza costante di si- 
«curezza, dalla stupida e vigliacca inerzia delle au- 
« torità pietrificate, dal saccheggio delle proprietà, dal- 
«Finsolenza d'una coorte di tiranni senza pane e senza 
«abiti, dagli assassinii e dagli incendi, dalla bassa 
«servilità dei ministri silenziosi, da tutto il corteo dei 
«flagelli della Rivoluzione, che! queste ventimila fa- 
« miglie desolate, delle donne, dei vecchi, vedranno 
« i loro beni diventar preda degli scialacqui nazionali ! 
«Che! La signora Guillin, che ha dovuto fuggire con 
«orrore la terra .ove dei mostri hanno bruciato la 
«sua dimora, sgozzato e mangiato suo marito, e vi- 
«vono impunemente accanto al suo domicilio, la 
«signora Guillin vedrà la sua sostanza confiscata a 
« profitto delle comunità alle quali ella deve le sue spa- 
«ventevoli sciagure! Il signor di Clarac andrà, sotto 
«pena del medesimo castigo, a rimuovere le rovine 
«del suo castello dove un esercito di scellerati non è 
« riuscito a soffocarlo ! » — Tanto peg'gio per loro, 
se non osano ritornare. Essi saranno colpiti da piorte 

') DuvERGiER, Decreti del i.®-6 agosto 1791; del 9-11 febbraio 
1793; del 3o marzo-8 aprile 1792; del 24-28 luglio 1792; del 
28 marzo-5 aprile 1798. — Resoconto di Roland, 6 gennaio 1798. 
Egli valuta questi beni a 4800 milioni, da cui bisognerà sottrarre 
1800 milioni per i creditori degli emigrati; restano 3 miliardi. 
Ora, in quest'epoca, gli assegnati perdono il 55 per 100 dtl loro 
valore nominale. 

2) Mercure de France i8 febbraio 1792. 
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civile, banditi in perpetuo, e, se rompono il bando, 
abbandonati alla ghigliottima, e con loro altri che, 
ancor più innocentemente, hanno lasciato il territorio, 
magistrati, semplici ficchi, borghesi o contadini cat- 
tolici e specialmente una classe intera, il clero non 
giurato, dairarcivescovo-cardinale fino al semplice vi- 
cario di villaggio, tutti perseguitati, poi schiacciati 
dalla medesiima oppressione popolare e dalla medesima 
oppressione legislativa, ciascuna delle due persecu- 
zioni provocando e aggravando l'altra, tanto che in- 
fine la plebaglia e la legge, complici l*una dell'altra, 
non JasciaBio più né un tetto, né un pezzo di pane, 
né un'ora di vita tranquilla a un. gentiluomo b ad 
un curato. 



Vili. 

Contegno dei preti non giurati. - Come divengono sospetti. - 
Decreti illegali delle amministrazioni locali. - Violenza o con- 
nivenza delle guardie nazionali. - Attentati della plebaglia. - 11 
Potere esecutivo nel Mezzogiorno. — La sesta jacquerie. — Sua 
doppia causa. - Eruzioni isolate nel Nord, nell'Est e nell'Ovest. - 
Eruzione generale nel Centro e nel Mezzogiorno. 

Gli è che la passione dominante se la prende con 
tutti gli ostacoli, anche con quelli che ha messo essa 
medesiima attraverso al suo capamino. Con un atto di 
usurpazione enorme, la minoranza incredula, indiffe- 
rente o tiepida ha voluto imporre la sua forma ec- 
clesiastica alla maggioranza cattolica, e la situazione 
che ha creato al prete ortodosso è tale che s'egli non 
diventa scismatico, • non può mancar d'apparire come 
un nemico. — Invano egli ha obbedito, si è las^ciato 
prendere i propri beni, ha abbandonato il suo presbite- 
rio, ha consegnato al suo successore le chiavi della sua 
chiesa, si tiene in disparte, non trasgredisce, né con 
atti né con omissioni, nessun articolo di nessun decreto. 
Invano egli fa us^o del stio diritto legale astenendosi 
dal prestare un giuramento che ripugna alla sua co- 
scienza. Per ciò solo, sembra ch'egli rifiuti il giura- 
mento civico nel quale è compreso il giuramento pc- 
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clesiastico, che rigetti la costituzione da lui accettata 
interamente pi^no un capitolo parassita, che cospiri 
contro il nuovo ordine sociale e politico pur appro- 
vandolo s^pesso e sottomettendosi ad esso quasi sem- 
pre 1). ■ — Invano) eg-li si toojnf ina nel stio dominio proprio 
e riconosJciuto, che è la direzione spirituale. Per ciò 
solo, egli resiste ai legislatori nuovi che pretendono 
darne una; perchè, in qualità di ortodosso, egli deve 
credere che il loro eletto è scomunicato, che il suo 
ministero è illegittimo, e, in qualità di pastore, deve 
impedire alle sue pecorelle di andar a bere alla cattiva 
sorgente. \ — Invano egli predicherà loro la moderazione 
ed il rislpetto. Per.il ^lo fatto cjhe lo ssicisma è avvenuto, 
se ne svolg'ono le conseguenze e i contadini non sa- 
ranno sempre pazienti quanto il loro curato. Essi lo 
conoscono da vent'amni, egli li ha battezzati e sposati, 
es'si credono che la sua messa è la sola buona, non 
sono contenti d'essere obbligati d'andarne a cercare 
un'altra a due p tre leghe, e di lasciare la chiesa, 
la loro chiesa che un tempo hanno costrutta e dove, 
di padre in figlio, essi pregano da secoli, nelle mani 
di uno straniero, nuovo venuto, eretico, ghe officia 
davanti a dei banchi quasi vuoti, e che i gendarmi, 
col fucile in mano, hanno installato. Certamente, quan- 
do costui passerà nella via, lo guarderanno di tra- 
verso; nulla di strano se ben presto delle donne e 
dei fanciulli lo fisichiano, se di notte si lanciano dei 
sassi contro le sue finestre, se nei dipartimenti piolto 

') Cfr. su questo contegno generale del clero, Sauzay, voi. I 
e li. — Mercuri de France^ i.® settembre 1791: " Non isfuggirà 
** a nessun uomo imparziale che in mezzo a questa oppressione, 
" in mezzo a tante accuse fanatiche che si autorizzano col rim- 
" proverò di fanatismo e di rivolta, non si è ancora manifestato 

• un solo atto di resistenza. Dei delatori, delle municipalità go- 

• vernate dai club hanno fatto gettare nelle prigioni un gran 
" numero di preti non giurati. Essi ne sono tutti usciti o vi gc- 

• mono senza giudizio, e nessun tribunale ne ha trovato di col- 
" pevoli. „ — Rapporto del signor Cahier, ministro dell'interno, 
18 febbraio 1792. Egli dichiara • di non aver avuto conoscenza 

• d'alcun prete punito dai tribunali come perturbatore della pace 

• pubblica, benché parecchi abbiano subito delle accuse. , — Jlfo- 
niieur^ 6 maggio 1793 (Rapporto di Fran^ais de Nantes). • Da 
" trenta mesi, non ne è stato punito nemmeno une. ^ 
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cattolici, Alto e Baslso Reno, Doubs e Jura, Lozère, 
Deux-Sèvres e Vandea, Finistère, Morbiban e Coste 
del Nord, egli è accolto dalla diserzione universale, 
poi espulso dalla malevolenza pubblica, se la sua piessa 
è interrotta, se la sua persona è minacciata i), se la 
disaffezione, che finora non era penetrata che nella 
classe elevata, discende fin negli strati popolari, se, 
da un capo all'altro della Francia, un'ostilità sorda 
rumoreggia contro le istituzioni nuove, dacché la co- 

i) Su queste brutalità spontanee dei contadini cattolici, cfr. Ar- 
chivi nazionali, F7, 3236 (Lozère, luglio-novembre 1791); delibe- 
razione del distretto di Florac, 6 luglio'^ 179I; e processo ver- 
bale del commissario del dipartimento sui disordini di Espagnac. 
Il 5 luglio, Richard, curato costituzionale, chiede alia municipalità 
di procedere alla sua installazione. " La cerimonia non ha po- 
" tuto essere compiuta, in causa degli schiamazzi delle donne e 

* dei fanciulli, e delle minacce fatte da diverse persone che di- 

* cevano: — Bisogna ucciderlo, bisogna strangolarlo; è un prote- 
" stante, è sposato, ha dei figliuoli; — e in causa deirimpossibilità 
" di entrare nella chiesa, le cui porte erano ostruite dal gran 

* numero di donne che vi sì erano poste davanti. „ — Il 6 lu- 
glio lo si installa, ma con difficoltà. "Nell'interno della chiesa un 
" gruppo di donne mandavano alte grida e si lamentavano della 
" sostituzione del loro curato. Al ritorno, nelle vie, un gran nu- 
« mero di donne stravolte alla vista del curato costituzionale 

* voltavano la faccia.... e si contentavano dì pronunciare delle 

* parole mozze.... senza permettersi altri movimenti che di co- 
" prirsi il volto coi loro cappelli e di gettarsi per terra. „ — 
i5 luglio. Il chierico non vuol più servire la messa né suonare 
le campane; avendo voluto il curato Richard suonarle egli stesso, 
il popolo lo minaccia di maltrattarlo se ne ha l'ardire. — 8 set- 
tembre 1791. Lettera del curato di Fau, distretto di Saint- Chély. 

* Questa notte, sono stato a due dita dalla morte, causa una 
" truppa di banditi che mi hanno spogliato la canonica, dòpo 
" avere fracassato le porte e le finestre. , — 3o dicembre 1791. 
Un altro curato che ha preso possesso della sua canonica viene 
assalito a sassate da sessanta donne e inseguito così fin fuori 
della parrocchia. — 5 agosto 1791. Petizione del vescovo costi- 
tuzionale di Mende e de' suoi quattro vicari. * Non passa giorno 
' che noi non siamo insultati nelle nostre funzioni; non possiamo 

* fare un passo senza udire degli schiamazzi. Se usciamo, siamo 
** minacciati d'essere vilmente assassinati, d'essere ammazzati a 
" bastonate. , F7, 3253 (Basso Reno. Lettera del Direttorio del 
dipartimento, 9 aprile 1792): " I '®/,, almeno dei cattolici ri- 

* fiutano di riconoscere i preti che hanno prestato giuramento. « 
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stituzione politica e sociale si è saldata alla costitu- 
zione ecclesiastica come un edificio alla sua guglia, 
e, mercè questa punta acuta, va a cercar l'uragano fin 
nelle nubi plumbee del cielo. Tutto il male viene da 
questa saldatura inopportuna, gratuita, forzata, e, per 
conseguenza, da coloro che l'hanno fatta. — Ma un 
partito vincitore non ammetterà mai di aver potuto 
ingannarsi. A' suoi occhi, i preti non giurati sono i 
soli colpevoli; esso s'irrita contro la loro coscienza 
faziosa, e, per schiacciare la ribellione fin nel santua- 
rio inaccessibile del pensiero intimo, non c'è violenza 
legale o brutale a cui non si lasci trascinare. 

Ecco dunque aperta una nuova caccia, e la selvag- 
gina è imjmensa; perchè comprende non solo tutte 
le sottane nere o grigie, più di quarantamila preti, 
piìi di trentamila religiose, parecchie migliaia di mo- 
naci, ma anche tutti gli ortodossi un pò* ferventi,, 
vale a dire tutte le donne della classe inferiore p 
media, e, senza contare la nobiltà provinciale, la mag- 
gior parte della borghesia scria e per bene, la mag- 
gior parte dei contadini, quasi tutta la popolazione 
di parecchie provincie all'Est, all'Ovest e al Mezzo- 
giorno. Si appiccica loro un nome, come poco prima 
ai nobili ; ed è quello di fanatico, equivalente a 
quello di aristocratico, perchè esso designa pure 
dei nemici pubblici che mette pure fuori della legge. 
— Poco importa che la legge sia per loro; essa è in- 
terpretata contro di loro, ritorta arbitrariamente, vio- 
lata apertamente dalle amministrazioni parziali o in- 
timidite che la Costituzione sottrae all'autorità del 
potere centrale e sottopone all'autorità dei gruppi po- 
polari. Fin dai primi mesi del 1791, la battuta incomin- 
cia, e spesso le municipalità, i distretti, i dipartimenti 
stessi sono alla testa dei battitori. Sei mesi dopo, col 
suo decreto del 29 novembre 1791 1), l'Assepiblea legi- 
slativa dà il segnale, e, malgrado il veto del re, le 
mute si lanciano da tutte le parti. Nel mese d'aprile 

') DuvERGiER, Decreti (non sanzionati) del 29 novembre 1791 
e del 27 maggio 1792. — Dopo la caduta del trono, decreto del 
26 agosto 1793. — Moniteur, XII, 200 (seduta del 28 aprile 1792), 
rapporto del ministro dell'interno. 
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1792, quarantadue dipartimenti hanno preso contro i 
preti non giurati «dei provvedimenti che non erano 
«né prescritti né autorizzati dalla Costituzione», e, 
prima della fine della Legislativa, gli altri quaran- 
tatre avranno seguito il loro esempio. — Con questa 
serie di atti illegali, senza delitto né giudizio, i preti 
non giurati sono dappertutto in Francia espulsi dalle 
loro parrocchie, intemati nel capoluogo del diparti- 
mento o del distretto, in alcuirii luoghi imprigionati, 
assimilati agli emigrati, spogliati di tutti i loro beni, 
mobili e immobili i). Non manca più contro di loro 
che il decreto generale di deportazione, che verrà non 
appena l'Assemblea si sarà sbarazzata del re. 

Frattanto le guardie nazionali, che hanno estorto 
i decreti, si fanno un dovere di applicarli aggravandoli 
e la loro animosità non ha nulla di strano. Il commer- 
cio è sospeso, rindustria langue, Tartigiano e il bot 
tegaio soffrono, e, per spiegare il malessere univer- 
sale, non trovano che l'insubordinazione del prete 
Senza la sua pstinazione, tutto ^andrebbe bene, poi 
che la Costituzione è perfetta, ed egli è il solo che 
non l'accetta. Ma, poiché non l'accetta, egli l'attacca. 
Egli é dunque l'ultimo ostacolo alla felicità pubblica; 
é il capro emissario; addosso alla bestia nera, e si 
vede la milizia urbana, talora di sua autorità privata, 
talora sotto l'istigazione della municipalità complice, 
turbare le funzioni, disperdere le congregazioni, gher- 
mire i preti per il collo, spingerli per le spalle fuori 
della città, minacciandoli della corda se avranno mai 
l'audacia di rientrarvi. — A Donai 2), col fucile in 

») Lallier, il Distretto di Machecoul, p. 261, a63. — Archivi 
nazionali, F7, 3284. Requisitoria del procuratore del comune di 
Tonneins (21 dicembre 1791), per arrestare o espellere otto preti 
* al minimo atto di ostilità interna o esterna „. — /6., F7, 8264, 
Decreto del Consiglio generale d'amministrazione della Corrèze 
(x6, 17, 18 luglio 1792), per mettere in istato d'arresto tutti i 
preti che non hanno giurato. — Fra queste due date, si trovano 
in quasi tutti i dipartimenti dei decreti di diverse specie e sem- 
pre più severi contro i preti che non hanno prestato giuramento. 

*) Archivi nazionali, F7, 325o. Processo verbale del Direttorio 
del dipartimento, 18 marzo 1791, con tutti i documenti relativi. — 
F7, 3200. Lettera del Direttorio del Calvados, i3 giugno 1792, 
con gli interrogatorii. I danni sono stimati iSooo lire. 
Tawk. L'Anarchia. 26 
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mano, essa cxjstring'enl Direttorio del dipartimento a 
ordinare la chiusura di tutti gli oratori e cappelle 
degli os^pedali e dei conventi. — A Caen, coi fucili 
carichi e con un cannone, essa si mette in marcia 
contro la vicina [parrocchia di (Verson^ invade delle case, 
raccatta quindici persone sospette di ortodossia, cano- 
nici, negozianti, artigiaJii, manovali, donne, fanciulle, 
vecchi, infermi, taglia loro i capelli, li percuote coi calci 
dei fucili, e li conduce a Caen attaccati dietro al can- 
none, tutto ciò perchè im prete non giurato officia a 
Verson e, da Caen, molte persone pie si recano alla 
sua messa; donde segue che Verson è un focolaio di 
attruppamenti contro-rivoluzionari. Di più, nelle case 
forzate, i mobili sbno stati infranti, le botti sfondate, 
la biancheria, il denaro e il vasellame rubati ; gli è che 
la plebaglia di Caen s'era unita alla spedizione. — 
Quji e dovunque, non resta che lasciarla fare, e, sicco- 
me essa lavora sui beni, sulla libertà, sulla vita, sul pu- 
dore di persone pericolose, la milizia nazionale si 
guarda bene dal disturbarla. Per conseguenza, gli or- 
todossi, .preti e fedeli, uomini e donne, sono ora a 
sUja discrezione, e, grazie alla connivenza della forza 
annata che rifiuta d'intervenire, la canaglia sazia sulla 
classe proscritta i suoi istinti ordinari di crudeltà, di 
saccheggio, di lussuria e di distruzione. 

Sia pubblico o privato, la consegna è sempre d'im- 
pedire il culto, e i mezzi stono degni degli esecutori. 
— Qui, un ptete non giurato avendo avuto l'ardire 
di amfministrare i sacramenti ad un malato, la casa 
dov'è entrato vien presa d'assalto, e la porta, le fi- 
nes'tre d'un'altra casa abitata da un altro prete, ven- 
gono) ridotte in frantumi i). — Là, le abitazioni di 

') Archivi nazionali, F7, 3a34. Decreto del Direttorio del Lot, 
24 febbraio 1792, sui torbidi di Marmande, — F7, 323o, Pro- 
cesso verbale della municipalità di Reims, 5, 6, 7 novembre 1791. 
I due operai sono un sellaio e un cardatore di lana. Il prete che 
ha conferito il battesimo è messo in prigione come perturbatore 
della pace pubblica, — F7, 3219. Lettera del commissario del re 
presso il tribunale di Castelsarrasin, 5 marzo 1792. — F7, 32o3. 
Lettera del Direttorio del distretto della Rochelle, i.° giugno 1792. 
■ La forza armata, testimone di questi delitti e richiesta di arre- 
" stare le persone colte in flagrante delitto, ha rifiutato d'obbedire. ^ 
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due operai, cHe sono accusati d'aver fatto battezzare 
i loro figliuoli dal prete refrattario, sono saccheg- 
giate e quasi demolite. — Altrove, un attruppamento 
rifiuta l'entrata nel cimitero alla salma di un vecchio 
curato che è morto senza aver giurato. Più lungi, 
una chiesa è assalita durante i vespri, e tutto vi è 
ridotto in pezzi; l'indomani, è la volta della chiesa 
vicina, e, per giunta, ,im convento di Orsoline vien 
devastato. — A Lione, il giorno di Pasqua del 1791, al- 
l'uscita dalla messa delle sei, una truppa, armata di 
fruste di corda, si precipita sulle donne i). Spogliate, 
contuse, i corpi rovesciati, la testa nel fango, esse 
non sono lasciate che sanguinanti, mezzo morte; una 
giovanetta anzi ne muore; e questo genere di atten- 
tati si moltiplica talmente che a Parigi stessa delle 
donne che vanno alla messa ortodossa non escono se 
non con la camicia cucita a gtiisa di mutande. — Na- 
turalmente, per sfruttare la preda offerta, si fonnano 
delle società di caccia. Ce n'è a Montpellier, Arles, 
Uzès, Alais, Nìmes, Carpentras e nella maggior parte 
delle città o borghi del Gard, di Valchiusa e del- 
l'Hérault, più o meno numerose secondo la popolazione 
della città, le une da dieci a dodici, le altre da duecento 
a trecento uomini di buona volontà e d'ogtii prove- 
nienza, fra di loro dei tape-dur, antichi briganti e 
recidivi, aventi ancora il marchio sul dorso. Al- 
cune fanno portare ai loro membri un segno visibile 
di riconoscimento, una medagUa; tutte prendono il 
nome di potere esecutivo, dichiarano di agire 
di loro propria autorità e che bisogna «sbrigare la 
legge». 11 loro pretesto è la protezione dei preti giu- 
rati, e, per venti mesi, a datare dall'aprile 1791, esse 
agiscono a questo scopo, « con dei grossi bastoni no- 
« dosi irti di punte di ferro », senza contare le scia- 
bole e le baionette. Di solito le loro spedizioni sono 
notturne. Improwisalmente le case «dei cittadini so- 
spetti di mancanza di patriottisfaio », degli ecclesiastici 

«) Memoria di Camillo Jordan (Sainte-Beuve, Causeries du Lundi, 
XII, aSo), La guardia rifiuta dì portare soccorso, non si giunge 
che troppo tardi, soltanto * per contemplare il disordine, non 
• mai per reprimerlo. , — Montlosier, II, 3oo. 
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non giurati, dei frati delle Scuole cristiane soìqo in- 
vase; tutto è spezzato o rubato; ordine al proprieta- 
rio di sgombrare il paese entro le vientiquattr'ore; 
talvolta, senza dubbio per un eccesso di precauzione, 
viene ammazzato lì per lì. Del resto, la banda lavora 
anche di giorno e nelle vie, fustiga le donne, entra, 
con la sciabola in mano, nelle chiese, caccia dall'al- 
tare; il prete che non ha giurato, e tutto ciò a veduta 
e a saputa delle autorità, paralizzate o compiacenti, 
per una specie di governo occulto o complementare 
che, non solo riempie le lacune della legge ecclesia- 
stica, ma ancora frug'a nelle borse dei privati. — 
A Nìmes, gotto la guida di un biaestro di ballo patriota, 
non contenti «di decretare delle proscrizioni, di uc- 
«cidere, di strigliare e di massacrare sovente», que- 
sti nuovi campioni della Chiesa g'allicana si accingono 
a riscaldare lo zelo dei contribuenti. Essendo stata 
proposta una sottoscrizione per sostenere le famiglie 
di volontari che partono, il potere esecutivo 
s'incarica di rivedere la lista degli offerenti; esso tassa 
arbitrariamente quelli che non hanno dato o che, a 
suo avviso, hanno dato troppo poco, dei «poveri ope- 
« rai, a cinquanta lire, altri a duecento, trecento, no- 
«vecento, mille lire, sotto pena di devastazione e di 
« mali trattamenti ». Altrove, i volontari di Baux e d'al- 
tri comuni presso Tarascona si riempiono essi stessi le 
mani, e, «col pretesto che devono marciare per la 
«difesa della patria, impongono delle contribuzioni 
«enormi sui proprietari», su uno quattromila, su un 
altro cinquemila lire, asportando, in mancanza di pa- 
gamento, tutte le granaglie di ima fattoria e persino 
la riserva di semente, ^linacciando di devastare e 
d'incendiare tutto in caso di lagtianza, sebbene i pro- 
prietari non osino dir nulla, e il procuratore-sindaco 
del dipartimento vicino, temendo per se stesso, chie- 
da che la sua denuncia sia tenuta segreta, — Dai 
bassi fondi della città, la jacquerie si è sparsa 
nelle campagne. Questa è la sesta, e la più vasta 
che siasi veduta da tre anni^). 

») Moniteur, XII, i6, seduta del iP aprile 1792. Discorso del 
signor Laureau. " Vedete le province in fiamme, Tinsurrezìone 
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Due pungoli incitalo il contadino. — Da una parte, 
gli strepiti d'armi e gli annunci ripetuti d'una pros- 
sima, invasione Io hanno atterrito. I club e i giornali 
dopo la dichiarazione di Pillnitzi), gli oratori dell'As- 
semblea legislativa da quattro mesi, lo tengono in al- 
larme coi loro squilli di tromba, ed egli spinge i 
suoi buoi nel solco, gridando all'uno: «Ih, Prus- 
sia», e all'altro «Cammina, Austria». Austria e Prus- 
sia, re e nobili stranieri, congiurati ai nobili emigrati, 
entreranno a forza, ristabiliranmo la gabella, i dazii, 
i diritti feudali, le decime, riprendjeramio i beni na- 
zionali già venduti e rivenduti, con l'aiuto dei gen- 
tiluomini che non sono partiti o che sono ritornati, 
con la compHcità dei preti non giu^'ati che dichiarano 
la vendita sacrilega e non vogliono assolvere gli ac- 
quirenti. — D'altra parte, la settimana pasquale si 
avvicina, e, da .im anno, la coscienza degli acqui- 
renti si è molto gravata. Al 24 marzo 1791, non si 
era ancora venduto che per 180 milioni di beni na- 
zionali; ma, avendo l'Assemblea prorogato l'epoca del 
pagamento e facilitata la rivenidita al dettaglio, la 
tentazione è stata troppo forte per il contadino; tutti 
i gruzzoli sono usciti dalla calza di lana o dal vaso 
nascosto. Egli ha comperato in sette mesi per 1346 
milioni 2), e possiede finalmente, in piena e libera pro- 

" in diciannove dipartimenti, e la rivolta che si annuncia dapper- 
" tutto.... La libertà non è che quella del brigantaggio, noi non ab- 
* biamo né imposte, né ordine, né autorità. „ — Mercure de France^ 
7 aprile 1792. * Più di venti dipartimenti partecipano ora agli or- 
" rori dell'anarchia e d'un'insurrezioue più o meno devastatrice. „ 

*) Nel castello di PiUnitz, appartenente allora all'arcivescovo di 
Magonza, il 24 agosto 1791 si riunirono Leopoldo imperatore 
d'Austria e Federico Guglielmo re di Prussia per abboccarsi col 
marchese di Bouillé e l'ex-ministro Calonne, delegati degli emi- 
grati. Questi volevano un intervento armato; ma non poterono 
ottenere dai due sovrani che una dichiarazione vaga, pubblicata 
il 27 agosto, su la necessità di " mettere il re di Francia in grado 
di affermare, nella più perfetta libertà, le basi di un governo mo- 
narchico che ugualmente convenga ai diritti dei sovrani e al be- 
nessere dei Francesi. „ ^.V. d. T.) 

2) Moniteur, XII, 3o. Discorso del signor Cailhasson. 11 totale 
dei beni venduti al i.® novembre 1791 è di i526 milioni; non 
ne rimangono più da vendere che per 669 milioni. 
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prietà, il pezzo di terra agognato da tanti anni, tal- 
volta un temo al lotto insperato, un bosco, un mulino, 
una prateria. Adesso, bisogna ch'egli si metta in re- 
gola con la Chiesa, ^e, se la scadenza pecuniaria è 
stata differita, la scadenza cattolica arriva a data fissa. 
Per tradizione immeanorabóle, egli è obbhgato a fare 
la pasqua i), e anche sua moglie, e così pure sua 
madre, e, se per eccezione egli non ci tiene, ci ten- 
gono esse. D'altra parte, egli ha bisogno dei sa- 
cramenti per il suo vecchio padre aimmalato, per il 
suo figliuolo appena nato, per im altro figliuolo che 
è in età da fare la j>rima comunione. Ora, comunione, 
battesimo, confessione, tuitti i sacramenti, per essere 
di buona qualità, bisogna che siano di provenienza si- 
cura, come la farina e gli scudi; ve n'è già troppa di - 
cattiva moneta che circola, e, ogni giorno che passa, 
i preti giurati perdono del loro credito come gli asse- 
gnati. È dunque giocoforza ricorrere al non giurato, il 
quale solo può dare lassoluzione valida; e capita pre- 
cisamente ch'egli non solo la rifiuta, ma ancora è re- 
piutato il nemico di tutto l'ordine nuovo. — In questo 
imbarazzo, il contadino è ricorso al suo sistema or- 
dinario, la forza delle braccia; egli piglia il suo cu- 
rato per la gola, come un tempo il suo signore, e gli 
estorce la quietanza de' suoi peccati come un tempo 
quella de' suoi (debiti. Per lo meno, egli vuole co- 
stringere i non giurati a prestare il giuramento, a 
chiudere la loro chiesa privata. — Se la prende pure 
coi partigiani dei non giurati, coi castelli, con le 
case opulenti, coi nobili, coi ricchi, coi proprietari 
d'ogni classe. Poiché, dopo l'amnistia del settembre 
1791, le prigioni hanno lasciato in libertà i loro ospiti, 
poiché la metà dei tribunali non sono ancora inse- 
diati 2), poiché da trenta mesi non c'è più polizia, 
i ladri, i banditi, i vagabondi che pullulano senza re- 

') Archivi nazionali, F7, 32a5. Lettera del Direttorio d'Ille-et- 
Vilaine, 24 marzo 1792. * È un proposito deliberato delle guar- 
" die nazionali del distretto di espellere tutti i preti non giurati 
" e non sostituiti, col pretesto del male che non mancherebbero di 
" fare durante la Pasqua, „ 

*) Monìteur, XI, 420 (adunanza del 18 febbraio X792). Rap- 
porto del signor Cahieri ministro dell'interno. 
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pressione né sorveglianza, si aggiujng'ono agli attrup- 
pamenti e riempiono il loro scacco. 

Qui, nel Tasso di Calais^), trecento contadini, col 
tamburo in testa, sfoadano le porte d*un convento 
di Certosini, rubano tutto, comimestibili, bevande, bian- 
cheria, (mobili, suppellettili, pientre, nella parrocchia 
vicina, un'altra banda opera medesimamente in casa 
del sindaco e in casa delil'aatico curato, minaccia di 
«tutto utcidere e bruciare», e promette di ritornare 
la domenica seg'uente. — Là, nel Basso Reno, presso 
Fort-Louis', venti case di aristocratici sono saccheg- 
giate. — Altrove, neiriUe-et-.Vilaine, delle milizie ru- 
rali coalizzate vanno di parrocchia in parrocchia, e, 
ingrossandosi con la loro stessa violenza fina a. formare 
delle bande di duemila uomini, chiudono le chiese, 
cacciano i curati non giurati, asportano il battaglio 
delle campane, bevono e mangiano a sazietà a spese 
degli abitanti, e talvolta, presso il sindaco e il ricevi- 
tore del registro, si prendonio il gu;sto di rompere ogni 
cosa. Se qualche ufficiale pubblico fa loro delle ri- 
mostranze, essi gridanio: «All'aristocratico!» Uno di 
questi malcapitati consiglieri riceve nella schiena un 
calcio di fujcLle, e su due altri si mira per far fuoco ; del 
resto, i capi della spedizione non si trovano in .con- 
dizione migliore, e per loro stessa confessione, se §ono 
alla testa, gli è per non essere essi stessi saccheggiati o 
impiccati. Medesimo spettacolo nella Majenna, pel- 
rOrne, nella Mosella, nelle Landie^). — Ma queste 
non sono che eruzioni isolate e quasi benignile; al Sud 

>) Archivi nazionali, F7, 325o. Deposizione degli ufficiali mu- 
nicipali di Gosnay e d'Hesdiguel (distretto di Béthune), 18 mag- 
gio 1792. Sei parrocchie hanno preso parte a questa spedizione; 
la mogUe del sindaco ha avuto la corda al collo ed è stata sul 
punto di venir impiccata. — Moniteur, XII, i54, n.® del i5 aprile 
1792. — Archivi nazionali, F7, 3225. Lettera del Direttorio d'IUe- 
et-Vilaine, 24 marzo 1792, e processo verbale dei commissari per 
il distretto di Vitré; lettera dello stesso Direttorio, 21 aprile 1792, 
e rapporto dei commissari mandati ad Àcigné, 6 aprile. 

*) MoniteuTf XII, 200. Rapporto del signor Cahier, 28 aprile 1792. 
I Direttori di questi quattro dipartimenti rifiutano di ritirare i loro 
decreti illegali, allegando che * le loro guardie nazionali armate 
" perseguitano i preti refrattari. , 
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e al Centro, il flagellò si dichiara con un'enortne 
chiazza di lebbra che, da Avigtione fino a Périgneux, 
da, Aurillac fino a Tolosa, copre ad un tratto e quasi 
senza (discontinuità dieci dipartimenti, Valchiusa, Ar- 
dèche, Gard, Cantal, Corrèze, Lot, Dordogna, Gers, 
Alta Garonna, Hérauilt. Le i^osse masse rurali si 
sono messe in moto tutte in una volta, da og^i parte, 
e per le medesime causie, che sono l'avvicinarsi della 
guerra le ravvicinarsi della Pasqua. — Nel Cantal, 
all'as'sieimblea 'cantonale tenuta a Aurillac per il re- 
clutamento dell'esercito}^) il ciolmaindaiite di una guardia 
nazionale rustica ha chiesto vendetta «contro coloro 
che non sono patriotti», e corre voce che da Parigi 
è venuto un ordine per distruggere i castelli. Inol- 
tre, gli insorti allegano che i preti, coi loro rifiuti di 
giuramento, conducono la nazioine alla guerra civile : 
«si è stanchi di non essere in pace per causa loro; 
«ch'essi divengano dei buoni cittadini, e che tutti va- 
«dano alla messa». In seguito a ciò, gli insorti entrano 
nelle case, svaligiano gli abitanti, non solo «i preti, 
gli ex nobili», (ma ancora «quelli che sono sospetti 
«d'essere loro partigiani, quelh che non assistono alla 
«messa del prete costituzionale», e persino della po- 
vera gente, artigiani, agricoltori cui tassano a cin- 
que, dieci, vénti, quaranta franchi, e di cui vuotano 
la cantinato la madia. .Diciotto castelli veng'ono sac- 
cheggiati, incendiati o demoliti, fra gU altri quelli 
di parecchi g'entiluomini o dame che non hanno mai 
abbandonato il paese. Uno (di essi, il signor d'Hu- 
mières, è un vecchio ufficiale idi pttant'anni; la si- 
gnora di Peyronencq non riesce a salvare suo figlio 

') Mercure de France, i aprile 1792, lettere scritte da Aurillac. 
— Archivi nazionali, F7, 3202. — Lettera del Direttorio del di- 
stretto d'Aurillac, 27 marzo 1792 (con sette processi verbali); del 
Direttorio del distretto di Saint-Flour, 19 marzo (col rapporto de* 
suoi commissari); del signor Duranthon, ministro della giustizia, 
22 aprile ; Petizione del signor Lorus, ufficiale municipale d* Au- 
rillac. — Lettera del signor Duranthon, 9 giugno 1792. " Sono 
" stato informato dal commissario del re presso il distretto di 
" Saint-FIour che, dopo la partenza delle truppe, i magistrati non 

* osano più esercitare le loro funzioni in mezzo ai briganti che 

* li circondano. « 
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che travestendolo ida contadìiio; jla sig'nora di Beau- 
clerc, che fugge attraverso jla montagna, si Vede mo- 
rire fra le braccia |1 figlio ammalato. Ad Aurillac, 
vengono erette delle forche ^lavanti alle principali 
case; il signor di iNiossel, antico luogotenente crimi- 
nale, mésso in prigione per salvarlo, ne è strap- 
pato, e la sua testa mozzata vien gettata su un le- 
tamaio; il signor Collinet, ichte arriva da Malta ed è 
sospetto d'aristocrazia, è sventrato, tagliato a pezzi, e 
la^ sua testa portata intorno, in cima ad una picca. 
Quando finalmente gli ufficiali punicipali, i giudici, 
i comimiSisari del re, pominciano a procedere contro 
gli assassini, si trovano jessi stessi in così grande pe- 
ricolo che sono costretti ^ dimettersi od a fuggire. ' 

Parimenti, (nell'Alta Garonna^), «è pure contro i 
« preti non giurati e i Joro seguaci che l'insurrezione 
«è comxinciata ». Tanto più phe in diverse parrocchie 
il curato costituzionale fa parte del club e chiede che 
lo si sbarazzi de* suoi avversari; uno di essi, a Saint- 
Jean-Lome, «salito su una icarretta, predica,va il sac- 
« cheggio ^ ottocento persone assembrate ». In con- 
seguenza, per incominciare, ciascuna .banda espelle 
i preti refrattari, e costringa \ loro partigiani a recarsi 
alla messa di quello giurato. Ma un simile successo, 
complet,almente astratto e infecondo, non dàftalcun pro- 
fitto, e dei contadini sollevati non si contentano a 
.così buon (mercato. Quando delle parrocchie, a doz- 
zine, si mettono in |narcia e impiegano la loro gior- 
nata nel servizio pubblico, è dovuto un risarcimento, 
in legna, in grano, in vino, jn denaro 2), e le spese 

») Archivi nazionali, F7. 8219, Lettere del signor Niel, ammi- 
nistratore del dipartimento deirÀlta Garonna, 27 febbraio 1792; 
del signor Sainfal, 4 marzo; del Direttorio del dipartimento, 
I.® marzo; del commissario del re presso il tribunale di Castcl- 
sarrasin, i3 marzo. 

*) Esempi di queste pretese rustiche: 

A Lunel, 4000 contadini e guardie nazionali di villaggio vo- 
gliono entrare per impiccare gli aristocratici; sono con essi le 
loro mogli che conducono i loro asini con * delle ceste che spe- 
* rano di riportare ben piene. , (Archivi nazionali, F7, 3223. 
Lettera della municipalità di Lunel, 4 novembre 1791). 

A Uzès, si dura fatica a sbarazzarsi dei contadini che sono 
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della spedizione sono a carico degli aristocratìci. Sono 
aristocratici, jion sola:niente i fautori dei preti non 
giurati, coime, per eseimpio, una vecchia zitella «molto 
«fanatica, la qiiale, da quarant*anni, impiega tutte 
«le sue rendite in atti di filantropia», «ma anche le 
«persone agiate, contadini o signori», perchè essi vo- 
gliono far «morire di faime» la povera gente, «te- 
«nendo invenduti nei granai e nelle cantine il loro 
«grano e il loro vino, p non facendo fare che i la- 
«vori indispensabili, allo pcopo di togliere agli ope- 
« rai della campagna i piezzi jdi sussistenza ». Così, 
più li saccheggiano, più rendono servizio al pubblico. 
A detta degli insorti, ;^i tratta «di diminuire neUe 
« mani dei newci della nazione le pejnditjeidi cui godono, 
« affinchè non possano più far pervenire le loro rendite 
«a Coblenza e in altri luoghi fuori del regno». — 
Per conseguenza, delle bande di seicento, ottocento 
e mille uomini percorrono ^ distretti di Tolosa e di 
Castelsarrasin : tutti i proprietari, aristocratici e patriot- 
ti, sono messi a contributo. ,Qui, nella casa della vec- 
chia zitella «filantropa, ma fanatica, - sfondano tutto, 
« rompono i mobili, prendono ottantadue staia di grano 
« e sedici boitti di vino ». Altrove, 3. Roquef errière, 
bruciano i titoli feudali, saccheggiano ,un castello. Più 
lungi, a Lasìserre, esigono trentamila franchi, e por- 
• tan via tutto il denaro contante. Quasi dappertutto gli 
ufficiali jmunicipah cinti della ^iarpa, per amore o 
per forza, aujtorizzano il saccheggio. Di più essi, «tas- 
«sano le derrate ad ,un prezzo in assegnati in^mensar 
« mente inferiore al loro costo in denaro », ed elevano 
al doppio il prezzo della giornata di lavoro. — Frat- 
tanto, delle altre bande devastano le foreste nazio- 

entrati per cacciare i cattolici realisti. Si ha un bel * farli bere 
" e mangiare a sazietà „ ; essi se ne vanno " di cattivo umore, spe- 

* cialmente le donne, che conducevano dei muli e degli asini per 

* portar via il bottino, e che non avevano previsto di dover tor- 

* nare a mani vuote. „ (Dampmartin, I, 196). 

* A proposito dell'assedio di Nantes per opera dei Vandeani, 
" una vecchia mi diceva: Oh si, c*ero anch'io all'assedio; mia 
** sorella ed io, avevamo portato i nostri sacchi. Contavamo pro- 
" prio che si entras.-e per lo meno fino alla via della Casserie , 
(La via dei gioiellieri e degli orefici. Michelet, V, sui,) 
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nali, e i gtendarmi, per pon essere chiaimati aristo- 
* cratici, non pensano che a salutare i saccheg'giatori. 
Dopo ciò, è evidente che non esiste più proprietà 
per nesisimo, tranne per grindigenti e i ladri. — In- 
fatti, neUa Dordogna, «col pretesto di cacciare i cu- 
« rati che non hanno prestato giuramento, degli attrup- 
«pamenti frequenti- saccheggiano e rubano tutto ciò 
«che loro cade sotto piano...* I grani che si trovano 
«nelle case a banderuole sono sequestrati». I campa- 
gnuoli sfruttalo, come bene ,co|munale, tutte le foreste, 
tutti i fondi degU emigrati, p questo sfruttamento è 
radicale; per esempio, (una banda trovando un gra- 
naio nuovo i cui materiali Je sembrano buoni, lo de- 
moliste per dividersene il Regnarne e le tegole. — 
NeUa Corrèze, quindicimila contadini armati, che son 
venuti a Tulle per disarmare e cacciare i partigiani 
dei preti non giurati, rompono tutto nelle case so- 
spette, e si dura gran fatica a rimandarli a mani vuote. 
Appena sono riitomati nel Joro paese, essi devastano 
i castelli di Saint-Jal, di Seilhac, di Gourdon, di Saint- 
Basile, della R<>chette, oltre ^na quantità di case di 
campagna (appartenenti a plebei pure assenti. È una 
cuccagna, e mai traslazione della proprietà non è stata 
più completa. Essi asportano ^ccuratajmente, dice un 
processo verbale, tutto ciò ,che può essere asportato, 
mobili, tappezzerie, specchi, armadi, quadri, vini, prov- 
vigioni, persino pavinaenti e intavolati, «persino i più 
piccoli ferramenti e arnesi da falegnapije »,, e fracassano 
il resto, di modo che della casa «non rimangono che 
le quattro mura, il .tetto e la scala ». — Nel Lot, dove 
da due anni l'insurrezione ,è permanente, i danni sono 
ancora piaggiori. NeUa notte dal 30 al 31 gennaio, 
«tutte le migliori case di Souillac sono sfondate, sac- 
« cheggiate, depredate da cima ^ fondo », i loro pa- 
droni «obbligati a fuggire, e ci son tante sommosse 
nel dipartimento, che il Direttorio non ha il tempo 
di renderne conto al piinistro. Dei distretti interi sono 
sollevati; siccome, «in ciascun comune, tutti gli abi- 
« tanti sono complici, non si trovano testimoni per 
«iniziare ;un procedimento penale, p il deUtto rimane 
«impunito». Nel cantone di Cabrerets, si esige la re- 
stituzione dieUie rendite fondiarie percette tempo ad- 
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dietro e il rimborsò di spese pagate da vent'anni. La 
piccala città di Lauzert è invasa dalle milizie dei din- 
torni, e i suoi abitanti disarmati rimangono a discre- 
zione del sobborgo, che (è giacx)bino. Per tre mesi, 
nel distretto di Figeac, «tutte le case degli ex nobili 
«sono saccheggiate e incendiate»;. poi se la prendono 
con le colombaie « e con tutte le case di campagna che 
«hanno iim pò* d'apparenza». Delle truppe di vaga- 
bondi « entrano nelle case delle persone agiate, nfiedici, 
«avvocati, negozianti, 3f ondano le porte delle can- 
«tine, bevono il vino», e si dimenano da conquista- 
tori ubbriachi. In parecchi comuni, queste spedizioni 
sono diventate im'abitudine ; vi si trova «un gran 
«numero d'individui che non vivono che di rapine», 
e il club ne dà loro l'esempio. Da sei mesi,^ nel ca- 
poluogo, una combriccola della guardia nazionale, che 
vien chiamata la Banda, nera, espelle le persone 
che non le accomodano, «saccheggia a suo talento 
« nelle case, ammazza, ferisce o m.utila a sciabolate 
« coloro che sono stati proscritti neUe sue assemblee », 
sienza che nessun usciere p avvocato osi incaricarsi 
d'una denunzia. Il brigantaggio, pigliando a prestito 
la maschera del patriottislmo, e U patriottismo, piglian- 
do a prestito i metodi del brigantaggio, si sono uniti 
contro la proprietà nello stesso tempo che contro 
l'antico regime, e, per liberarsi idi tutto ciò che può 
ispirar loro un timore, s'impadroniscono di tutto ciò 
che può fornir loro ,un bottino. 

Eppure, questi non sono ancora che i dintorni dell'u- 
ragano; il centro è altrove, intomo a Nlmes, Avigno- 
ne, Arles e Marsiglia, in una regione dove, da molto 
tempo, il conflitto delle città e il conflitto delle reli- 
gioni hanno accumulato e mfiammato le passioni e gli 
odii^). Guardando i tre dipartimenti del Gard, delle 

») Archivi nazionali, F7, 3217. Processo verbale dei commis- 
sari del dipartimento del Gard, i.o, a, 3, 6 aprile 1792, e let- 
tera del 6 aprile. Un proprietario è tassato a 100000 lire. — 
Ib.f F7, 3223. Lettera del signor Dupin, procuratore-sindaco del- 
THérault, 17 e 26 febbraio 1792. Nel castello di Pignan, alla si- 
gnora di Lostanges, " non è rimasto di tutti i mobili un pezzo 
* intero. La causa di questi torbidi sta nelle passioni religiose. 
" Cinque o sei preti non giurati tenevano il castello come rifu- 
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Bocche del Rodano, e di Valchiu'sà, par d'essere in 
piena guerra barbarica. Infatti, è rinvasione dei gia- 
cobini e della plebe, per conseguenza la conqui- 
sta, Tes^topriazione, lo sterminio, nel Gard un formi- 
colio di guardie nazionMi jche rifanno la j a e q u e- 
r i e, tutta la feccia della Contea d'Avignone che risale 
alla superficie e copre Valchiusa della sua schiuma, un 
esercito di seimila Marsigliesi che piomba su Arles. — 
Nei distretti di Nimes, Sottnmières, Uzès, Alais, Jalais, 
Saint-Hippolyte, i tìtoli di proprietà veng<ono bruciati, 
i proprietari svaligiati, gU iufficiali municipali minac- 
ciati di morte se tentano d'intromettersi, venti ca- 
stelli e più di quaranta case, di campagna devastate, 
incendiate, demolite. — Nello stesso mese, Arles e 
Avignone i), abbandonate aUe bande di Marsiglia e 
della Contea, vedono avvicinarsi Je confische e i mas- 
sacri. Intorno al comandante che ha ricevuto -l'ordine 
di uscire da Arles, «g'ii abitanti di tutti i partiti» 
accorrono supplicando, « gli stringono le mani, lo scon- 
« giurano, con le lagrime agli occhi, di non abban- 
« donarli; donne e fanciulU gli si aggrappano alle 
«scarpe», tanto che egli non sa come liberarsi sen- 
za ferirli; partito lui, piilleduecento famiglie emi- 
grano. Dopo l'entrata dei Marsigliesi, si vedono piille- 
ottocento elettori proscritti, le loro case di campagna 
stille due rive del Rodano saccheggiate « come al tempo 
dei pirati saraceni », una tassa di i 400 000 lire imposta 
a tutte le persone agiate, assenti p presenti, delle donne 
e delle ragazze semi-nude trascinate su degli asini 
e frustate pubblicamente. «Un comitato di sciabole» 
dispone delle vite, designa e colpisce; è il regno dei 
marinai, dei facchini, dell'infima plebaglia. — Ad Avi- 
gnone, è quello dei briganti, incendiari e assassini, 

, gio. , — Moniieur, seduta del 16 aprile 1792. Lettera del Di- 
rettorio del dipartimento del Gard. — Dampmartin, II, 85. A 
Uzès, da 5o a 60 uomini mascherati invadono alle dieci della 
sera il castello ducale, appiccano il fuoco agli archivi e il ca- 
stello viene incendiato. 

Archivi nazionali, F7, 3196. Processo verbale di- Augier e 
Fabre, amministratori delle Bocche del Rodano, inviati ad Avi- 
gnone, II marzo 1792. (Il ritorno di Jourdan, di Mainvielle e degli 
assassini della Glacière aveva avuto luogo il 29 aprile). 
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chfe, sei iiiesi innanzi, hamio fatto della Glacière un ci- 
mitero. Essi ritornano in trionfo e dicono che « qtiesta 
volta la Glacière sarà piena». Già avanti il primo 
massacro, icinquecento laimiglie si sono rifugiate in 
Francia; ora tutto il rimanente della borghesia one- 
sta, milleduecento persone prendono la fug'a, e il ter- 
rore è così grande, che le piccole città vicine non 
osano ricevere gli emigranti. Infatti, a datare da que- 
sto momento, i due dipartimenti tutti interi^ Valchiusa 
e Bocche del Rodano, sono una jpreda: delle bande 
di duemila uo(mini anmati, con mogli, figli e altri 
accoliti volontari, si recano di oomuine in comune 
per vivervi a spese dei «fanatici»; e non sono sol- 
tanto le ■persone agiate ch'essi spogliano. Dei sem- 
plici coltivatori, tassati a loooo lire, ricevono ses- 
santa garnisaires; si uccìde e si mangia il loro 
bestiatne sotto i loro occhi, si rompe tutto in casa loro; 
essi sono cacciati dalla loro abitazione, errano come 
fuggiasichi fra i vincheti del Rodano, aspettando un 
momento di tregua per attraversare il fiume e rifugiar- 
si jiel dipartimento vicino. — Così, fin dalla primavera 
del 1792, allorché un cittadino è sospetto di malevo- 
lenza o soltanto d'indifferenza verso la fazione do- 
minante, allorché, per uaia sola delle opinioni della 
sua cosciènza, incorre nella vaga possibilità d'una 
diffidenza o d'un sospetto, egli subisce l'ostilità po- 
polare, la spogliazione, l'esilio e peggio ancora, per 
quanto legale sia la sua condotta, per quanto leale 
sia il suo cuore, per quanto disarmata e inoffensiva 
la sua persona, chiunqu^i egh sia, nobile, borghese, 
contadino, vecchio prete o vecchia donna, e ciò quan- 
do il pericolo pubblico non è ancora né grande, né 
presente, né visibile, poiché la Francia é sempre in 
pace con l'Europa e il governo sussiste ancora nella 
sua integrità. 
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IX. 

Stato degli spiriti. I tre convogli di preti non giurati sulla Senna. 
Psicologia della Rivoluzione. 

Che mai avverrà, ora che il piericolo, divenuto pal- 
pabile e grave, cresce tutti i giorni, che la guerra 
è impegnata, che Tesercito di La Fayette retrocede 
disordinatamente, che l'Assemblea dichiara la patria 
in pericolo, che il re . è rovestiato, che La Fayet- 
te passa allo straniero, che il ^uolo della Francia 
è invaso, che le fortezze della frontiera si arren- 
dono senza resistenza, che i Prussiani entrano in Cham- 
pagne, che" rinsurrezione della Vandea aggiunge gli 
orrori della g*uerra civile alle minacce della guerra 
straniera, e che il grido di tradimento erompe da 
ogni dove? — Già il 14 maggio, a Metz^), il signor 
di Ficqtielmont, antico canonico, avendo discorso sulla 
piazza Saint-Jacques: con un ussaro, è stato tacciato 
di subornazione a favore dei principi, portato via 
malgrado una triplice siepe di guardie, accoppiato, tra- 
fitto, ridotto in pezzi, a colpi dì bastoni, di baionette 
e di sciabole: intorno agli assassini, la moltitudine 
forsennata emetteva grida di rabbia, e di mese in 
mese, a misura che i suoi timori aumentano, la sua 
immaginazione si esalta e il suo delirio s'accresce. — 
Giudicatene da un solo esempio. Il 31 agosto 17922), 
ottomila preti non giurati, .cacciati dalle loro par- 
rocchie, sono a Rouen, città meno intollerante delle 
altre, e conformemente al decreto che li bandisce, 
si preparano a uscire di Francia. Due bastimenti ne 
hanno già trasportati iim centinaio; altri centoventi 
s'imbarcano per O stenda su un bastimento più grande. 
Essi non portano nulla con sé, tranne un po' di denaro 
e di biancheria, una, o tutt'al più due parti del loro 
breviario, perchè contano di ritornare ben presto. Cia- 

') Archivi nazionali, F7, 3246. Processo veiHbale della munici- 
palità di Metz (con pezze giustificative), i5 maggio iiga, 

2) Métnoires deU'abate Baton, uno del preti del terzo convo- 
glio, p. a33. 
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scuno ha il suo passaporto in regola, e, proprio al 
momento della partenza, la guardia nazionale ha vi- 
sitato tutto per non lasciar sfuggire nessun individuo 
sospetto. — Non importa: arrivati a Quilleboeuf, i 
due primi convogli sono arrestati. Si è sparsa la 
voce che i preti vanno a rag^giungere il nemico, ad 
arrolarsi, e quelli del paese, gettandosi nelle loro bar- 
che, circondano i bastimenti. Bisogna che i preti di- 
scendano, sotto una tempesta «di urli, di bestemmie, 
«d'ingiurie e di mali trattamenti»; uno di essi, un 
vecchio- dai capelli bianchi, essendo caduto nella mel- 
ma, le grida e gli schiamazzi raddoppiano; tanto ^e- 
gho se si annega; sarà uno di meno. Sbarcati, ven- 
gono gettati tutti in prigione, sulla nuda pietra, senza 
paglia, senza pane, e si scrive a Parigi per sapere che 
cosa si deve fare di tante sottane. — Frattanto, il 
terzo bastimento, mancando di viveri, ha mandato 
due preti a Quilleboeuf e a Pont-Audemer per far 
cuocere duecento libbre di pane; segnalati da alcune 
milizie di villaggio, essi sono inseguiti come animali 
selvatici, pàssan la notte in uji bosco, ritornano a 
grande stento e a mani vuote. — Segnalato esso pure, 
il bastimento viene assediato. « In tutte le munxipalità 
«rivierasche, il tamburo rulla senza posa, per incitare 
«le popolazioni a stare in guardia. L'apparizione d'un 
« corsaro d'Algeri o di Tripoli avrebbe prodotto meno 
«rumore sulle coste deirAdriatico. Un marinaio del 
«bastimento ha propalato che i bauli dei deportati 
« sono pieni d'armi di ogni specie », e il popolo delle 
campagne s'immagina ad ogni istante ch'essi stieno per 
piombargli addosso, con la sciabola e la pistola in 
pugno. — Durante parecchie* lunghe giornate, il con- 
voglio affamato resta in panna in mezzo al fiume e 
guardato a vista. Delle barche cariche di volontari 
e di contadini girano all'intorno, con ingiurie e 
minacce: nelle praterie vicine, le guardie nazionali 
si dispongono in ordine di battagha. Finalmente si 
decidono; dei bravacci, bene armati, montano in alcune 
scialuppe, si avvicinano con precauzione, spiano il 
luogo e il momento più favorevole, si lanciano al- 
l'abbordaggio, s'impadroniscono dei bastimento, e sono 
tutti stupiti di non trovarvi né nemici né armi. — Non- 
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dimeno i preti sono consegnati a bordo, e i loro de- 
putati devono comparire davanti al sindaco. Costui, 
antico usciere e buon giacobino, essendo il più spa- 
ventato, è il più violento; egli rifiuta di convalidare 
i passaporti, e, vedendo avvicinarsi due preti, l'uno 
munito di un bastone a stocco, l'altro d'un bastone 
ferrato, crede ad un'invasione improvvisa. «Eccone 
«altri due, gridava egli con angoscia; essi scenderan- 
« no tutti ; signori, la città è in pericolo ». ~ A- que- 
ste parole, la folla si aliailma^ minaccia i deputati; si 
gtida Alla lanternai e, per salvarli, delle guar- 
die nazionali sono costrette a condurli in prigione fra 
un cerchio di baionette. — Notate che questi furiosi 
sono, « in fondo le migliori persone del mondo » : dopo 
l'ajbbordaggioj uno dei più terribili, barbiere dì pro- 
fessione, vedendo le lunghe barbe di quei poveri preti, 
si è raddolcito all'istante, ha tratto fuori la sua bor- 
sa, e, compiaceniemenle, si è messo a radere per pa- 
recchie ore. In tempi ordinari, gli ecclesiastici non 
riceverebbero che diei saluiti ; tre anni prima, essi erano 
«rispettati come padri e gluide». Ma, in questo mo- 
mento, il campagnuolo, l'uoimo del popolo, si trova 
fuori di posto. Per forza e contro natura, si è fatto 
di lui un teologo, un politico, un capitano di gendar- 
meria, lun sovrano locale e indipendeme: la testa gli 
gira in un tale ufficio. — Fra costoro che sembra ab- 
biano perduta la ragione, non ce n'è che uno, ufficiale 
della ig'uardia nazionale, che conservi il suo sangue 
freddo; del resto, personaggio molto per bene, vestito 
inappuntabilmente, parlatore piacevole, che viene di 
sera a rassicurare i detenuti e a prendere con essi 
il the nella loro prigione; infatti, egli ha l'abitudine 
delle tragedie, e, grazie alla sua professione, i suoi 
nervi sono diventati calmi: è il boia. Gli altri, 
«che si prenderebbero per tigri», sono agnelli scon- 
volti; ma non sono meno pericolosi, perchè, trascinati 
dalla vertigine, essi piombano con tutta la loro massa 
SUI tutto ciò che dà loro ombra. — Sulla strada da 
Parigi ia Lione ^), i comp^ssari di Roland sono te- 

■) Atchivi nazionali, F7, SaaS. Lettera del cittadino Bonnemant, 
commiBMrio, al ministro Roland, 11 settembre 1792. 

Tawk. L'Auarekia, 27 
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stiimoni di questo terribile sconvolgimento. «Il po- 
«polo si domanda continualmente. che cosa fanno i 
«nostri g'enerali e i nostri eserciti; egli ha spesso 
«in bocca la parola vendetta. Sì, dice egli, noi parti- 
«remo, ma (prima) purgheremo Tinterno ». — Qual- 
che cosa di spaventevole si prepara; la settima jac- 
querie sta per venire, questa volta universale e 
definitiva, dapprima brutale, poi legale e sistematica; 
intrapresa ed eseguita in virtù dei principi astratti da 
caporioni degni dei loro seguaci. Non ci fu mai 
nulla di uguale nella storia; per la prima volta si 
vedrà dei bruti diventati furiosi agire in grande e 
a lungo sotto la condotta di sciocchi diventati pazzi. 
È una malattia strana che si incontra di solito nei 
quartieri poveri. Un operaio, stracco di lavoro, 
misero, mal nutrito, si è messo a bere; tutti i giorni 
egli beve di più e dei liquori più forti. In capo a 
qualche anno, il suo sistema nervoso, già indebolito 
dal digiuno, è sovreccitato e si guasta. Viene un ino- 
mento in cui il cervello, percosso da un colpo im- 
provviso, cessa di guidare la macchina : esso ha un bel 
comandare, non è più obbedito; ciascun membro, cia- 
scuna articolazione, ciascun muscolo, funzionando a 
parte e per proprio conto, sussulta convulsivamente 
con delle scosse discordanti. Tuttavia, l'uomo è allegro ; 
egli si crede milionario, re, amato e ammirato da 
tutti; non sente il male che fa a se stesso, non com- 
prende i consigli che gli si danno, rifiuta i rimedi 
che gli si offrono, canta e grida |>er giornate in- 
tere, e sopratutto beve più che mai. — Alla fine, 
il suo viso si oscura, e i suoi occhi s'iniettano. Le 
radiose visioni hanno ceduto il posto ai fantasmi 
mostruosi e neri: egli non vede più intomo a sé che 
facce minacciose, traditori che si mettono in agguato 
per piombargli addosso all'improvviso, assassini che 
alzano il braccio per sgozzarlo, carnefici che gli pre- 
parano dei supplizi, e gli sem,bra di camminare in una 
pozza di sàngue. Allora egli si precipita, e, per non 
essere updso, uccide. Nulla è più terribile; poiché 
il suo delirio lo sorregge, la sua forza è prodigiosa, 
i suoi movimenti sono impreveduti, ed egli sopporta, 
senza accorgersene, delle miserie e delle ferite sotto 
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le quali soccomberebbe un uomo sano. — Così la 
Francia, sfinita dai digiuni sotto la monarchia, ub- 
briacata dalla cattiva acquavite del Contratto so- 
ciale e di venti altre bevande fatturate o brucianti, 
poi improvvisamente colpita da paralisi alla testa: 
subito tutte le sue membra si sono intoppate per il 
movimento incoerente e per le contrazioni contraddi- 
torie di tutti i supi organi discordati. Presentemente 
essa ha attraversato il periodo di delirio allegro e 
sta per entrare nel periodo di delirio cupo; eccola 
capace di tutto osare, soffrire e fare, geste inaudite 
e barbarie abbominevoli, non appena i suoi condot- 
tieri, sconvolti al pari di lei, avranno designato un 
nemico o un ostacolo al suo furore. . 
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